






Con la i«Onda ",rie de~; alti unici del periodo lrn il 1917 e
il 1919. p"""..e l'ediziooe completa io cinque volllllli
deIl'op"'" leallale di Vi>·iani.
Useroodo ...Iume. che eomprrode Porto CaP"OIIo, Osteria di
cam~o, Pi..Ul Municipio. Caffè di nolle e giorno, &Ien
Teotro. ci resl;lu;;(t lelicemenle il primo periodo del grande
drammalur~o napoletano.
Animalo daU'idea di un Ieatro •eoraIe. e da una scritlnrn
- come scri'e D.. ieo 8onino neU-mlroduziooe - •rapsodia.,
priva, cioè, di qual,;asi I~ame prestabililO. affidala solo ai
ElIoi esiti virtuosistici, Vhiani mostra. in questi suoi primi
drammi. la eorltJ1U p~etJuale e stilliliea del 'uo Ieatro. n
teatro che, nella sua ori~;nale eompenetraziooe di parola e
mus.ica, fa suoi i temi -l'esisltnza inerme, l'aspelto tra:ico e,
in,ieme, eomieo della vita - che hanno da ",mpre
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8 Guido Davico Bonino
faceva, agli inizi del secolo, da coloratissimo mercato all'aperto e al
tempo stesso da area d'accoglimento degli abitanti di alcuni comuni
limitrofi a Napoli. Ed è anche commedia d'una specifica collettività,
fortemente caratterizzata nei costumi da lavoro, negli strumenti, nei
prodotti, nei richiami o «voci»: la microsocietà dei commercianti
ambulanti, che, per la loro stessa precarietà di girovaghi, sono natural-
mente disposti a farsi testimoni dei rapporti che legano insieme la
macrosocietà, stavolta, del rione omonimo.
Ma, a differenza di altre commedie coeve, in cui quella microso-
cietà finiva per essere, nella sua disordinata, spesso caotica, dialettica
interna, la vera protagonista del copione, in Porta Capuana sembra che
Viviani l'abbia deliberatamente relegata in posizione subalterna e
confinata alla pura funzione di commento.
Certo, Francisco il pescivendolo, Peppe il venditore di frittelle,
Michele il merciaio, Nicola il castagnaro e l'anonimo cipollaro saDDO
con il loro coloritissimo frastuono <intontire» una coppia di provin-
ciali, che invocano la quiete del paesello natìo: «Viva la faccia di
Sparanisel» Certo testimoniano ancora una sorprendente acutezza di
sguardo sulle vicende circostanti (<<Cué, me pare ca 'o capitalista stesse
facenno nu poco 'o farenella cu 'a cantenera»), acutezza che è il
contrassegno di un disincantato e schietto giudizio morale: «Se n'è
gghiuto 'a sanguettal» «'O zucasangue d' 'e crestianel. Ma, al di là di
quel giudizio, sibilato per lo più «fra i denti», o di qualche eroicomico
gesto di ribellione (<<Peppe fa per lanciare contro di lui un crocchè di
patate, ma viene sorpreso e, per camuffare il gesto offensivo, lo caccia
improvvisamente nella bocca di don Andrea ....), essi non possono più
andare.
D'altro canto si direbbe che stavolta non sia neppure la fabula, che
il coro osserva e giudica, a premer molto a Viviani: voglio dire la trama
di rapporti affettivi e psicologici di quel singolare triangolo amoroso
Rosa-Ciro-Stella, composto da un solo seduttore per due sedotte. In
quest'ambito il solo motivo drammaturgicamente efficace è quello
della gelosia e dell'aggressività reciproca delle due rivali (<<Tu muore
senza prevete.), che, a parte una rissa presto sedata, produce soprat-
tutto dell'estroso dileggio verbale: «S'è misa 'a scigna 'mbarcone». Qui
l'eros è dato per implicito, è una premessa non sviluppata: e ciò rende,
per inciso, quel epilogo quasi cruento non solo prevedibile, ma scontato.
Pare che in Porta Capuana Viviani voglia ad altro indirizzare
l'attenzione del lettore-spettatore: e questo qualcos'altro è la rottura
della solidarietà dell'universo, parimente miserabile e egualmente
sconfitto, dei primi atti unici. Quel magico, e certo fittizio, equilibrio
Introduzione 9
tra gli umiliati e a vario titolo offesi dalle precedenti commedie ora s'è
infranto.
A Porta Capuana, su quella piazza e in questa commedia, convive
un terzetto di protagonisti maschili, formato ormai da due perdenti e
da un vincente. Il primo, forse il solo perdente vero, è Vincenzino, il cui
profilo sta tutto in quella didascalia, così sincera e vorrei dire cosi
complice, dell'autore: «un simpatico uomo ancor giovane: è distinto».
Simpatia e distinzione che non cancellano la sua ingenuità né gli
impediscono d'esser succube del tradimento. L'altro perdente è un
delizioso «pallista., uno sbruIfone irresistibilmente comico, Altano
Pagliuchella (ruolo che Viviani si riservò). Il racconto, a posteriori e in
scena, del suo litigio con lo «scartellatiello» fuori scena è un prodigio di
prosopopea, degno di un Miles plautino, di cui Altano si porta indosso
anche il gladium (<<Nasconde una grossa coltella sotto il panciotto.). In
realtà, la sua dimensione «vera. è quella del pusillanime: «Don Ci',
stavo dicendo che siete una persona «indegna» di qualsiasi rispetto ... ».
L'impotente per candore Vincenzino, l'imbelle per viltà Aitano
sono le due vittime di don Ciro. Sin dall'ampia didascalia d'avvio
(<<Fuori del caffè, ch'è dirimpetto, v'è Don Ciro, detto 'il capitali-
sta' ....), Viviani, attraverso quel soprannome evidentemente parados-
sale, ci mette sull'avviso sulla «diversità. del personaggio. Ci penserà
Rosa a chiarire che don Ciro è un «guappo overo, n'ommo ardito»: Ciro
stesso terrà a precisare che la sua professione è quella di «esiggere»: e in
una canzone, che ha parole di sprezzante cinismo, si lascerà andare a
ironiche riflessioni sui modesti proventi dell'usura: «Ma chello ca
guadagno, se sfarina .. , È troppo bersagliata oggi l'usura». Sappiamo
bene che il rapporto di Viviani coi suoi personaggi «neri., eticamente
negativi, è di un'assai sfumata ambiguità e che egli è, per elezione, un
drammaturgo non manicheo, incapace insomma di delimitare con un
taglio netto i confini del Male e del Bene. Con tutte le cautele, con le
debite coloriture ironiche, Porta Capuana finisce comunque per addi-
tarci in Ciro, nel camorrista per strozzinaggio, ['uomo dei «tempi
nuovi.: lui, che nell'anno di più rigida miseria bellica per la penisola
(e, dunque, del più frequente ricorso alI'indebitarnento «illegale. da
parte dei poveri o dei non abbienti) veste con ricercata eleganza (<< di
nero, con cravatta gialla e fiore rosso all'occhiello, bastone col pomo e
bombetta.), lui che dorme, da vero parvenu, dentro «o'lietto 'attone.,
in una casa «megLio'e nu signore».
I tempi vecchi sono, in ogni caso, alle sue spalle: e ci si può, al
massimo, ostinare a vagheggiarli: «E addo' sta cchiu 'a semplicità 'e na
votai» È il motivo della nostalgia di un'età innocente ormai svanita,
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declinato con malinconica soavità dal Tammurraro (non a caso «un
pover'uomo smunto» e csfiduciato»), cui gli astanti appaiano quello
della corruzione attuale: «Mo la donna n'abballa, nuo sona, nun
cantai» cSe sciupa p' 'o vizio!. Non mi sembra senza significato
l'apparire, in questa commedia, di due personaggi-simbolo, di due
figure senza tempo desunte dal rituale folclorico campano, '0 Tam-
murraro appunto e '0 Pazzariello: l'uno che canta l'ingenua gioia di
vivere del passato (cE 'a ggente cbe passavano restavano 'ncantate
... »), l'altro che propizia una felicità impossibile a quella sgargiante
osteria, che tra poco sarà lambita dalla sv~tura: «'O lucale è nu
splendore, tene sempe 'a bandiera 'a fore .... E come se attraverso lui
l'immutabilità del Destino si prendesse gioco della mutevolezza del
presente.
Sola, a sua volta non peribile, resiste la miseria (c'E ttammorre n' 'e
vvonno, pecché c'è 'a miseria», canticchia, mestamente mordace, don
Andrea al Tammurraro): la miseria dell'. intelligentissimo» Ciccia-
riello, che vende per un chilo ciò che pesa metà, ma che, pur con tutta
la sua prodigiosa gamma d'astuzie, resta l'innocuo «filibustiere plebeo.
dei tempi andati; quella «nera>, perché intinta nella truffa, dell'avvo-
cato Tignuto; e quella «bianca>, a suo modo solare, di Girolamo il
caffettiere: una delle più estrose sagome di Porta Capuana, per quel
crescendo di inane disperazione dinnanzi al mancato guadagno che
sfocia nell'urlo tragicomico: «Ma io 'o cafè'o tengo pe' vennere!.
2. Osteria di campagna
In Porta Capuano c'è, come uno dei tanti «siparietth vivianei, una
«scampagnatella» mancata, anzi «'ntussecata» da un fatale ritardo
(<<pe' dduie minute.) sul tram per Secondigliano: è quella del piccolo
drap~o di «popolani vestiti a festa» - la madre Filumena, le figlie
Assuntina e Olimpiella, i fidanzati Giovanni e Alberto - che finiranno
per sedersi sconsolati, con .le braccia ingombre di roba da mangiare»
al caffè di Girolamo. '
Una scam~agnat~ in piena regola, e proprio a Secondigliano, è il
nucleo .narrativo dell atto unico di poco Successivo, Osteria di campa-
gna, GIUnto al suo ottavo copione Viviani abbandona i vicoli le vie le
porte, le ,piazze, gli scali e i rioni di apoli per trasferire i s~oi
:~~aggI, durante un cald~ pomeriggio d'estate, in una ccantina 'e
pp o ~J?O», con tanto di frasca e bandiera sulla povera facciata.
Ostena di campagna è una kermesse in pieno sole, di una squillante
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vivezza cromatica. Viviani vi orchestra, secondo quella tattica compo-
sitiva che ormai conosciamo e che si potrebbe definire del «calcolatis-
simo disordine», temi in apparenza discordanti, come l'amore, l'appe-
tito del vivere, la miseria, la «reputazione•. L'ordine con cui li
elenchiamo è semplicemente quello della loro successione e, vorremmo
dire, accensione scenica: Viviani non è uno scrittore di cui sia possibile
ricreare il réseau thématique, per dirla con Jean-Pierre Richard, cioè
un ben ordinato reticolo di nuclei ispirativi.
L'amore è stavolta quello della «un po' matura., ma ancor «bella»,
ostessa Assunta per Peppino, «giovanotto dagli occhi appassionati e dal
fare distinto•. Invertendo gustosamente ruoli e sessi, Viviani ci rac-
conta la vittoria, graduale e assai faticata, di un'« audacissima passio-
nalith femminile che sgomina una pavida rispettibilità maschile. A
colpi di sguardi dardeggianti, di toccamenti furtivi, Assunta snida
!'incerto Peppino dal culto dell'onorabilità (<<E po' '0 marito vuosto è
amico mio, e, comm'a tale, Il'aggi'a rispetta"») e dal timore stesso delle
conseguenze dell'adulterio: «Ma che vulite fa' succedere nu scandalo?»
Ma è soprattutto in una trama di battute esasperate (<< Ma voglio a
vvuie, nun pozzo asci' 'mpazzia ... ») che Assunta irretisce Peppino,
ipnotizzato dall'enfasi estrema della donna: «Aggio sufferto 'e spaseme
d' 'a morte: pe' n'anno e cern6, senza pute' parla': ma ma stu bene
nuosto è assai cchi6 forte, e chiuso 'mpietto nun se fida'e sta'I Dimme ca
sì d' '0 mio!»
A fianco dell'amore parossistico di Assunta, Viviani - che lavora,
qui più minuziosamente che altrove, con la stessa tecnica dell'astratti-
smo coevo, quella del découpage, del ritaglio e dell'accostamento degli
opposti - colloca l'amore angusto e possessivo dell'ombroso Vincen-
zino, il giovane e agiato commerciante, fidanzato di Rusinella: un
futuro marito-padrone, pronto all'anatema: «10 nun esistoI Parte, vaie
'n campagna, senza m'avvisa' niente. E io stanga zitto? o, l'hè
sbagliata, ha dda ferni' 'a cuccagna ... »
La Rusinella in questione è una delle più singolari creature del
primo Viviani. Di lei l'autore ci dice soltanto che è una «ragazza
prosperosa e gioconda»: ma dal suo primo ingresso in scena, il
grembiule rimboccato e colmo di ravanelli e finocchi (<<lh che bella
cosa, vedite; ve l'aggio cugliuto cu 'e mmane meiel»), avvertiamo, come
per istinto, che a questa Pomona da borgata napoletana Viviani affida
un tema molto singolare e, nella scala di valori di quel piccolo mondo,
assai importante. Lo potremmo definire il tema dell'appetito del
vivere, nel senso che la vitalità di Rusinella si esprime con un appetito
incontenibile, una fame straripante. Abbarbicata gioiosamente al suo
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tavolaccio d'osteria (<<AhI ma semagna buono overol.), Rusinella non fa
altro che ingollare cibo, elencando con febbrile esultanza i singoli piatti
del rustico, ma pantagruelico menu: «chelli diciassette, diciotto fur-
chettate 'e maccarune., «dduie vruoccole 'e rapa., «dduie pezzulle 'e
stocco., «nu capuzziello 'e saciccie., «na zuppetella 'e zuffritto.,
«ddoie mulignane 'a parmigiana., «ddoie ove cu 'a muzzarella.,
«chellu ppoco 'e capretto '0 furno., e, naturalmente, per ben conclu-
dere, «'e frutte 'e mare.: giacché «io tutto ne pozzo fa' passaggio ... Ma
p' 'e frutte 'e mare, jesco pazzal.
Ora è chiaro che, sia pure nella breve parentesi di una vacanzà
«carnevalesca., !'ingorda e insaziabile Rusinella può, secondo Viviani,
rivivere nella fantasia del pubblico solo perché evoca immediatamente
un atteggiamento e un comportamento opposti al suo. Essa può
esistere, nella sua voracità debordante, solo perché è l'eccezione non
verisimile di una regola, che si chiama, nella realtà, inedia, fame: in
una parola, ancora una volta, miseria.
I «veri. awentori dell'osteria di campagna sono don Leopoldo e
donna Ortensia, le apparizioni consone a quell'ambiente sono '0 Don
Nicola e '0 Professore. Nelle strettezze di Leopoldo, «maestro elemen-
tare ... di mezz'età., col «panama sbiadito sul capo', che vagheggia
d'esser prodigale (<<No, io a casa faccio economie, ma quando jesco
aggi'a magna'I.), mentre s'accontenta della dieta del povero (<<Quattro
soldi di fagioli ... E una mezza cipolla.), Viviani rimodula un motivo
di fondo del suo universo immaginario: quello di un'indigenza rasse-
gnata, eppure difesa, dinnanzi agli altri, con malinconica dignità (si
osservino, in proposito, le continue controscene tra Leopoldo e Miezu-
cazone - «Pss '" pss ... 'a parte 'o cuzzetiello ...• «Jh quanta
vizie!. -, e l'altercar fitto con la «stremenzita. consorte Ortensia,
propensa per dispetto alla dispendiosità: « o, se sciupi tu, sciupo
anch'iol.) .
Ma ancora più incisive, nell'ambito di questa dolente elegia della
povertà, sono le due apparizioni, che il Viviani interprete si riservava,
di Nicola e del Professore, il «ciarlatano girovago. incline alle sue
inarrestabili filastrocche, e l'impaurito vecchio cantore da strada.
Nell'«imprOvvisata. del primo c'è il gusto amarognolo di un distorto
catalogo di sventure che colpiscono a gragnuola il «povero sfortunato.:
«la 'spagnuola'., «l'epidemia., «'o terramoto., 'a guerra., misto alla
rabbia mal repressa verso quei fortunati dei ricchi, nelle cui mani «'e
solde. finiscono per secolare ingiustizia: «... sicché'e signure se l'hanno
cuntate, 'e signure se l'hanno arrunate, e 'e signure se l'hanno magnate
pe' nun fa' asci' 'o ggrasso 'a for"o pignatol. Nell'imperizia del secondo:
InlrOduDone 13
di quel «vecchietto tremolante e timido» che spande intorno a sé una
malinconia al confine del malaugurio (<< Non appena canto una can-
zone, chi la sente s'indispone, fino a che non mangia più!») s'avverte il
senso di una remissività ormai sconfitta dinnanzi alle ingiurie della
fortuna: '0 Prufessore, dopo aver cantato «La leggenda del Piave» col
trucco della .Vedova allegra», subisce le angherie brutali di Miezuca-
zone e il dileggio volgare dei presenti, sino a partirsene in lacrime,
vittima innocente dell'altrui insensibilità.
Il Viviani drammaturgo suggerisce per questa sortita un «silenzio di
commozione che si determina» intorno al personaggio «per la pietà che
suscita»: ma i due sostantivi, e dunque le due reazioni, mal s'adattano,
a ben guardare, a quel piccolo mondo. Alle richieste dei due questuanti
i presenti si dimostrano poco pietosi e poco commossi (.Puzzate muri'
sparate!», urla inviperito nell'andarsene don Nicola; e 'O Prufessore
sussurra dal canto suo: .Nun ha dda ave' mai benel»). I soli generosi,
almeno col secondo, sono, nella loro spavalderia, Alfonsino, driuccio
e Giuvannino, cioè i rappresentanti di quell'« altra società», in cui la
grettezza non ha motivo di palesarsi perché la povertà non esiste.
Tutta la commedia «seconda», che si dipana all'interno della
comme<!ia «prima», da quando Tore 'o sellaro s'affaccia, «serio e
temuto» nella sua «eleganza popolaresca», sotto quel pergolato, pare
improntata, persino nel ritmo, più netto e scandito del dialogo, ad un
diverso vigore. Il piglio risoluto con cui questo Robin Hood della
guapperia s'inoltra in scena, la «rispettosa premura» con cui i suoi
adepti gli rispondono o eseguono i suoi ordini, l'«attesa paziente» con
cui il più forte aspetta che il più debole si adegui, queste e altre
notazioni, che per brevità tralasciamo, offrono al lettore-spettatore la
sensazione d'essere entrato in un altro «ordine» sociale, altamente e
rigidamente formalizzato rispetto alla socialità bassa che abbiamo visto
disordinatamente esprimersi sino a pochi istanti prima: «Avete c0-
mandi a darmi?» «Preghiere. Jateve a diverti'» (e ancora: «Gentilezza
massima. Vuoi dire cbe dopo mi farete la cortesia di accettare due
fragole per la vostra signora ... »).
Anche con Tore, Viviani colorisce e ironizza, non lasciandosi
prendere al laccio della idealizzazione. Tore non è certo migliore, ai
suoi occhi, degli astanti: ma se non altro instaura, nella matassa
informe delle loro rissose avversioni, dei loro stizziti risentimenti, il
codice discriminante della «reputazione». Perché è «reputato», gli si
deve l'ossequio gerarchico (<< Don Salvato'; Alfunsino 'o scicco, che voi
conoscete, vorrebbe avere l'onore di essere cresimato da voi»); perché è
«reputato», gli spetta qualche privilegio, estorto con un pizzico di
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appena allusa soperchieria (_Amici ... vi dispiacerebbe di passare a
quell'aluo tavolo? ... se credete ... »); perché è «reputato», a lui, e non
ad alm, compete, come un diritto-dovere, di tutelare la dignità di chi
non sa farlo da sé.
Tutta la sequenza finale del «tuccariello» è teaualmente avvin-
cente non solo perché è la messinscena di un gioco collettivo, con tutte
le sue regole pronte per essere fraintese o infrante, ma perché è una
cerimonia di restituzione della dignità a chi, come Pasquale Agnello,
non sa neppure di stare per perderla (-Don Pascale ... Don Pascale ...
Ha dda essere proprio nu buon'ommo»): sino a quella -voce d'impeto'
finale, che ha il vero e proprio valore di un manifesto morale: - Addo'
ce sta Tore 'o sellaro 'nfarnità nun se ne fannol Nun se dà nu schiaffo a
n'ommo ca nun se uova in condizione di potervene restituire dieci! ...
V' 'a purtate dimane, quanno 'o marito sta in sél.
3. Piazza Muoicipio
Dei due atti di cui si compone Piazza Municipio solo i! secondo,
messo in scena autonomamente, risale al 1918 ed è perciò coevo ai due
copiooi che qui lo precedono; il primo atto venne scritto a posteriori, a
guisa d'antefatto, nel 1924, con lo stesso procedimento con cui uovò la
sua compiutezza Borgo Sont'Antonio.
Converrà stavolta assecondare con la nostra lettura la genesi, per
così dire, a riuoso del dramma, appuntando la nostra attenzione sul
second'atto. Siamo tornati, dopo la parentesi epicocomica, da Bruegel
del primo ovecento, di Osteria di campagna, alla prediletta apoli
notturna. Si pensa, d'istinto, a Vio Toledo di notte: ma qui siamo,
spazialmente, ad un'ambientazione scenica fissa (la piazza del titolo,
con _i! Maschio Angioino e il Molo., sullo sfondo), menue in Via
Toletio colpiva quel tentativo febbrile di restituire nella finzione un
intero quartiere attraverso sette diversi scorci di un'unica strada
maeslIa; e, temporalmente, la vicenda qui s'articola piuttosto dalla
sera alla mezzanotte, menue là s'apriva _a notte alta. per concludersi
alle prime luci dell'alba (e là s'era d'inverno, qui, presurnibUmente,
d'estate).
Ma, a parte le differenze strutturali, è proprio l'organismo composi-
tivo delle due commedie ad esser radicalmente diverso. In Piazza
Municipio Viviaoi mette a punto e persegue deliberatamente il proce-
dimento, già più volte abbozzato, del -dramma nel dramma», inne-
stando una uagedia individuale (un inutile tentativo d'adulterio con,
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vendetta dell'adultero mancato, e sanguinosa rivalsa della vittima)
entro una commedia collettiva, affidata ad una comunità di inetti, di
fannulloni, di oziosi.
La tragedia iodividuale è quella di Pascalino, 'Mmaculatina, e don
Paolo (operaio trentenne lui, giovane sposa e madre «'e ddoie guagliu-
ne. lei, capofficina cioquantenne l'altro) e procede per sequenze brevi,
solo in parte io prosa, per lo più di canto; quattro io tutto, molto
incisivamente ritagliate e rilevate rispetto al «basso continuo. del
comico collettivo.
Viviani ci tiene deliberatamente all'oscuro dell'antefatto; siamo, in
apparenza, dinnanzi ad un atto d'ingiustizia; un operaio avventizio
dell'Arsenale è stato «mannato., scacciato, e «menato 'mmiez'a na
via., ridotto sul lastrico dalla tracotanza di un superiore (è il primo
scorcio del racconto tra Pascalino e lo sbigottito compare Renato). Poi
qualche battuta dell'ingenuo (<<Tanta stima e rispetto pe' mme, pe'
muglierema ...•), l'intenzione di 'Mmaculatina «atterrita. di frapporsi
tra persecutore e vittima (<<Nun sia maie ... Mo ce parl'i' ... Cu 'a
maniera fernarrà pe' ddi' ca sU.) ci mettono sulla via dell'ioequivoca-
bile fatto passionale. La sequenza successiva. quasi interamente can-
tata, tra 'Mmaculatina e Rusella, una giovane vicina a conoscenza dei
fatti, scioglie anche io noi ogni dubbio; «Un'anima e curaggio,
l'affront'io. «E ... ma vuie '0 mettisteve a la porta ...• «E avev'a
accunsenti'? «Nun sia mai Ddiol. Ed eccoci all'iocontro, anch'esso
interamente cantato, tra 'Mmaculatina e don Paolo, molto efficace-
mente scandito tra la trepidazione della donna (<<Tenite 'o core 'e fa'
chisto peccato?») e la soperchieria dell'uomo (<<M'avite miso 'a porta
comm' 'a cane, e nun m'aveva manco vendica'?»), tra il ricatto
dell'uno (<<Avit'a di' ca si ... M'avit'a fa' cuntento ... ») e lo sdegnoso
rifiuto dell'altra; «Piglie nu capo 'e casa. e m' '0 licienze pecché 'a
mugliera nun s'è ddata atte?! Schifusol. Quasi senza soluzione di
continuità la quarta e ultima sequenza, con Pascalino «pallido. ma
calmo, già ammanettato, che rievoca (sempre col canto) il ferimento
del tracotante don Paolo (<<lo scacciato ... E pecché? m'avit'a di'l Ghillo
me dà nu schiaffo ... E aggio sparato! Pure Giesù s'aveva risenti'I.) e si
congeda, con «voce ferma., dai famigliari; «Pe' tte e pe' 'e figlie mieie
mme chiagne'o core ... Pe' mme nun ce penza', vaco cuntento•.
Scandita con ammirevole stringatezza e affidata perlopiù al rac-
conto «straniato. di parole e musica, la storia, violenta ma limpida, di
Pascalino evita le secche del populismo operaista (anche se è comunque
da considerare un'acquisizione l'ingresso del personaggio dell'operaio
nell'universo di Viviani) e semmai s'accampa ad un livello più etico che
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sociologico per quel pessimismo, disperato ed acre, che la pervade:
«Cchiu nera d' 'a mezzanotte nun pò veni'l. In ogni caso, è vicenda che
vale, drammaturgicamente, per il contrasto vivido che innesca con la
più larga fabula, comica e corale, dei circostanti.
Di qua un'esistenza inerme, come quella di Pascalino, che tuttavia
si scommette, che si mette interamente in causa contro l'arbitrio di un
sopruso, qualunque ne sia la ragione di fondo (<< Chi leva '0 ppane 'a
vocca 'e figlie mieie, io '0 levo d' 'o munnol.). Di là una galleria di vite
«perdute. (non vogliamo caricare l'aggettivo di nessuna enfasi) sol-
tanto per indolenza pigra, per sonnacchiosa negligenza: che negli umili
s'ammanta di secolare fatalismo e si vena di una rubizza ironia, nei
piccolo-borghesi o nei «mezzi signori. assume i toni d'una stizza
spocchiosa.
Basta mettere a confronto l'amore della coppia operaia Pascalino-
'Mmaculatina, così sorgivo e così profondo (e la fedeltà di lei, schietta e
incrollabile: «Ahi Chesto maiel.) con le varie «parodie. di rapporto
amoroso tra le coppie, fittizie o vere, dei cosiddetti residenti della
piazza. C'è l'amore ridotto a puro corteggiamento, anzi al suo stereoti-
pato formulario, della «prosperosa e procace. Pinotta e del view:
tombeur marchese Galanti, che propriamente «recitano. la seduzione
reciproca come un canovaccio ininterrotto, paghi dello sfavillio (a
tratti irridente) dei loro frizzi e motteggi: «Amore ...• «Stupidol Ti
piace vedermi soffrire?' «È cotta I• C'è l'amore prezzolato e, proprio
per questo, impudente del Nostromo e delle due prostitute Claretta e
Ginetta: «Mi vuoi bene? «Adagio, un'ora fa ti bo conosciuta •. C'è
l'amore stizzito, perché ormai languente, di Gino e Nina: «Tu, cu
Il'amore, che vvuo' raggiuna'? ... Nu poco 'e fantasia, ca se ne va •. E
c'è quello, contrastato e violento, della già «matura. ma «ancora
piacente. Annarella e dell'irresistibile Ficurinaro (<<Ma corome aggi'a
fa', ca tutt' 'e ffemmene mme corrono appriessol?»), in cui le ragioni
dell'interesse cedono alla febbre dei sensi: «E che t'aggi'a di'? Nun mm'
'e dda' cchiul»
Sono, tutte queste, contraffazioni dell'amore: ma la sensazione è
che tutte queste coppie vi ci «giochino., vi si prestino come ad un
IOOus, che in qualche modo simula e sostituisce la realtà «vera» dei
sentimenti nella vita «vera•. Non credo neppure che Viviani abbia
introdotto, nella coralità di Piazza Municipio, quella coppia di uomini
d'affari che sono don Ludovico e Gennarino per il semplice gusto d'una
estrosa variazione attorale in più. Anche il loro frenetico contrattare
(<<Ecco: questo è un campione di fagioli cannellini. Una magnificenza.
«A quanto, chiste? «Regalati, a trecentocinquanta lire.) è parodico,
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anch'esso è contraffatto e simulato: è la brutta copia di un commercio,
di un lavoro totalmente inesistente. Nel fitto parlottìo di quei giardini
pubblici, «tra piante, tavolini e sedie., in realtà si mima la vita,
esibendone un pallido, pretestuoso surrogato.
Per questo i veri eroi di questo atto unico sono quelli che dell'esi-
stenza accettano l'intera vacuità, riducendola ad una logorrea verbale,
ma che nel flusso ininterrotto delle loro scardinate parole esaltano e in
qualche modo redimono la loro comica impotenza. Sono i due quasi
complici (perché inesauribili ambedue nel bucinare precetti di facile
accatto, nello sciorinar massime di immediato consumo) Rafele .'0
pulezzastivale. e Suariello, «vetturino da nolo•. Date a Suariello un
cliente remissivo per forza maggiore come Galanti e sulle carrozze di
Napoli, sul «tassametro acalato., sul povero cavallo, persino sul
bastone e sul cappotto del cliente è capace d'inanellare un rosario di
paradossi senza sosta. Ponete a tiro di Rafele l'indifeso «astronomo di
piazza. e il paradosso volgerà in sarcasmo: .Sapite quanta stelle stanno
'n cielo? .Sei milioni••All'anema d' 'a palla•. Lasciate che faccia
irruzione in quel verde, prossimo ad essere lambito dalla luna, «l'ani-
moso. Primo Tranviere (un altro «tipo» che Viviani si riservava,
insieme a quello di Pascalino e del Ficurinaro), e la rapidità dell'iper-
bole (<<Qua' disastro? ... '0 ciuccio avrà avuto nu piccolo choc
nervoso.), l'aggressività dell'ironia (<<Si è pedone che vvò? Ha dda i' a
pede! .) sembrano aver la forza non solo di contraffare la realtà, ma
addirittura di ribaltarla: «Vogliamo i nostri diritti: 'a pensione vita e
morte naturale durante, 'a dote 'e ffiglie femmene, 'a casa franca •. È
questione di pochi istanti, lo sappiamo, e anche questa bizzosa si-
lhouette rientrerà nel buio da cui è venuta: ma, in chiave di ironia
finché si vuole, è come se una chimera, la chimera della parola
rigeneratrice, ci avesse lambito.
4. Caffè di notte e giorno
Sarebbe assurdo supporre che Viviani, trascorrendo, nel suo feb-
brile, addirittura spasmodico, lavoro, dal 1918 al '19, decida (quasi ad
una svolta del calendario) di mutar registro espressivo. Quelle che
stiamo leggendo sono commedie scritte ed allestite in stretta contiguità
(si pensa, e il paragone non paia troppo polveroso, al Goldoni delle
sedici commedie nuove): sono tessere di uno stesso mosaico, che solo
una a lungo meditata riflessione, etico-civile, prima che di poetica,
varrà (come nei successivi volumi vedremo) a scomporre.
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Eppure, nelle due commedie dell'anno nuovo qui raccolte, qual-
cosa si muove, qualcosa muta: a prova che lo sperimentalismo di
Viviani è incessante, connaturato com'è, prima che alla scrittura da
tavolino, alla pratica dell'attore sul palcoscenico. E proprio all'attore
- alla sua versatilità istrionica da un lato, alla sua separatezza e
solitudine esistenziale dall'altro - guardano le due commedie con cui
questo volume si conclude.
In Caffè di notte e giorno d'attore, in apparenza, non si parla
affatto. La sola evidente novità di questo atto unico è d'essere il primo
copione vivianeo ambientato in un vero e proprio interno: quello del
«caffè di terz'ordine. di don Alfonso, col suo «banco», il «vecchio
armamentario di bottiglie e di caffettiere», gli sparsi tavolini per i
clienti. Eppure questa esigenza di sostituire l'en p/ein air di ben nove
copioni precedenti con lo spazio, raccolto e chiuso, di un miserabile
locale pubblico (in una «notte d'inverno», «tra l'una e mmeza ... 'e
ddoie ... 'e ttre») obbedisce ad una precisa scelta d'ottica teatrale:
Viviani vuoI farci vedere (e vivere) più da vicino (quasi, dal di dentro) il
suo mondo.
Ed è quello di Caffè di notte e giorno un mondo, se così possiamo
esprimerci, ancor più degradato di quello cui Viviani ci ha sin qui
avvezzi. Nel freddo di quello stanzone disadorno, che una porta non
chiusa espone alle intemperie di un gelido inverno, s'accalcano «tipi»
vivianei che conosciamo ed altri inediti, ma come gravati tutti da un
comune sconforto.
Si prenda la coppia di giocatori, l'accanito e perdente Zi' 'Ndrea, e
il baro Michele. In Via To/edo di notte il trippaio Cientepelle e lo
sfaccendato Furmella giocano addirittura accoccolati «a terra»: ma
l'euforia del vincente e la stizza dello sconfitto hanno un timbro del
tutto diverso, più ludico, e in fondo più sereno, dall'irosia disperazione
dello «schiattamuorto. Andrea (<<Uhl anema d' 'e guaiel.) e del freddo
cinismo del «losco. Michele (<<'E ... 'e ... 'e ... ttiene signate, eh?»
.Tutt' 'e quaranta: pecché, te vuo' fa' na partita?»). Persino la coppia
dello Scrittore e del • mezzo signore. Don Carlo, che pure sviluppa, a
controcanto reciproco, un motivo squisitamente teatral.e, quello degli
equivoci continui tra invenzione e realtà (<<Non sai leggereI» «Come, io
non so '" .), ha, nella stranita comicità dei propri esiti, qualcosa di
umiliante. Quanto a '0 cacaglio, il balbuziente «con manie di camorri-
sta., e all'Ubriaco, sono due goffe sagome avvoltolate nella loro
desolazione: l'Ubriaco, se solo lo confrontiamo con il suo omonimo
d'Osteria di campagna, con il bizzarro ciabattino cui l'oste segna «col
gesso sul copricapo. il numero crescente delle .arciule. scolate, si
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dimostra ben diversamente involgarito: «Eri tu che macchiavi quel-
l'angolo ... »
Ma l'afflizione di quel piccolo nucleo di emarginati Viviani la
esprime attraverso la tenera e toccante invenzione di Giovanni, Brigida
e dei loro tre bambini: la famiglia operaia «che, per il rincaro delle
pigioni, ha licenziato 'a casa, e passa le notti» al caffè, tramutandolo
con innocente spontaneità in «dormitorio pubblico». La microcomme-
dia di questo quintetto a due sole voci adulte procede dentro la
commedia più larga senza mai una frizione, per piccoli tocchi di
un'ammirevole misura e finezza drammaturgica: è una cellula del
sociale che vi si esprime, una cellula certo «miserabile», ma - come
Viviani s'affretta a precisare - «piena di una strana dignità». L'esser
patiti o morti di freddo non impedisce di prestare paradossale ossequio
ai piccoli riti della quotidianità: dal bere in luogo del mangiare (<<Bravi!
BraviI così vi voglio, buoni e corretti. Ora che avete cenato, potete
dormire come gran signori» «Senti bene, non scherzare: domattina,
alle sei meno cinque ... sei meno cinque, mi devi svegliare».
Strappata al grembo protettivo del sonno dall'irrompere della
polizia (<<Avete armi insidiose?» «Mia moglie e sette figli!»), la fami-
gliola di Giovanni è stata, prima di potersi assopire, il bersaglio
prediletto degli strali del cameriere Giacomino. TI Viviani interprete
recita giustamente in Caffè di notte e giorno in questo solo ruolo:
giustamente, dico, perché questa è non solo la sua prima commedia
d'interno, è anche la prima che abbia un protagonista singolo, e non un
gruppo, non una collettivià. Qui anzi il gruppo vive, più che mai, in
pura ed esclusiva funzione del protagonista: è l'area di risonanza del
suo istrionismo ed è al tempo stesso il vettore della sua metamorfosi
morale.
Parlo di istrionismo a ragion veduta: perché questa (ecco la novità
propriamente tematica) è la commedia di un individuo fattosi, prima
per assuefazione, poi per sopravvivenza, attore «sociale», che ridiventa
uomo, gettando la maschera della finzione (quello che l'etosociologo
americano Ervin Goffrnan definirebbe il suo «ruolo pubblico»), solo in
extremis e per un trauma sconvolgente e, in ultima istanza, catartico.
Mi sembra che la didascalia di presentazione non lasci dubbi su
Giacomino attore, dal momento che insiste sul suo «spiritaccio ironico
dovuto alla consuetudine dell'osservazione forzata, a contatto com'è
con i suoi strani clienti di notte e di giorno». Costretto a registrare senza
sosta, come in un diario tutto mentale, le goffaggini, le meschinità, le
viltà dei suoi simili, Giacomino le travasa di continuo in un beffardo
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copione personale, che recita con vitalità inesausta a dispetto della
magrezza, del pallore, dei patimenti dei suoi attediati cinquant'anni.
Parodie mimiche (l'imitazione dei barbugli di '0 Cacaglio o dei
barcollii dell'Ubriaco), invenzioni gestuali (<<Chisto è nu juoco nuovo:
se chiamma a ssegge pe' Il' arial.), equivoci verbali (<<Ahi il femet
femette, e nun se ne parla cchiu.), tutto entra nella farsa solitaria di
Giacomino, nella recita ostinata che in lui supplisce alla vita. Perché
nella vita, le rade volte che le circostanze lo costringono a cavarsi la
maschera del motteggiatore e dell'istrione, Giacomino è meschino,
goffo e vile come gli altri: «Che v'aggi'a dicere?I. .. E ssaccio fa' '0
discorso, io?1 Quanno maie aggio fatto'o discorso? Per vincere «la sua
congenita vigliaccheria», bisognerà che «l'odio represso' a lungo
scatti, dinnanzi all'ennesimo sopruso, nell'accusa liberatrice: «'0 cur-
tiello nun è d' 'o suio ... '0 curtiello è de chillol.
È il bruciante epilogo, in un'impennata d'orgoglio (<<Ehi lo '0
discorso nun ce l'aggio saputo fa'; ma chesta è cuscienza, e 'a cuscienza
parla a pé essa.), per far scattare il quale Viviani è stato costretto a
introdurre, nel buio di quel microcosmo così esacerbato e così «vero.,
quattro figurine stereotipe, avvinte allo stesso esile filo d'una storia,
appena suggerita, d'amore: il violento Tore, «tipo di malvivente,
distinto e gelido., la «giovane prostituta di strada» Celeste, l'onesto
giovane operaio Luigino, la «povera ragazza ... timida timida.
Margherita. Faremmo volentieri a meno di questi personaggi, tanto
risaputo è il loro profilo e prevedibile la loro storia (una storia di
vittimismo quasi «scalare., di Tore su Celeste, di Celeste su Luigino, e
di costui su Margherita), se essi non permettessero a Viviani di render
scenicamente credibile la trasformazione di Giacomino: se insomma
non concorressero a farci veder rinascere in Giacomino l'uomo che,
come una farfalla, si libera dal bozzolo della crisalide dell'attore
sociale. «Fuor di sé dalla soddisfazione., quasi trasfigurato dalla sua
stessa «foga., l'uomo Giacomino, che s'avvia al commissariato per
verbalizzare la propria denuncia, miracolosamente prende a rivivere:
l'attore in lui, una volta per tutte, è morto.
5. Eden Teatro
La metateatralità di Caffè di notte e giorno, che è ancora implicita
e.metaforica (Giacomino «recita. nel monotono e trito vissuto quoti-
diano, non sulla scena), diventa letterale ed esplicita in Eden Teatro. È
troppo facile connotare i due atti di questo copione, con cui si conclude
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il secondo volume, come una semplice autobiografia teatralizzata.
Certo basta aprire Dalla vita alle scene per rendersi conto di quale
consacrazione (. Quale passo di gigante ... » doveva essere stata per un
Viviani diciannovenne la chiamata, dopo l'estate del 1907, all'. unico
caffè-concerto di apoli., nel quale 'passavano gli artisti più quotati,
le "vedette" più note: .Con l'Eden di Napoli, chiusi il ciclo della fame:
avevo trovato me stesso, la mia strada. Non dovevo che percorrerla con
fermezza ed amore per sempre meglio fare ed aHermarmi sempre più >.
Ma ciò che in Eden Teatro può ancor oggi interessare lo storico dello
spettacolo, voglio dire tutto il sostrato documentario, ricco di preziosi
particolari, di questo copione, non ne costituisce poi, a ben vedere,
l'originalità scenica.
La quale è duplice, innanzitutto strutturale, tenuto conto anche
della data in cui la commedia fu scritta, e in seconda istanza tematica.
A trentun'anni, dopo un biennio soltanto di scrittura scenica, Viviani
visita la struttura del «teatro nel teatro>, che è, comunque, assai
raffinata e composita. Non vogliamo tentare accostamenti che riusci-
rebbero inevitabilmente improprii con chi, due anni dopo, con finalità
assai più ambiziose, adotterà lo stesso modulo compositivo. Limitia-
moci a sottolineare l'audacia creativa di Viviani, cbe esplora il .fuori»
e il .dentro> dell'universo teatrale (sia pure quello, umile, del varietà),
facendo coesistere e rivivere in scena ben ventotto personaggi.
Se il «fuori. del primo atto, ambientato dinnanzi alla facciata del
café-chantant omonimo, e dunque in situazione di esterno-intemo (si
intravvede, sin dall'inizio, un foyer «vivamente illuminato.), propone
una struttura relativamente semplice, il .dentro. del secondo atto è di
una ambientazione assai più complessa: il palcoscenico creale. com-
prende in sé la sala del vecchio café-cbantant, composta di platea e
palchi di proscenio, il palcoscenico .fittizio. o .secondo>, e soprat-
tutto quel alveare di camerini in sezione installati lungo i tre corridoi (a
destra, a sinistra, e di fronte) cbe ingabbiano la scatola scenica. In
questo secondo atto Viviani tenta strutturalmente di catturare lo
spettatore ad un pluralismo prnspettico e di proporgli una visione
totalmente simultanea dell'evento teatrale: e, semmai, a proposito di
codesta simultaneità, ci sarebbero da stabilire istruttive analogie, a
tutto vantaggio di Viviani, con gli esperimenti, invero assai modesti,
della avanguardia italiana di quegli anni.
Più sottile è afferrare il timbro, tutto particolare, della proposta
tematica di Eden Teatro: rievocazione nostalgica certo di una stagione,
povera e splendida, della scena napoletana, ma elogia al tempo stesso
della separatezza tra mondo e teatro, tra vita e palcoscenico.
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Tutto il primo atto della commedia è all'insegna di una chiassosa e
caotica solidarietà tra spettatori e attori: lo stesso festoso convenire
degli uni e degli altri verso quel unico luogo, elegante e fatuo, propizio
alI'intrattenimento facile, eppure rasserenante e protettivo, ne è un
trasparente segno-simbolo. Là, tra quella «gente elegante, frivola», tra
quei «viveurs, cocottine, vecchi signori impomatati», tutto può succe-
dere e tutto è concesso. Una madre-paraninfa può esigere sfacciata-
mente i più svariati donativi dall'amante della figlia (<<Signor Fofò, non
vi dimenticate della borsetta ... La veste poi, me la regalerete prima di
partire ... lo, alla fine, un paio di calze voglio essere regalate ... »). La
quale può rispondere con lo stesso elusivo ritornello ai suoi tre preten-
denti (<<Ho paura d'innamorarmi troppo!»), sapendo che questi sono
perfettamente consapevoli d'essere gabbati a vicenda: «Ieri, andai a
casa sua. Aspettavo nell'anticamera, ed ascoltai Ester che, nell'altra
stanza, diceva alla madre: "Mamma, ricordati bene: se viene Cecè,
avverti Fofò che non sono rientrata, perché è arrivato Biberonn ».
C'è uno spazio, ideale e reale, di neutralità Iudica, in cui il
motteggio beffardo (<<Sai, Cecé, che mi son messa a cantar anch'io»
« on facciamo scherri»), l'equivoco osceno (<<Avrei bisogno solo di
essere montata> «E voi, potreste montarla benissimo») si inserivono
come in una zona franca: ed entro quei confini la piaggeria più servile
(<<Potreste favorirmi un ingresso? ... Ecco: volevo avere il piacere di
ammirarvi») o la boria più smaccata (<< ••• Ma voi parlate del successo?
Giesù, è sicurol L'ho annunziato sul mio giornalel.) non hanno peso,
anzi acquistano un timbro di stralunato candore.
Lo stesso «inserto. del disoccupato (un «tipo. che Viviani si riservò
di rappresentare) - col suo litaniare tra il patetico e il losco (<<Signuri',
io tengo dudice figlie, e sto 'a diece anne disoccupato ... »), e il
conseguente spassoso scippo del compenso al claqueur (<<Zittol Bastai
Sono una guardia stravestital.) - vale proprio in quanto riafferma la
totale impermeabilità di quel gruppo di sfaccendati, che possono anche
inglobare nel loro nucleo l'estraneo, il «diverso. per eccellenza, tanta è
la loro rituale compatezza, tanta è la loro solidarietà intorno a quel
simuIacro-feticcio di teatro.
Ma quando, suI fare del secood'atto, lo «spettacolo nello spettaco-
lo» s'avvia, questa solidarietà non tarda a dissolversi. Ai due drappelli,
degli artisti e degli «habitués», Viviani ne aggiunge un terzo, del
cosiddetto «personale» (il factotum e la sarta, l'archivista e il tira-
scena): una sparuta e lacera rappresentanza della più bassa manodo-
pera teatrale, attediata dalla stanchezza e dalla sfiducia: «'O spustato
songb'io, 'mmiez' 'a sti ccape pazze», impreca per tutti l'archivista.
Lassù, su quelle quattro assi, prima di andare in scena, la stella la
- ,
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divetta, la gommeu.re (remote e degradate eredi delle virtuose del bel
canto, infitte dalla penna aguzza di un Benedetto Marcello, nel Teotro
allo moda) recitano la plurisecolare parata della loro irrefrenabile
presunzione (<<Come? Fino a ieri sera sono stata prima di Tatangelo e
stasera mi mettete al terzo "numero"? Con quel successo ....), irJervo-
randosi a difendere la gerarchia del nome in cartellone: «Eden di
Bologna: chiusura ... Sammartino di Milano, chiusura ... MaHei di
Torino, chiusura ...•
Ma quando vanno in scena, al loro inguaribile narcisismo fa'
riscontro l'impudente mediocrità delle loro prestazioni: Viviani scrit-
tore si diverte a involgarire le loro canzoni, che fa ruotare, come su un
unico perno, sull'ossessivo leitmotiv dell'amore prezzolato: «Son felice
di lasciarmi corteggiar: - ma voglio mille lire, per lasciarmi sol baciar
...•; «Si demandé il mio amor, - je cherche beaucoup d'or ...•; «Se
non venitès - con le pesetàs - avretès l'agliòs ... » Intanto, lì sotto, in
platea, gli spettatori paiono presi soprattutto dalle loro guerriglie tra
opposte fazioni, con tanto di furto o di plagio degli avversari (<<Aspet-
tiamo gli eventi, e teniamolo d'occhio ...•): allo spettacolo sono,
gradualmente, sempre più indifferenti, quando non siano dediti, con
feroce compiacimento, al dileggio: «Difficile questa danza, eh»; «Mi
sembra una penna stilografica»; «È scucciante pure 'a musica».
All'entusiasmo che aveva acceso e infervorato l'attesa dell'esibizione
Viviani fa subentrare, numero dopo numero, una sorta di generale
fiacchezza delusa. La commedia smuore in un lento decrescendo
(<<Allora tu hai fatto quindici giorni ... Meno: mediazione, archivista,
pulizia al camerino, elettricista, sarta, portaceste, tirascena, consuma-
zione all'orchestra e regalie diverse, restano ... 3 e 75, che m'hé 'a da' tu
a mmel.), mentre è passato, nell'aria, come una staffilata, l'urlo becero
del Fioraio: «Ma perché stu triato è meglio 'e'Il "Opera'e pupe"?»
La solitudine di quella Tina Serena, che, sin dalla presentazione,
decisamente oleografica (<< È una giovane donna distinta, anche se
vestita modestamente. Ha un suo fascino verginale....), ci è stata
proposta come l'eccezione per positivo, si fà ora - via via che il teatro
viene sfollato - la solitudine di tutti, anche dei più spavaldi tra i suoi
compagni. L'affettuoso rimpianto con cui il Viviani drammaturgo
guarda a ritroso al suo Tatangelo, al suo «doppio» diciannovenne, è
venato d'amarezza. L'epilogo in sordina, d'una sommessa mestizia, di
Eden Teatro (<<Lo spettacolo è finitol»), è sulla separatezza del teatro
dalla vita, sulla preclusiva distanza dell'attore dal suo pubblico, che






Per i criteri di edizione rinvio alla mia Nota aU'edizione, in R. VIVIANI,
Teatro, a cura di G. Davico Bonino, A. Lezza, P. Scialò, I, Napoli,
Guida, 1987, pp. 37-40, in cui venivano definiti anche i criteri di
trascrizione.
Avverto che le sigle AV, BU, fl. '57, come già indicato nel volume di
cui sopra, si riferiscono in ordine ai copioni dell'Archivio Vh~ani e della
Biblioteca Teatrale del Burcardo' ed ai testi pubblicati in Trentaquat-
tro commedie scelte da tutta il teatro di Raffaele Viviani, a cura di L.
Ridenti, 2 voli., Torino, ILTE, 1957.
ANTONIA LEZZA
• La consultazione dei copioni custoditi presso tale Biblioteca mi è stata possibile per la disponibilità
e la collaborazione del Direttore, OOttor Cesare BranchiN, e delle dottoresse Crazia Antonelli e Maria
Rosaria Gallerano, che ringrazio vivamente.
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MANzo L., Dizionario domestico napoletano e t03Cono per curo del soc. Luigi Manzo, Na·
poli, Marchese, 1859; Dizionario di nomenclatura d(}mmica napoletana ed italiano per
eura di Mom. Luigi Momo, Napoli, Tip. Prete, 1897'.
Rocco E" Vocabolario domestico italiano per ordine di materie compendiato dai laoori di
Carena, Cuocei e Taranto, Me/go, FanJani, eco per Emmanuele Rocco. Napoli, D. e
A. Morano, 1869.
CoNTURSI D., La nomenclatura ilalo-napolitana, cioè esercitazioni pratiche di lingua ordi-
nate per categorie, con prose e &Chiarimenti filologici. alle scuole primarie e secondarie,
Napoli, in casa dell'autore proprietario, 1889',
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Pu. Puoti B., Vocabolorio dommico nopo/<tano e /O$Ctlno compilalo ...J/o nudio di
Basi/io Puoli, Napoti, Libreria Simoniana, 1841; apoli, Stamperia del Vaglio,
Ill5O'.
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Di Porta CapI/ono esistono oltre l'edizione a stampa (li. '57 pp. 211-236), altri
due copioni di cui, solo il primo, che indicherò con BU, è firmato e datato
dall'autore, sulla copertina e nell'ultima pagina, consta di diciotto pagine,
(recto e verso); l'altro, che indicherò con AV" è un copione di scena, di qua-
ranta fogli numerati, dattiloscritto con numerose correzioni ed aggiunte scritte
a mano; AV7, non è firmato. è in buono stato di conservazione, non è databile,
reca sul frontespizio un visto per la rappresentazione rilasciato nel 1923 dalla
Prefettura di Messina.
Per l'edizione del testo presente ho adottato integralmente quello della
Il. '57 collazionandolo con BU,.
Riporterò le varianti di BU, alla fine di questa nota, in cui non annoterò né
le varianti poco significative né le correzioni dovute ad errori materiali.
Occorre notare, inoltre, cbe tra i vari copioni esistono poche differenze, e che
le correzioni manoscritte di AV" si avvicinano al testo di li. '57.
Sul piano semantico non vi sono differenze tra BU, ed /1. '57; le varianti di
BU, sono quasi sempre ortografiche e morfologiche. BU, adotta, talvolta,
forme più arcaiche rispetto ad li. '57 (terribele, caVI/ce, afjurtunato),
In Porta Capuana non compaiono molte locuzioni, né storpiature.
. ella presente edizione vi sono, poi, alcuni interventi rispetto ad li. '57:
p. 39 Preludio 1 (Il. '57, p_ 213); p. 49. MI/sica IV è anticipata (li. '57, p. 221);
p. 52, la didascalia inerente a Musico V è stata in parte corretta e canta ba
sostituito suona sempre (li. '57, p. 222). A p. 53 è stata aggiunta la didascalia
riprende a colltare (li. '57 p. 223)_ A p. 54 è stata aggiunta la didascalia
riprende a contare e Spezza la musica (1/. '57, p. 224); a p. 58, Spezza lo
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musica (T!. '57, p. 227); a p. 59,M~ VII (Il. '57, p. 228) ed a'p' 61, SP'7:ta
la musica e a p. 62, Musica IX (Il. 57, p. 2,29); a p. 67, MUSIca X (Il. 57,
p. 233); a p. 68, Musica Xl e Musica XII (Il. 57, p. ~) omettendo, nella ~/­
dascalia a ritmo di marcia; a p. 69, Spezza la mUSIca, ed a p. 70, MUSIca
XlIl; S~ezza la musica, poi XlV e Spezza la musica (I/. '57, ~. 235). ,
Nella stessa pagina XV, poi Spezza la musica e XVI e MUSIca XVII (II. 57,
p. 236). , . 'f' ti di BU Il '57Elenco, dunque, alcune delle varianti piu slgm .ca ve 7 su .' :
Tipi, macchiette e figure napoletane, un atto, versi, p~osa e musIca. del
commendalor Raffaele Viviani/Commedia in un atto (ver.., prosa e musIca):
p. 214 Va ce 'o tuome / Va ce '0 ritorna; p. 221 E se Ilon paga? / E si nun
pava?: p. 224 tammorrel/e/ttammurrelle; p. 227 terribele/terribile; p. 228
Guè, m' 'e spacenziato / O; Ro', me so' stracquato; te curtelleio cu 'na trentina
'e botte / Ma te 'mbriaco na ventina 'e botte; nu pagliaccio / un umi-zerro;
p. 229 'e consegtlenza/ptlsitiva; p. 230 meretrice/indegna; p. 232 affl/rltI-
nato/furtunato; p. 235 '0 brilefo vvrito.
Porta Capuana è un atto unico scritto nel 1918, fu rappresentato per la
prima volta al Teatro Umberto di Napoli nel novembre 1918 (<< Il Giornale
della Sera», 23-11-1918).
In questo atto unico compaiono trenta personaggi rispetto ai ventisei di
AV7 e di BU7; qui mancano, inIatti, LA BANDA DE '0 PAZZARlELLO, AL1lU
VENDlTORl, PASSANTI, FOLLA, quei ruoli cbe nell'T!. '57 si volle segnalare per
chiarezza nei confronti del lettore.
Porta Capuana non ha subìto alcun mutamento di rilievo dal punto di vista
testuale, questo spiega l'omogeneità di contenuto esistente tra BU7 ed Il. '57;
esistono, però, delle varianti per le didascalie, quelle di BU7 sono brevi e
sintetiche, come le battute dei singoli personaggi. on c'è in BU7, per esempio,
nessuna descrizione relativa a '0 TAMMURRARQ.
l quattro ruoli interpretati da Viviani ('o PISC1AVINOLO, 'o TAMMUlUWIO,
AITANO PACUUCHELLA, '0 PAZZARlELLO) sono «pezzi. precedenti alla stesura
teatrale, poi inseriti in Porta Capuana, ma con numerose varianti: '0
PlSClAVlNOLO era già in Ribbellume, un canto del 1912 (cfr. RaUaele Viviani,
Poesie, a cura di V. Viviani, apoli, Guida, 1981, p. 353) o del 1914 (Il. '57,
p.236).
ArrANO PACUUCHELLA è un ruolo che, come tale, solo in parte si può far
risalire al testo della lirica Paglillchella che è del 1910; 'o TAMMUlUWIO
corrisponde quasi completamente al testo che è nelle Poesie ed infine, '0
PAZZAIUELLO solo, nella seconda parte, corrisponde completamente al testo
inserito nelle Poesie. In quest'ultimo è interessante notare la variante bandiera
(II. '57, p. 235) rispetto a frasca (R. Viviani, Poesie, a cura di V. Pratolini e
P. Ricci, Milano, Vallecchi, 1956 e R. Viviani, Poesie, ci!.).
Il titolo Porta Capuana reca in BU7 il sottotitolo Tipi, macchie/te e figure
~apolet~ne, un atto, versi, prosa e musica del commendator Raffaele Viviani;
',n A~7 SI legge: un atto di Raffaele Viviani (ma sulla copertina del copione). Si
e qUI adottato il sottotitolo di Il. '57 (Commedin in un atto, versi, prosa e
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musica), mentre per l'ordine dei personaggi non si è seguito quello di Il. '57,
ma quello di apparizione in scena. TI riferimento toponomastico è la .Porta
Capuana», la porta orientale della città di Napoli, fatta costruire da Ferrante
I d'Aragona nel 1484. (Guida sacra della città di Napoli per Gennaro t\3preno
Galante, prete napolitano, Napoli, Stamperia del Fibreno, 1872 pp. 44-45;
n. '57 p. 236; G. Basile, Lo Cunto de li Cunti, ed. Rak, cit., p. 162 n. 9). La
porta, testimone, soprattutto nel corso del XV e del XVI secolo, di gran parte
della storia di Napoli, sorge in una zona centrale dell'antica città, nel quartiere
popolare della Vicaria, poco lontano dal Borgo Loreto.
La zona di Porta Capuana era ed è un centro di intensa attività commer-
ciale, soprattutto alimentare; lo confermano nel testo una serie di ~voci»
legate al mondo dei venditori: il castagnaro, il pescivendolo, il venditore di
frittelle, il venditore di berrettini, citati anche in BU, in lingua, fatta
eccezione solo per 'o pisciavinolo. (per i mestieri a Napoli si veda il fondamen-
tale F. de Bourcard (a cura di), Usi e costumi di Napoli e contorni, 2 volI.,
Napoli, Tip. Nobile, 1858'; Bologna, Tip. Il Resto del Carlino, 1976). In Porto
Capuana sono numerosi i termini legati a quei mestieri: spasella, chianella,
'nzerta d'aglio, zeppulella. Spasella, spasa nel dialetto del Seiceoto, (Cfr.
Cortese, Opere, a cura di E. Malato, Glossario, cit., p. 276; Basile, Lo Cunto,
ed. Petrini, Glossario, cit., p. 757); la zeppola è la pasta fritta e però di diverse
qualità (Galiani, Vocabolario, cit., stlb voce). Frequente in questo testo, come
nei precedenti (per i quali rinvio a R. Viviani, Teatro, I, cit.) l'uso dei
diminutivi: fareneLla, scarteliatielIo, vaccariello, cumpariello~ paccuUino,
mWJciulelle, palazziello, cancellatelle, perettiello, zezzenieJlo, stentenielln.
Accanto a termini molto frequenti nel dialetto di Viviani, come pizzo, cato,
mariuolo, currivo, gli aggettivi sciaccato. stracquato, ammatuntato e le
espressioni te miettescuorno, me la sciosdo, me 'ngotte, va ascianno (già ne fl
Vicolo, cfr. Viviani, Teatro, I, cit., p. 64, n. 84), compaiono qui dei termini
su cui occorre fare alcune osservazioni: 'Nfruciuto ha un'origine antica da
'nfrocere e 'nfocere (Galiani, Vocabolario, cito sub voce) e da 'nfrocecare,
'nfrucecare (Malato, Glossario, cit., p. 222); inoltre si analizzioo i termini
zerri-zerro nel sigoificato di balocco, quiIJdi di zimbello, ma che sia in Cortese
che in Basile è denominato zerre-zerre (Malato, Glossario, cit., p. 308; Basile,
Glossario, cit., p. 769) ed il termine '0 sette sorde che indica U1l uso abbastanza
frequente del dialetto oapoletano che è quello di anticipare al sostantivo il
numerale sette limitandone il valore; 'o sette sorde era l'arma con la quale il
• guaglione. doveva dimostrare di saper duellare per essere accettato nella
camorra, L'Onorata Società.
Interessante è, inoltre, la fraseologia legata al gioco delle carte come torna
a coppe e toppa 'e faccia, il primo è un modo di dire proprio del tressette, uno
dei giochi più diffusi in Italia e molto diffuso anche a Napoli; toppa 'e faccia
(n. 165) è invece una mossa della zecchinetto (a livello regionale si usa più
spes51J il termine zecchinetto) che, a differenza del tressette è un gioco di
azzardo e come tale è abbastanza diffuso nel territorio nazionale, ma è molto
diffuso nel proletariato e sottoproletariato napoletano. (Per la zecchinetta si
veda la voce corrispondente nel Dizionario encicloped0J italiano, Roma,
Istituto della Enciclopedia Italiana, sub voce).
In Porta Capunna compaiono, inoltre, due personaggi di grande interesse
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culturale, antropologico e musicale: 'o TAMMURRARO ed '0 P~LO, ~n­
trambi legati alla ricca tradizione partenopea; del TAMMURRA.RO esIstono 10-
spiegabilmente pochi riferimenti bibliografici, alcuni iconografici abbastanza
interessanti, tra cui la bellissima foto di Viviani (tammurraTo) pubblicata in
R. Vivi.ani, Dalla vita alle scene, Napoli, Guida, 1977, p. 101 e la foto
pubblicata nell'utile voiumetto di Pia Tortora De Falco, Era Napoli, introdu-
zione di Gino Doria, Napoli, Ed. Del DeUino, s.d., p.33.
La scansione metrica dei versi de '0 TAMMURRARO presenta una serie di
oscillazioni e di mutamenti davvero originali e cbe, naturalmente, trova
conferma nella struttura del testo della tammurriata. (per il significato musi-
cale della tammurriata si vedano R. De Simone, Canti e tradizwni popolari in
Campania, Roma, Lato Side, 1979, pp. 23-35; inoltre in questo volume la
scbeda introduttiva di P. Scialò alle pp. 299-301).
L'altro personaggio interessantissimo è 'o PAZZARIELLO che è un imboni-
tore, tipico dei quartieri popolari, cbe, vestito da ammiraglio, pieno di
decorazioni ed orpelli e seguito da due o tre rumorosi accompagnatori (la
banda) andava per le strade del quartiere annunziando l'apertura di un nuovo
negozio, il più delle volte una cantina, o la riapertura di quello con nuova
merce. il PAZZARIELLO balla, canta, gesticola, perciò, per attirare l'attenzione
dei presenti su di sé; recita una filastrocca, interrotta dalla così detta
«sparata., in cui si succedono una serie di parole ed espressioni il cui scopo è
stupire. Dice 'o PAZZARIELLO in PaTta Capuana: «'a serra, 'o serricchio e 'o
serracehio'.; la serra è la sega (puoti, Andreoli, D'Ambra, Altamura, ed altri);
il serracchio è la sega larga (Andreoli, D'Ambra ed altri); ma il serricchio è una
storpiatura di Viviani, con cui si conferma, ancora una volta, il tono del tutto
originale del canto di questo personaggio. (Si veda sul PAZZARJELLO la nota
musicale di P. Scialò, p. 303; cfr., inoltre, il recente volume di F. D'Ascoli,
C'era una volta Napoli, Napoli, Loffredo, 1987, pp. 88-89).
Nel testo appaiono, inoltre, due riferimenti degni di nota, il primo al
Carnevale con 'a vecchia 'o carnevale, il secondo alla Calltata dei Pastori,
con Sarchiapone.
La Vecchia di Carnevale è un personaggio tipico della tradizione parteno-
pea non solo, ma anche di quella campana; ba varie angolazioni ed una serie
di oscillazioni; quello che, comunque, è interessante notare è che è una
maschera doppia, perché è intimamente legata a Pulcinella; la peculiarità sta,
proprio, nell'ermafroditismo di Pulcinella (A. Rossi - R. De Sirnone, Carne-
vale si ~hia":a Vincenzo, Roma, De Luca, 1977). Sarchiapone, poi, qui è usato
come smommo di stupido, nel quale significato trova conferma già in autori
come Basile e Cortese.
Su PaTto Capualla esistono pochi riferimenti bibliografici tra cui una
r~nsione apparsa ne «Il Giornale d'Italia. del 26 gennaio 1919 (Il teatro
minImo napoletallo) poi, poche note critiche (L'Iotroduzione al testo di
Leonida Rèp~ci in Il. '57, pp. 207-209; G. Trevisani, Raffaele Vivialli, Bolo-
gna, Cappelli, 1961, p. 60; V. Viviani, Storia del teatro Ilapoletano apoli
Guida, 1969, p. 833). ' ,
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TOTORE, ga1'ZQne di beccheria
ArrANO PAGLIUCHELLA, il marito di donna Rosa
L'AvvOCATO TIGNtITO
'0 PAZZA!UELLO






Un angolo di Porta CapUDnQ " in una mattinata di sole. Vocio, suoni, via vai popolare,
venditori d'ogni genere. Chi passa, chi si ferma. chi compra, citi contratta. C'è Peppe
con la giacca bianca del cuoco che vende le frittelle; FTancisco con il suo «cato. di
sardelle; Michele, merciaio girovago, con l'ombrello aperto dove sono in mastra le
cravatte, le maglie, le camicie colorate, i berrettini da notte; Nicola col suo cestone, e,
dentro, il sacco delle castagn.e arrosti-te. Don Andrea, tipo di vecchio portinaio
ciarliero, è in primo piano, presso il suo portone, fuma la pipa e legge in tutto· Q1lel
frastuono il SUO «Roma». Più in fondo, dietro il bancone della sua «cantina nova.
pitturata o colori. violenti. c'è'A 5ie'2 Stella, lo bellissima flcontenera»J, che mesce ad
un ragazzo del vino in una bottiglia, con /'imbuto di latta. Fuori del caJfè~ ch'è
dirimpetto, v"è Don Ciro, detto «il capitalista». un bell'uomo, uestito di nero, con
cravatta gialla e fioTe rosso atrocchiello~ bastone col pomo e bombetta~ il quale sbircia
Stella, rubandosela con gli occhi; ma, al tempo stesso, guardingo~ caso mai dal/a
beccheria, che è accanto al coJjè, in primo piano, qualcuno possa venir Juori~ a
scoprime le mosse: cioè Da,ma Rosa «'0 chiDnchero.4~ ch'è la sua amante.
I Po,to Copuano: rione popolare che prende iJ nome dalla porta omonima. La porta Capuana era un
arco trionfale fra due torri della murazione aragonese, riscostruito nel 1484 in fondo alla via Ca-
puana come era chiamata nel medioevo l'attuale via Tribunali.
2 Sie': signora. Denominazione data alle mercantesse ed aUe maestre di bottega ed alle mogli dei pa·
droni di bottega; è inferiore al titolo di «donna», che si usava per il ceto più elevato.
3 mntmero: donna che rivende vino In cantina (D'Am.).
.. chianchera: macellaia.
N,COLA (dà lo «voce.) -'0 fummosi Castagne càvereol '0 fummo!
Fìw<CISCO (dà lo sua) - Sarde d' 'a Villa! Calamare 'e Pusilleco!
MICHELE (dà aru:h'egli lo sua) - un pigUate'o catarro 'a notte, duie solde'o
barrettino 'I
(Fra lo folla passa una signora infuriata, seguita da una guardia. Guarda
intorno, come per cercare qualcuno).
PEPPE (dà lo sua «voce.) -'0 tengo d' 'a Villa'e Chiaia, magnateve'o sciare"
Pamaro", co 'a provola 'a dinto'OI
DoN ANDREA (a lui) - Guél ce sta 'a provola 'a dioto?
PEPPE - lo saccio chesto? Dico .provola 'a dinto. accussi, pe' n'abitudine.
DoN ANDREA - Ah, vulevo dicere... (La signora e lo guardia passano di
nuovo, fissanda uno per uno i pescivendoli).
NICOLA - 'O fummo' Castagne 'nfumate' 'o fummol
STELLA (al ragazzo) - È servitol (Il ragazzo paga e si allontana. Don Ciro
accenna un saluta. La danna se ne accorge ed entra nell'osteria senza
rispondere. Il .capitallsta. non si dà per vinto, è sempre attento alla
beccheria, si leva, e attraversata la folla, entra anch'egli nell'osteria).
NICOLA (sotto voce a Francisco) - Gué, me pare ca 'o capitalista stesse
faeenno nu poco'o farenella" cu 'a cantenera.
FRANCISCO - Si, ma si ccà (e mostra lo beccheria) fa tutto cosa isso", Uà (e
mostra l'osteria) nun pò fa' niente. (Il frastuono e il movimento crescOIlO ora
intomo ai due tipi di proviru:iali che sono apparsi e san rimasti come inton-
tit1).
NICOLA - Jb che belli ceastagnel
Fìw<CISCO - A sidice 13 solde, 'e ..ardei
l'EPPE - 'A pasta crisciuta I< e'o sciare!
MJCHELE - 'A capa IS ha dda sta' cavera, duiesolde'o barrettinol
h. CAFONE (sbalordita) - Ehi Mamma mia, che frastuonol
LA CAFONA - Viva la faccia de Sparanise l0'
IL CAFONE - Cuieta, tranquilla!
MICHELE (avvicinandosi a lui, con fare perentorio) - Vuie tenite 'o raffred.
dare, compratevi 'o barrettino!





, P.~·, panzarotto (crocchet~d; patate con ripòeDo). S.,.... anche""';gno!o ,ttribuito od un
uomopmgue.
10 'o dinto: dentro.
IJ '0 Jortndla: quello che ~ riwcohnente galante.
.. fIO<" eglI.
13 lIdict. oedici.
14 ptIIto crilciutD: pasta cresciuta, tipo di frittella fatta di pasta lievitata.
LS tapo: test..
10h•. "s .paronw; w parani.Se. paese dd.ia Camparn·. (prov ..I, r_.~_) . .tranquillo. . \Q ~n.. ; qw nommato come .-ae
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MICHELE - Ma pecché avi t'a piglia' 'o catarro?
IL CAFONE (suggestionato, alla moglie) - Dice buono, mn me ne piglio unol
LA CAFONA - Che n'M'a fa'" 'estu barrettino?
DoN ANDREA - S' 'o fa' a 'nzalata "I (Si ride).
MiCHELE - Pigliatavillo.
IL CAFONE - No, nuo 'o voglio.
MiCHELE - Chillo costa meza lira, io v' 'o dongo pe' dduie solde.
IL CAFONE (alla moglie) - Faccio n'affare: guadagno otto solde. (A Michele)
Voglio vede' si me va buono. (Si misura il berrettino. Intorno lutti lo
beffeggiano) .
LA CAFONA - Guél Nun te miette scuomo 19, 'mmiez' 'a via?
IL CAFONE (senza scomporsi) - lo aggi'a spennere buono 'e solde mieiel (A
Michele) Sa' ched'è? Me va nu poco astritto.
MiCHELE - Nonsignore. Tirate, ca chillo cede. (E gli fa arrivare il berrettino
fin sopra le orecchie. La beffa intorno aumenta).
FRANCISco (col dita in bocca) - Maccaro''''1
IL CAFONE (imperterrito e soddisfatto paga Michele) - Tebl (Prende il
berrettino e va a sedersi con lo moglie al caffè).
PEPPE - Ma sti provinciale so' belle averai (E ride).
FRANCISCO - Si oun se fanno fa' scieme 21 J oun so' cuntentel
NICOLA (al Cafone) - Ma barrettine 'o paese vuosto nun se ne venneno?
LA CAFONA (indispettita, al marito e dandogli uno spintone) - Va ce 'o ri-
torna"l
DoN ANDREA (sarcastico) - Ma abbusca!3 d' 'a mugliera.
IL CAFONE (si alza e si avvicina a Michele) - Va, pigliatillo; nun 'o voglio
cchiu (E fa per restituirgli il berrettino).
MiCHELE (lo rifiuta, con un sorrisetto maligno) - E no, caro signore... Ma
avete fatta l'ordinazione; la merce è uscita dal deposito. Ce perdite nu
soldo?
IL CAFONE - Pe' nu mumento che l'aggio tenuto 'mmano?
MICHELE (piegandosi nelle spalle) - 'A merce se sciupa.
IL CAFONE - Allora, vinneme" pure chist'ati sei". (Afferra il fascio di
berrettini, paga e, soddisfatto, ritorna al caffè).
LA CAFONA (esasperato) - Che hai fatto? n'hai comprato n'ali sei?
IL CAFONE - Sii (Fa un gesto come per dire: L 'ho fregato) E aggio guadagnato
48 soldel
17 n'hi'o ja':ne devi (are.
18 o 'nzo/atD: all'insalata.
19 te miette #uomo: ti vergogni.
IO MtJCCQro ': mOCC'Q1'one, stupido, babbeo.
ti lo' M:ieme:fare scerni; raggirare,
12 VO ce 'o ritorno: va a riportarglie1o.
13 abbu.sco: le busca, viene bastonato,
14 vinneme: vendimi.
!S claUt'w.ld: questi altri sei.
(Entra come un bolide, e fra le proteste di tutti, Cicciariello. È un giovane
pescivendolo, locero, scalzo; tipo di filibustiere plebeo; intelligentissimo.
Porta le cspo.çelle. '" con le alici; e lo bilancia legata alla cintolo. Guarda
intorno a sé, come per sfuggire a qualcuno. Dà lo cvoce.).
ClCOAlIIELLO - Alice freschel Alice fresche! (Spinge Francisco in molo modo e
lo ammonisce, sempre modulando i suoni della cvoce.) Fatte echi" Ilà!
FRANCISCO (anche lui modulando) - Chisto non è'o pizzo" tuio!
CI=.ARIELLO (insiste) - Nun ave' na chianella" 'o faccia I Alice Freschel
DoN ANVREA (a Cicciariello, mostrandogli le sue alici) - Gué, ma cheste so'
sempe chelle d' 'a settimana passata?
CI=.ARIELLO (approva) - E si nuo vengo cheste, comme piglio Il'ate? (Dà lo
conce.) Alice freschel
DoN ANVREA - Eh, tanto, stanno sempe dint' all'acqua!
ClCOAlIIELLO - A diciotto lire e meza, alice freschel
DoN ANDREA - Ma che songo 'argiento?
Cr=.ARIELLO (preso in giro dolle cvoci. degli altri venditori che si vanno
confondendo in un sonoro caos, insorge) - Ohi Vuie m'avite fa' fa'!
(Ritorna lo signora, seguita dalla guardia).
LA SIGNORA (scorgendo Cicciariello, ha un sussulto. Gli va vicino e, additon-
dolo alla guardia, esclama) - Eccolo qual Le ho comperate da lui, (Afferra
Gicciariello per un braccia).
Cr=.ARIELLO (sorpreso, non si perde d'animo) - Aspettate, chianu chianu;
ch'è stato?
LA GUARDIA (perentoria) - Vieve cu mme!
CI=.ARIELLO - E nu mumento. Se pò sape' ch'è succieso?
LA SIGNORA - Brutto vigliacco! Su di un chilo di alici mi ha dato 200 grammi di
meno e 300 grammi di carta!
DoN ANVREA (a Peppe, commentando) - E non ringrazia 'a Madonna? Mo
carta nuo se ne trova!
C'COAlUELLO (mostrandosi offeso) - Signo'! Voi avete equivocato. Vuie avite
pigliato'o Campanaro 'o Carmene p' 'a Lanterna 'o MuoIo"! Le alici le a.
vete prese da questo... (E mostra Francisco).
FRANCISCO - A chi?1
CICOAlUELLO - Aspettate. (Osserva il contenuto del cartaccia che ha tra le
mani lo signora; e l'annusa. Sembra soddisfatto) Oh! Benedetta 'a Maronnal
St'alice nun SODgO 'e mmeie"'.
DoN ANVREA (ridendo) - Ma che 'e ccunosee?!
!!Il~: piccole ceste do\-e viene sistemato il pesce fresco.
" '0 pl=, il posto.
t8 chiondla: cestino usato dai pescivendoli.
!9 '0 Campanaro '0 Cannme p' 'o Lanterna 'o Muoio: il campanile della chiesa del Carmine r la
lanterna del Molo Be\.--erello; cioè una svista. pc
30 'f: mmeit. le mie.
LA GUARDIA
CICCIARIELLO
CICCIARIELLO - 'E mmeie tenevano ll'uocchie celeste. (L'mcita paradossale
provoca grande euforia intorno).
LA SIGNORA - No, brutto schifoso, le ho comprate da tel
CICCIARIELLO (assumendo un atteggiamento minaccioso) - Guél Statte zitta cu
'e pparole31 , si no te tiro'o pennacchio 'a capol
LA GUARDIA - Beh, poche chiacchiere. Viene cu mme 'ncopp' 'a sezione. (E lo
tira per un braccio)
CICCIAJUELLO (gimtificandosi) - Aspettate! Ché qui donna Sbriffia32 ha
equivocato...
MICHELE (a Francisco, commentando) - Fa sempe chesto...
CICCIARIELLO (gridando) - lo songo cunusciuto a Porta Capuanal
DON ANDREA (a Peppe, sottovoce) - Che mariuolo"l
Cl~RlELLO (volgendosi a don Andrea) - Don Andre', parlate vni sull'onestà
della mia dittal
DoN ANDREA (ironico) - .La Rinascente.1
LA GUARDIA - Gué, cammina, ca io nun pozzn perdere tiempo. (E di nflOVO
tenta di trascinarlo via, aizzato dalla signora).
Musicali
CICCIARIELLO E adaginl Ca nun so' nu delinquente.
Mada'34, vatte''', ca te facc'i' 'o spitale361
(Alla guardia, persuosivo)
Qua' chiln 'alice? Nun ne sacciv niente.
Sarà il controllo che ha pesato male.
Viene cu 'n bbuono37•
Ma pe' qua' raginne?
S'io so' innocente? Chesta è n'ingiustizial
(Tenta di svincolarsi dolio stretta, con violenza inaspettata; ma lo guardia è
più forte di lui).
E non vi faccio una ribellione,
perché ci tengn molto all'amicizia.
(Prende un tono confidenziale)
Ma si sfalice'e ttengo'a oa semmana38 ;
cheste so' fresche...
31 .~ pparole: le brutte parole, le parole offensive.




36 te foce'i' '0 spitale: ti faccio andare all'ospedale.






(Strappa !'involto dalle 11lani della signora e lo spinge con violenw sotto il
naso della gU1lrdia)
C'era il pregiudizio
e mi restavo a Porta Capuana?
LA GUARDIA Lo dici al funzionario di servizio.
(E vuoi portarselo).
Ct~ Vi ho detto, vi ripeto, vi ho pregato...
Quanno pes'io...
FIlANCISCO (a Nicola, commentando)
V'arrobbal
LA GUARDIA Che pazienzaI
(Alza una 11l<lno, come per percuotere Cicciariello).
CI=..mELLO Abbassate le mani! Non spostate3ll!
LA SIGNORA Ma portatelo sopra, che indecenza!
CI~ Mada'lI ca io soffro di nevrastenia:
esco dal manicomio criminale...
Se lei 'n/amate la perwna mia,
te spenno comm' 'a vecchia 'o Carnevale'"
LA GUARDIA Tu m'he 'a segui'lI Senza fa' tira e molla.
CI~ lo ho dato il peso giusto alla signora.
Se vede ca, spingendo, 'mmiez' 'a folla,
s'è apierto 'o cuoppo e è asciuto 'o pesce 'a forai
LA SIGNORA lo lo tenevo stretto! E sono andata
direttamente a farmelo pesa'.
CI~ Vuoi dire che 'a bilancia là è guastata...
O 'o pesatore l'ha fatto squaglia''' ...
(La gU1lrdia è inesorabile).
Lasciate! ché ho vergogna, in pieno giorno.
Cammina, jesce"2, ..
Tengo un callo al piede...
E non facciamo fa' la folla intorno
se no chi sa la gente che si crede...
Séguimi e zitto.
Ma chi mi assicura
che non vado a fini' nella prigione?
38 Non IpOdote: non fate cose poco corrette.
40 'o D«IChiD. '0 Cameoole: maschera caratteristica napoletana, usata durante il Carnevale. costituita
da una bambola (la vecchia) legata sul petto di un Pulcinella che sembra starle • cavalcioni.
4.1 IqUGglÙJ'; liquefare. qui per sparire.
fl jace: esci; qui: muoviti (da alCire).
NICOLA (a Francisco, commentando)
È tuosto"'l
LA GUARDIA Uffàl
CICOARJELLO Chiamale una vettura!
LA GUARDIA (grida uerso il fondo)
Cocchie"
LA SIGNORA Ma si, ci vuole una lezioneI
CICOARJELLO (con furore rabbioso le lancilJ contro un getto d'acqua preso dal
«cato. di Fraru:isco)
E stalle zillal
LA SIGNORA (strilla come una papera)
Ladro e farabullo!
CI~ Fammele renfrisca''''
IL CAFONE (alla moglie) Che mascalzonel
LA GUARDIA (impaziente, grida più forte)
Cocchie'l
CI~ (primo lo beffa, facendogli il verso, poi lo aggredisce verbal-
mente)
Che 'o chiamme a ffa'?
MICHELE Rullo pé rulla",
che 'o ponno" fa'? Na contravvenzionel
LA GUARDIA Chella è frode in commercioI
l'EPPE (dominando il commento degli altri vendita")
Lei che dice?'
CICC1ARIELLO Sarraggio" assolto in Cammera 'e Consiglio.
(Si avvicina a Don Andrea)
Ve lasso 'e ccarte e 'o cato" cu st'alice;
selle vllo juorne, torno e me le piglio...
(La guardia torna alla carica)
Aspetlal
(A Don Andrea che appare contrariato deU'incarica)
Don Andre', parola mia...
(Alla guardia che gli mostra la vettura pronta)
E fale alzare il mantice...
(Conclude con il portinaio)
...Esco presto.
LA GUARDIA Guélll
43 tUDlto: duro, un tipo duro.
.. renjrUctJ': rinfrescare.
45 Rutto pe' rutto: «oramai...• accada quel che accada•. (Alt.).
46 '0 panno: gli possono.
47 Sorraggio: sarò.
48 calo: secchia di legno con manico anche di legno.
46 Raffaele V iviani
CI~LO Sto venendo...
(Si avvia, ritorna sui suoi passi, per l'ultima raccomandazione a Don
Andrea)
Un po' di biancheria ...
DON ANDREA (mostrando la sua camicia)
lo chesta tengo.
CI~LO (con un più deciso quanto inaspettato strattone si libera dalla
morsa della guardia)
E lasse'"
LA GUARDIA Arresto! Arrestol
(Fa per riafferrare il pescivendolo; ma costui si getto a terra e, attraverso le
gambe aperte della guardia, fugge per il lato opposto).
Spezzo la musica
LA SIGNORA (mentre la guardia corre all'inseguimento, fra mille difficoltà ed
ostacoli, si mette a strillare anch'essa) - Arrestol Arrestol (Tentando di
daminare il clamore di urla, di risa, di commenti che si determina intorno).
IL CAFONE (ch'è salito in piedi sulla sua sedia) - Se n'è fuiuto"'!
DoN ANDREA - lo 'o ssapevo...
PEPPE - Mo DUD tene cehi6 'e calle! (Dall'osteria ricompare Stella seguita da
Don Ciro, per cunasare; mentre dal caffè esce Girolamo, il caffettiere).
GmOLAMO - Andre', ch'è stato?
DoN ANDREA - 'O ssolito: na guardia aveva pigliato a chillu mariuolo e
CiceiarieUo pecché 'ncopp' 'a nu chilo 'alice a sta signora (e la indica) ce ha
dato duiciento gramme mancante e treciento gramme 'e carta...
GmoLAMO - Scusa! (Come dire: Caspita.~ E se l'ha purtato?
DoN ANDREA - Eh, s' 'o purtava...
PEPPE - S' 'o purtava...
FRANCISCO - S' 'o purtava...
NICOLA - Chillo sta fuienno ancorai
IL CAFONE - Mentre 'o teneva 'mmiez' 'e gamme, nun se l'ha trovato cchi6.1
LA SIGNORA (verde di bile, a Don Andrea) - Voi siete amico di quel furfante?
DON ANDREA - Chi?
PEPPE (a lui, ridendo) - Spicciate a chest'ata'l, mo!
LA SIGNORA - Come no! Vi ha lasciato io consegna le alici.
DoN ANDREA - Si, ma...
LA SIGNORA - VuoI dire che me lo darete voi il mezzo chilo che manca.
DoN ANDREA - Voi scherzate? Chillo 'alice 'e ttene cuntate. Quanno torna 'e
vvò essere pagate 'a mel 'E vvenne a 18 lire e mezal
49 E lo.sse: e lasciaI
SO jululo; fuggito.
51 ehm"dld, mo: quest'altra. adesso.
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LA SIGNORA - Benissimo! Allora vado a chiamare una guardia!
FRANCISCO - 'ata guardia?
Gu ALTRI - Uh! Uhf
LA SIGNORA - E vi denunzio, come complici e favoreggiatori!
Gu ALTRI - Uh! Uhl
LA SIGNORA - Setta di ladri e farabutti!
Gu ALTRI - Signa'! Signa'! Jatevenne! Jatevenne"!
LA SIGNORA - Ladri! Ladri e farabutti! (Ed esce, accompagnata da fischi,
sberlejji e urli).
NICOLA - '0 fummol '0 fummo!
DoN ANDREA (un po' preoccupato) - Jh che guaio che aggio passato!
GIROLAMO - Che te ponna fa'?
PEPPE - Tutt'al più ve ponna interroga' comme testimone.
MICHELE - Una dichiarazione...
FRANCISCO - ... e subbeto ve ne jate.
DoN ANDREA - Testimone? dichiarazione? Allora voi non mi conoscete? E chi
parla mail lo sono la segretezza iD personal lo, si vulesse arapi''' 'a vocca,
uh... sapite quanta zelleS< putarrie scummiglia''''1
NICOLA - Overo eb? (Dà /0 • voce., con ironia) '0 fummo! 'O fummo!
FRANCISCO - Sarde d' 'a Villa! Calamare 'e Pusilleco!
GIROLAMO (si avvicina a/ cafone) - Che vvulite?
LA CAFONA (irritatissima) - Niente! (Al marito) Te sì cumbrato'e bbarrettine?
E basta per oggi!
GmoLAMo (dopo una breve pausa) - E allora?
IL CAFONE (mortificato) - Ci penserò... (Giro/amo entra nel caffè).
STELLA (dopo essersi assicurata che nessuno l'ascolta) - Don Ci', vuie m'avit'a
fa' na carità!
DoN CIRO (U7Itooso, ipocrita, ma con galanteria) - Comandate, cbe sigru-
fica ...
STELLA - un v'avifa fa' vede' troppo attuorno a me, si no me facite aiza' na
mala 'nnummenata 56, ·nnucentementeS7 .
DoN Cmo (con Wl leggero disapPu7Ito) - Figuratevi!
STELLA - Vuie sapite che lengua sacrilega tene 'amica vasta (e mostra lo
becclieria); e maritemo chi è...
DoN Cmo - Lo so.
STELLA - Perciò evitammo 'e fa' succedere un guaio...
DON CIRO - Guai non ne potrebbero succedere Soprattutto perché vostro
marito sa della mia correttezza a suo riguardo Ma... volete così ...e cosi
52 /ateDenne: andatevene.
S3 arop;": aprire (da ampi' e oropri).
54 quonto ;;elle: quanti difetti, magagne.
55 putarrie scummiglia': potrei SiCOprirc.
56 mola 'nnummenata: cattiva reputazione.
SI 'nnucentemente: innocentemente, senza motivo.
48 Raffaele Viviani
sia... (Resta a parlare con Stella, menITe dalla beccheria entra una vivace
popolana, dai lunghi capelli neri annodati; tutta aggiustata in una «campa-
nella. bianco guarnita di nastri; e con collane e gioielli. È Rosa).
Musica ID
ROSA (viene salutata da un gruppo di povera gente che è presso lo sua bottega;
risponde con suffici''''zo; s'accorge di Stella e di Don Ciro a colloquio, si
turba).
Sempe llàl 'nfruciuto" sotto
a sta faccia de pataoa '"I
Nun succede 'o quarantotto
'mmiezo Porta Capuana?
Stella sa che m'appartene
e ce parla e se 'mbruscina"'I
Ma si appuro" ca'o vò bene
nuo le faccio fa' 'a caotina!
lo a maritemo Dun '0 curo,
pecché tanto nun va' niente;
ma pe' Ciro è differente,
nuo me l'hann' 'a mai tucca'!
Ciro è lI'ommo ca mme serve:
guappo overo, n'ommo arditol
mentre, invece, mio marito
corre abbusca 62 e se ne val
(E resta a guardare Don Ciro e Stella).
Spezza la musica
STELLA - Allora m' 'a facite, Don Ci', sta cortesia?
DoN Cmo - Fondateci.
STELLA (marcando, perché lo frase giunga a Rosa) - lo voglio sta' cujeto 'a
casa mia.
DoN Cmo - È troppo giusto. (Stella rienITa nell'osteria. Il «capitalista. si
avvia alla beccheria).
ROSA (lo accoglie con ironia) - E sempe lloco staie?
DoN Cmo (tentando lo scherzo) - Che vvuo'? me songo aonammurato d' 'a
cantina!
ROSA - D' 'a cantina? o d' 'a caotenera?
58 'nfruciuto: ficcato (da ·njrucere).
58 potano: patata.
: :~~:::;~~ett.: si strorina; stargli attorno cercando di acquistarne la grazia (Andr.).
8:2 obbwaJ: viene bastonato.
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DoN CIRO (improvvisamente serio; a bassa voce) - Ma cbe ssl pazza?
ROSA - T'ha ditto niente 'e me chella faccia verde d' 'a Sie' Stella?
DON Cmo - Di te? Non c'era ragione. E poi, sapendo cbe mi appartieni, non
si sarebbe permessaI
ROSA (poco convinta) - Va be', comme dice tu! (Siede fuori la sua bottega;
Don Ciro le siede accanto).
GIROLAMO (entrando, si avvicina al cafone) - Dunque?
LA CAFONA (sempre irritata) - Niente, eh?! N'ata vota te 'mparel
IL CAFONE (supplichevole) - E pigliate 'a pillola! (A Girolamo) Portate nu
biccbiere d'acqua.
GIROLAMO (malfrenando /'impazienza) - E po'? Cbe ve vulite piglia'?
IL CAFONE (non sa che rispondere; fa anche lui /'irritato e col gesto dice a
Girolamo: Ma guarda che razza di mogUe! Ma l'altro non si scompone; ed
allora lui ripete, desolato) - Ci penserò! (Girolamo entra, nerooso).
DoN Cmo (a Rosa) - 'O giovane tuio sta dinto?
ROSA - No.
DoN CIRO - E chillu chiacchiarone 'e mariteto è asciuto?
ROSA - 'A stammatina. Che ssaccio teneva 'a fa' n'appicceco"'l
DoN CIRO - E abbusca sempe!
ROSA - lo nun ssaccio comme l'ba pigliato" 'a mania 'e fa' 'o guappo!
DoN Cmo - Ma nun t' 'o fanno veni' maie sciaccato"?
ROSA - Addo'! Si 'o vide p' 'e ccarne, pare nu Santu Lazzaro!
DoN CIRO (ride, poi si alza) - lo mo vengo.
ROSA - Addo' vaie?
DoN Cmo - A esiggerel
ROSA - Cu sto sole?
DoN Cmo - Embè che ce vuo' fa'! Overo'a nu soldo d' 'o mio ce sta'o sudore'a
dinto...
NICOLA (fra i denti, a Francisco) - .. .'0 sudore'e chi fatica! (Don Ciro si volta
a guardarlo; egli dà la «voce'l'O fummol 'O fummo!
PEPPE (a Don Andrea, mostrando a sua volta Don Ciro) - Ma cbe Ha?
DON ANDREA - Giesù, che ffa? Dà 'e danare cu 'o 'nteresse...
MICHELE -'0 quaranta pe' ciento e 'o cumplimento.....
PEPPE (fuori di sé per /'indignazione) - Overo? Uh m'a1lanema d' 'o...
Musica IV
DON Cmo (intuisce che si parla di lui, si volta verso Peppe. Don Andrea fa
appena a tempo per fermare /'invettiva del venditore contro l'usttTaio,
tappandogli la bocca. Don Ciro però s'avvede della massa e vual inveire; ma
Rosa /o trattiene)
83 Gfa' n 'Qppicceco: da fare una rissa.
64 l'ho pigliato: lo ha preso.
65 .scioccoto: con la testa rotta, Aaccata.
86 '0 CfJmplimento: il regalo (per dire un di più oltre l'lntenge stabilito).
50 Raffaele Vivia.nl
Dice 'a ggente: Gnorsi87 stai in evidenza
tiene na casa meglio 'e nu signore;
'o lietto 'attone6S, 'armadio, 'a dispensa,
'0 carruzzino cu '0 cammenatore69 .
ROSA E crepai chi n'avesse dispiacerei
In prima te l'hè fatto cu 'o sudore,
e poi per il decoro del mestiere,
he 'a lussia'1O, senza cagna' colore.
DON CIRO Ma cbello ca guadagno, se sfarina...
È troppo bersagliata oggi l'usurai
Si nun serugne71 '0 carro nun camminaI
Regalo a quello, complimento a questo,
'0 sottomano pe' l'avvocatura",
Sparto72 riccbezza, e dimme comme resto?1
1'EPPE (sottovoce a Don Andrea) - E 'o marito?
DON ANDREA - 'O marito d'essa? Nun serve, nun dice, nun contai
1'EPPE - È proprio nu ... (Don Ciro si volta di scatto e fulmina i due con lo
sguardo. Peppe col gesto accusa Don Andrea, che a sua volta accusa il vendi-
tore di frittelle. E Rosa, anche stavolta, calma l'amante che vorrebbe inl.er-
venire di prepotenza. Intanto Girolamo ha portato l'acqua al cafone).
DON Cmo (a Rosa, masticando male) - Jb comme so' belle tutt' 'e dduiel
ROSA E chi dice cbe basta 'o capitale?
DON CIRO Dice na scemitàl Pe' stu mestiere
ce vò 'o curaggio, base principale,
si no te fanno 'e ccarte" 'nl' 'o quartierel
Viene alle volte qualche tale e quale
rneza signora spezzentata e afflitta:
- Vedete, poi vi firmo la cambiale...
- La vostra firma me la faccio fritta
Basta 'a parola, quando c'è il garante.
Queste mo so', mettiamo, dieci lirel
Me ne darete trenta 'o mese entrante.
E si nun pava? Sempe sto al sicuro:
piglio'o garante e, senza fare e dire,
le levo 'e panne 'a cuollo e'o resto annuro"l
67 Cno"': signorsi.
68 'altone: d"ottone (considerato di pregio nelJ"ambiente popolare).
fI9 commenalore: cavallo da corsa.
70 lwsio': far vita lussuosa.
7J .JerUgne: ungi (da serogncre).
7! Sparlo: divido.73 ~~~:10 'e ccorte: cercano d'ingannarti pigliandosi gioco di te ed adulandoti, come faeDO i carto-
74 'o re:llo onnuro: 10 lascio DUdo.
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ROSA (entusiasmata) - Ahi Sulo pe' chesto me te magnasse 'e vase"I
DoN CIRO - lo vaco e vengo. (Peppe fa per lancifJre contro di lui un ccrocchè.
di patate, ma viene sorpreso e, per camuffare il gesto offensivo, lo caccia
improvvisamente nel/a bocca di Don Andrea, provocando le risate di tutti i
presenti. Don Ciro vorrebbe esplodere, ma si rende conto che se osasse tutti i
venditori gli andrebbero contro. Prende allora un'aria di commiserazwne e
si al/ontano tra la follo, a passi lenti e con andatura spavalda).
Spezza la musica
ICOLA (con significato di disprezza verso il ccapitolista.) - 'O fummol '0
fummol Jb quanta fummol È tutto fummo! Fummo, fùuuul Ub anema d' '0
fummo!
MICHELE - Vide vide se n'è gghiuto?
FRANCISCO - Se n'è gghiuto'a sanguetta 761
DoN ANDREA - '0 zucasanghe d' 'e crestiane"l (Rosa si mette a sedere fuori
dello beccheria, guardando male i venditon).
NICOLA (con significato di disprezzo verso di ICI) - '0 fummol '0 fummol '0
fummol '0 fummo I
IL CAFONE (scottanda) - Ahi Abl M'h" fatta na capa chiena 'e fummo!
NICOLA - lo aggi' a vennere!
IL CAFONE - E fatte cchiu llà!
GIROLAMO (entranda, al cafone) - E avete pensato che ve vulite piglia'?
IL CAFONE - Ab, già... (E guarda umilmente la moglie).
LA CAFONA - Si ma m'aggio pigliata 'a pillola ...
IL CAFONE (si leva, prende la moglie sotto il braccio) - S'ha pigliato 'a
pillola...
GmOLAMO - E vuie?
IL CAFONE - Ahi Ci penseròl (Esce con lo moglie).
GmoLAMO - E salutame a ssòreta"/ll! (Ai presenti, scottanda) - Ma comme: tre
ore 'nnanze a nu cafè, senza spennere nu soldo!
MICHELE - Chillo se n'ha accattato tutte barrettinel
i'EPPE - Don Gira', na presa 'e rumma"'!
DoN ANDREA (a lui, sottovoce) - Lassa sta'! lo me ne pigliaie nv soldo,
m'avett'a fa' '0 lavaggio '0 stommaco.
GIROLAMO (a Peppe) - Posso?
i'EPPE - Sospendetel (Il caffettiere rimane male e siede).
7S 'e 00SIt: di baci.
il IdngudtD: sanguisuga.
71 'o zuauanghe d" "~crt::rtiane: il succhiasangue del popolo.
18 Il IlÒmQ: • tua sorella.
19 no FeIO 'I: rummo: un biccbierino di rom.
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Musica v
(S'ode un crepitare di sonagli, i cosiddetti .cimbali."'. Entra 'O tammur-
Taro, suonando u-na grossa tammo"a 81, con fitlno festoso. È un pove-
r'uomo smunto che regge a fatU:a sul capo una pila di strumenti, tenuti in
bilico. Stello esce dall'osteria e siede con aria pensosa, pressa il bancone,
dopa aver scambiata un'occhiato di odia con Rosa).
'O TAMMURI\ARO (continua a suonare; e guarda per aria, caso mai lo chiami
qualcuno da qualche finestra. Appare sfiduciato. Don Andrea gli fa un gesto
come dire: Non ne vogliamo sapere. Ma 'O tammurraro canta)
Se struie"' 'a pelle e 'o dito se cunsuma,
sunanno d' 'a matina anfino"'a sera .
ROSA Viato atte. Staie sempe 'e na manera .
STELLA Se vede ca nun ttiene a che penza'l
(Gli altri venditori sbuffano).
'O T AMMURI\ARO
Neh, jate a farve frierel
Si chesta è rarta mia...
Sunanno, ~mmiez' '8 via,
traspare "allegria;
ma, quanno è .Avemmaria,
nun accocchio" pe' magna"
Che piacerei Sta cosa s'è fatta assai serial
DoN ANIlIIEA
'E ttammorre o' 'e vvonno, pecché c'è '8 miserial
'O T AMMURRARO
E muglierema, '8 casa, se spassa 'a jumata,
cu sette guagliune e 'a cucina stutatal
Si po' se 'mbruscina", ile dico: va lIàl
Sto tanto sunato, che vuo' echiu suna'?1
(I venditori ripigliano il loro vocia. 'O tammurraro suona e va girando fra lo
follo, fino ad urtare col di dietro il cestone delle castagne di Nicola; e si
ferma in tale posiziane per terminare lo suonata).
NICOLA ($COSIandolo con lo mano) - 'O fummol (A 'O tammurraro) lo aggi'a
vennerel
DoN ANIlIIEA (a Peppe) - He 'ntiso? tene sette figlie. E fossero tutte d' 'e
suoie...
l'EwE - Ah, nehl?
IO àrnboli: parte del tommurro o 112rrun011l1.
81 fmnmorro· strumento ti· del1 ~.J,---,_
..
. piCO a UMlIUOne campana, viene comunemente chiamato anche
m_uno.
at Sto ltJvie: li distrugge. si logora.
.. ..fino: fino.
: ~: racimolo, metto insieme il neasario (da acoocchiore).
• Jnbruacina: si avvicina a me, amorosamente.
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NICOLA - Castagne càverel 'O fummol
'O TAMMURRARO (a Nicola) - Me prieste na castagna?
NICOLA - E chi te garantisce?
'O TAMMURRARO (a Michele) - Re capito? Pe' na castagna, va trovanno 'o
garantel (Guardando Stella che prende un'arla contegrwsa) Ehi (E la imita
grottescamente) Me pare chella 'e dint' 'o cinematrofecol (E a Rosa che si
8lJentola con un ricco ventaglio) E chest'ata? «Mio marito ha perduto
l'impiego, e io me la sciosciol. 86 (Al gruppo di venditori, con accento di
tristezza) E addo' sta cchi6 'a semplicità 'e na votai (Riprende a cantare).
Apprimma, for' 'e vasce, li gguaglione
facevano parla' li ttammurrellei
Che stroppole81!
E che belIi canzuncelle
sunanno te sapevano accucchia' 861
'O TAMMURRARO




Ca po' cu na ballata
quase sempe jev'a femi'.
DON ANDREA
Mo la donna n'abballa, nun sona, nun cantai
NICOLA (mostrando Rosa)




S'alliscia92 e se pitta, t'avvista e se lanza93;
po', doppo, 'o tammurro t' 'o forma cu 'a panzal
• t" '94E quanno e attesata, se orna ammUSCla :
s'abboffa" e se smoscia p' 'o ttroppo SUDa'l
(E riprende a suonare. Le «voci. dei venditari s'incrociano).
NICOLA - ]h che belli castagnel
86 me lo 1CioIcio: letteralmente, me la soffio, me ne infiscltio. non do peso alla cosa.
~ uroppok: faDdonie.
88 occucc1tia': accoppiare; qui: assortire.
• 'e sii tommurriote: di queste tamburellate.
90 ammtlrU:nate: spavalde e belle.
91 Va Gldanno: va cercando (da cuciare).
92 S'cùlilcio: si acconcia con grande cura.
93 .loruo: si lancia, si fa avanti.
lH 6e tomG 'ammUlCia': di nUO\'O si sgonfia.
.. ,'abbofft" ,; gonfia.
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'o TAMMORRARO (al castagnaro) - Dammene nu soldo; t' 'o dongo dimane,
ICOLA - Nun faccio credenza",
'O TAMMORRARO (a Don Andrea) - Cbisto venne a cuntante! (A Rosa che
sbuffa) Mae'.., cbed è?
ROSA (sempre sv/mtolandosi) - Me sento tutta 'nfucata!
'O TAMMORRARO - Acqua fresca I Acqua frescal (Suona, suona; poi, al caffet-
tiere, riprende a cantare)
E m'aggio fatto 'e ddiece'" d' 'e ssunate!
'aggio scassato pelle 'e tammurrelJe!
GIROLAMO (malizioso)
Ma tanno" te pugnevano'oo 'e ggranelle'o, .. ,
'O TAMMVRRARO
E ascevo sulamente int'a Il'esta' ,
Ma mo aggi' a asci' c' '0 ccbiovere.. ,
Se 'nfonne""!a pelIeccbia,
se spogna e s'arrepecchia "",
se forma na guallecchia '04.. ,
Comme a na panza 'e vecchia,
ca n'è bona cebiti a ssuna'!
DON ANDREA
Tu cagne arte.. ,
'O TAMMURRARO
E che faccio? po' rideno 'a ggente?
MICHELE Tant'anne 'e carriera s' 'e sciupa int' a niente?
'O TAMMURRARO
Muglierema 'a casa m'affligge e me 'ngotte '05,
ca sono de juorno e nun sono de notte!
Cu sette guagliune cbe vuo' cebiti suna'?
Sunanno, 'a famiglia cchiti larga se fai
(E se ne va, suonando fra lo folla, dopo aver rubato di soppiatto una casta-
gna dal cestone),
Spezza la musica
NICOLA - Ub, chillo se l'ba vuluta piglia' pe' fforza! (Lo insegue) Gué.. ,
Damme 'a castagna! Damme 'a castagnaI
96 Nun JtJt:do cr«lenza: non faccio credito.
97 Aloe': maeR:r'a.
98 °e~ le più grandi; ddi«e sta per Dio, volendo dire, eca!'Zionali.
99 18"110: allora.
100 t~ pugnemllO: ti~. ti alJetta,"ano.
101 '~o/"~.piccoIe grana (plul'. femm. di. grano). Crano. moneta napoletana di modesto valore.Qui con S!gnif'icato allusivo.
IO! Se 'njon~ si bagna.
103 "a~: si raggrinza..
UN M ~«chia: mollezza o gonfietto che fa il vestito o albo panno i.n alcuna sua parte (Andr.).
105 me rtgotte: mi angustia, mi opprime.
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FRANCISCO - Lass' '0 i'... (Nicola esce).
MICHELE - 'A famma fa asci' '0 lupo d' 'o boscol (E si allontana con lo sua
merce).
FRANCISCO - Pover'ommol (E anche lui si "Perde tra lo faI/a).
STELLA - Overo, sa'l Fa proprio cumpassione.
RosA (perfida) -'A ggente tenene'e sacicce 'a parte'a capa, penzano a ssuna'
'o tammurro!
DoN ANDREA (a Peppe) - E 'a mugliera 'e chisto manco niente ne sape...
PEPPE - Chi? 'A mugliera d' '0 tammurraro?
DoN ANDREA - Uh! Haie vogliaI
PEPPE - E lassa crescerei
(Tra lo fono appare una comitiva di popolani, vestiti a festa. Filumena è lo
madre, un donnone grasso e «gravante.; Olimpiello ed Assuntina sono le
figlie, che lo seguono a braccetto dei rispettivi fidanZllti: Alberto e Gio-
vanni. Tutti hanno le braccia ingombre di roba da mangiare, comperata
per una «scampagnata.).
Fì.LUMENA - Gesùl Che currivol""l a perdere 'o trammo 'e Secundigliano pe'
dduie minute.
OLlMPlELLA (sarcastica, all'indirizzo di Assuntina) - E quando mia soreUa ha
dda cammena' e ha dda fa' 'ammorel
AsSUNTINA (cattiva) - Nun saccio chi ...
FÌLOMENA - E mo, pe' parti' l'atu trammo, ce vò n'at'oral
GIOVANNI- Pigliammoce nu sciaraballo l".
AsSUNTlNA - Lehl Leh! a chi vuo' fa' veni' chiUu sbattimiento'n CUOrpo"J6?
Fì.LUMENA - E addo' jammo mo? cu sta rrobba mmano...
ALBERTO - Pigliammoce nu cafè.
OUMPlELLA - A chi '0 vuo' da'? io me moro 'e fammal
FILUMENA - E se non altro ce assettammo nu poco. (La comitiva siede ad un
tavalo del caffè).
STELLA (all'indirizzo di Rosa) - S'è misa 'a scigna 109 'mbarconellOl
ROSA (all'indirizzo di Stel/a) - Jh quant' è bruttal
DON ANDREA (sbirciando Stella e Rosa, a Peppe) - So' coose che a nuie nun ce
riguardano. Ma, fra di loro, vi è una granda incompatibilità di carattere
perché... A nuie nun ce passa manco p' 'a capa III ... Quel Don Ciro...
PEPPE - Chi? '0 capitalista?
DON ANDREA - ChiUo che ddà 'e denare c' 'o 'nteresse. Si dice... eh, ma a
nnuie che ce ne preme? che primma d'essere l'amante 'e Donna Rosa ...
106 Ctlrrioo: rabbia.
107 nu .sciartJballo: sorta di calesse attraversato da più sedili paralleli (franc. cluzr-à-bana) (Andr.). Era
il mezzo pubblico di trasporto interurbano,
108 'n cuorpo: in corpo.
109 '(1 scigna: la scimmia.
ilO 'mborcone: al balcone, in mostra.
III p' 'o capa: per la terta.
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PEPPE - 'A chianchera?
DoN ANDREA - Ehi Ma resta fra di noi ... Era l'amico d' 'a Sie' Stella...
PEPPE - 'A cantenera?
DoN ANDREA - Gué, ma... (Gli fa un cenno di segretezza).
PEPPE - Vuie 'o ssapite: a me 'a na recehia me trase e all'ata me jesce.
DoN ANDREA - Benissimo. Tu M'a fa' comme faee'io, ca nun veco, nun sento,
nun parlo...
PEPPE - lo me ne vaco.
DoN ANDREA - Statte buono.
PEPPE - A proposito: dimane, po', m'avit'a dicere'o fatto d' 'a muglieTa vasta
ca se ne fuiette Il! cu 'o prevetel
DoN ANDREA (seccato) - un pazzia'l
PEPPE - Gué, 'e ccome soie nun contanoI (Si avuia, dando lo <voce.) C' 'a
provola 'a clintol C' 'a provola 'a clinlo!
DoN ANDREA - Guél (Peppe si ferma) Ma ce 'a vuo' mettere pe' fforza sta
provola, sa"
PEPPE - Dallel Dallel (Modifica lo «voce', sbuffando) Senza 'a provola 'a
clintol Nun cesta nient"a dintol Fanno schifo 'a clinlol (A Don Andrea) Va
buono? E va muore 'e subbeto l13 tu e'e panzarottel (Esce).
fuUMENA (osservando gli involti) - S'è spugnata 114 tutt' 'a carta! Mme
credile? Me ne jesse n'ata vota 'a casal
GIOVANNI - Mammà, nun ve pigliale collera.
FILUMENA - Ma mo se fa tarde... Arrivammo a Secundigliano scuranno
notte"'? E quanno tumammo?
OUMPIEJ..LA - Eh, mammà have raggione: chella 'o ddice pe' mezzo 'e papà...
(Le figlie e i fidanzati sono scoraggiati).
GIROLAMO (si presento) - Comandate.
ALBmro (scattando) - Fallo p' 'a Madonna, va me cumbina na carrozzellal
FILOMENA - E sii pecché si chi1Jo se retira e nun ce trova, fa revuta' na casal
OUMPlELLA - Mammà, DUO accummiociate.
AssUNTINA - Mo sta scampagnatella, nce'a vulisseve 'nlusseca'I18?
GIROLAMO - Dite. (N=uno gli dii retto).
GIOVANNI - Tutto sommato, ce '0 ddicimmo a Don Luigi.
ALBmro - Che ce sta 'e male?
fuUMENA - Ma che me vulite fa' accidere?
GmoLAMO (insiste) - E vulite dicere?
FìLUMENA - Ojni'"7, (ance parla'!
GIROLAMO - Ma io 'o cafè 'o tengo pe' vennere!
l1S M M }uid.tt. se ne scappò.
113 DG muore 'e mbbdo: qui si intende, va alla malora.
114 S'i 'PUgnalO: sè inzuppat.... ammollata.
115 acuTanno notte:. quando sta per scendere la DOtte.
ue nce 'a~ 'ntua«o?: ce la volete turbue. rovinare?
Ll7 o;ni': oh ragazzo...
Aulrnro - Guél E nun è educazione'
GIOVANNI - Aspettate l'ordinativo!
GIROLAMO (alzanM gli occhi al cielo, per offrire la ma pazienza) - Tu vide
chillu Ddiol (Entra nel caffè).
VINe>:NZINO (Entra dall'osteria. È il <cantiniere., il marito di Stella, un
simpatico uomo ancor giovane; è distinto. A iIUO moglie) - Ste', io vaco nu
mumento add' '0 sensale che m'ha dda fa' vede' 'o eampione'e na partita 'e
vino nuovo.
STl:LLA - Viene ampressa.
VINCENZINO - Da' n'uocchie dinto ca mo vene 'O pazzariello'J8; si no te fanno
spari' pure 'e bbotte. (Fa per anMre).
STl:LLA - Lasseme 'a chiave cf 'o bancone.
VINCENZINO (MnMle la chimJe) - Pocbe minute e tomo. (Esce).
STELLA - State attientol
ROSA (beffandola) - Attiento p' 'e ccarrozze; vattenne pe' sott' 'o muro... Ih
che vutamiento 'estommaco"9!
STl:LLA (che ha capito) - Ahi (Ed entra neU'o.rterla per evitare un litigio).
ROSA (voltandole le spalle) - ehisto è l'ultimo sfastidio""
DoN ANDREA - Dalle! (Come dire: E .".ettila di provocare!)
(Si ode lo «voce. del cipollaro, tra lo folla).
IL CIPOLLAIlO - So' d' 'a rocca, jh che belli cipolle! (Entra. È un ragazzotto di
campagna, rossiccio e maligno) Gué, Il'aglio? (Si oooicina a Don Andrea)
Na 'nzeTta d'aglie"'? Vulite Il'aglio?
DoN ANVREA - E che mme ne faccio?
IL CIPOLLARO - V' 'a mettite dint' 'a dispenza.
DoN ANnREA - Ehi (Sarcastico) M' 'appengo a eap' 'o !ietto pe' devuzione.
IL CIPOLLAIlO (a R03tI) - Mae', 'e ccepolle?
DoN ANDREA (allude alle forme della Mnna) - 'E ttenel 'e ttene! (Poi, al
caffettiere) Don Giro', ccà ce stanne Il'aglie.
GIROLAMO - E che n'aggi'a fa'?
IL CIPOLLARO - iente bello! Na tazza 'e eafè c' 'osenzo'" d'aglio!
DoN ANDREA - Almeno sape 'e Da cosa.
AulEllTO (ad OlimpieIla, guarMndo la madre che è lioiM, acciglillta can tutto
lo roba in mano) - Guarda, guarda comm'è rimasta!
OUMPIELLA (alla madre, indicando gl'involti) - Pusatele 'ncopp' 'o tavolo.
FILUMENA (Indisposta) - 'o vvoglio teDe' 'mmanol
118 "O po%%QrieUo: tipica ediz:ione napoletana dell'imbonitore che Ua\'!!Stito da ammingUo e pieno di
decorazioni, accompagnatodt due o t.resuooatori di pifferi, tamburi, gl'n casa. tnvestiU.nch'essi
e pieni di decorazioni, decantava nelle piazze e nei vicoli drlb wcchia N.poU il vino o le altre merci
di qualche oego<io.
119 t::Iw IDUtGmUmlo 'e 110mm4CO: che YOIta stomaco.
... Ijomd"" .tto di _ In!»,'klita (Andr.).
'" ......... d·.gl;e, _ d'»gI1.
II! c' 'o .wnzo: col gusto.
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GIOVANNI (ad Assuntina) - Ma è terribilel
AssuNTINA - Sempe cbesto fa: ce ba dda avvelena' 'e meglie mumente.
OLIMPIEI..LA (aUa madre) - Ma peccbé state accussl?
FILUMENA - M'avite 'nfelicitatallo Dun ce vulevo veni'1
GIlIOLAMO (timido) - lo attendo sempre l'ordinativoI
fuUMENA (a lutti che la interrogano con lo sguardo) - Cunsumate vuie. lo
nuo voglio nieDte.
AsSUNTlNA (8COIlando) - E chi se piglia niente?
OUMPIELLA - Cbe ce'o pigliammo a fra'? pe' ne fa' veleno?
GIOVANNI - Ci costringete a nun ce fa' piglia' niente manco a nnuie.
A1.Brnro (severo) - È ragionatoI iente vuie, niente nisciunel
GIlIOLAMO (al colmo deU'indignazione) - E susiteve, e gbiateveDnel
OLIMPIELLA (mortifil:ata, ad Alberto) - Vedite cbe figura ce ba dda fa' fa'!
GIOVANNI - Cinque vermoutbl
GIlIOLAMO - Lassa fa' 'a MadoDna! (Entra nel caffè).
(Compare Totore, garzone di Rosa. e si dirige con passo affrettato vena lo
beccheria).
ROSA (lo aggredisce) - Sii Te ne venive dimanel Ma comme: pe' ggbi a purta'
nu poco 'e carne 'o Corso Garibaldi, ce be mise tre ore?
TOTORE - lo stevo venenvo, quanno aggio visto '0 principale ca s'appicce-
cava...
ROSA (allarmata) - Maritemo? e cu cchi?
TOTORE - Cu nu scartellatiello123• (E con lo mimica lo definisce un nano).
ROSA - Vedite lIàl se mette 'ncuollo'" a nu scartellatiellol
TOTORE (retHjicalldo) - No. ebillo 'o scartel!atiello s'è mmiso 'neuollo a issol E
si DUD ce 'o levavo'a sotto, l'abbuffava comm'a nu vaccariello'15'
ROSA (disperata) - Ubl Mamma 'e sott' 'a Portai e cbisto abbusca 'a tutte
quante?
Musica V!
(Entra Ailano Pagliuchella .... un grolte3co figuro. lutto strello in un abito
chiassoso e con un cappello a sghimbe3Cio. Ha un occhio pesto, circondato
da un'ampio lioidura. Nasconde una grossa coltella IfOlIo il panciotto).
ArrANO (si avvia alla beccheria) Spe:r= la musica
ROSA (gli va incontro. spaventala) - Gué? Che t'banno fatto sott' alI'uocchio?
ArrANO (preoccupato) - Ce pare?
ROSA - Ce pare? '0 nniro se vede '8 copp' 'o Cor.;ol
11:1 _rtdlotidJo: gobbetto.
ltA 'ncuoUo: addoao: qui per •• competere_o
U:S OOCCGridlD: vitrllino.
1. Alterno PocllucIaaUt: Caetano. così soprannomjn.ato alludendo all. figura esile. PagliuctJ ~ il filo di
paglia.
...... c..,....,. se
AITANO (spiegando) - Niente... Cammenanno. so' tuzzato vicino a nu
punio 12' •••
DoN ANDREA - L'hanno 'ntufato''"1
IL CIPOu.ARO (con un grido, ghignando) - Guél l'agliol (E indica l'occhio
pesto).
DoN ANDREA - Eh. mm' '0 chiamme aglio: chella è na cepoUal
A1TANO (dondo lo coltella alla moglie) - Tie·. nun m'è servuta. Era corta.
DoN ANDREA - Ce vuleva na scimitarral
ROSA - 'A curteUa d' 'o bancone? E io pecchesto nuo 'a truvavo. Ma 'a vuo'
femi' 'e fa' '0 guappo?
A1TANO - Statte zitta...
ROSA (insistendo) -'A vuo' smettere cu sta malandrenezza ,,"?
A1TANO - Statte zittal (Si volta pavoneggiandosi e saluta Alberto e Giovanni.
che non gli dònoo retta) Addereto a mme ce sta chillo ca mme sputaie 'n
faccial
ROSA - '0 bello 'e Ddio. se sose pure matina. E porta sempe mazzatel
A1TANO - Statte zittal
ROSA - Sempe mazzatel
A1TANO - Mazzate! lo 'e mmazzate m' 'e ttengo per educazionel
TOTORE - Overo, overo...
ROSA - Vattennel Sbruflone, pallista 1301
A1TANO - Ojne·... (E fa Il minaccioso).
ROSA (beffeggiandolo) - Abbusca pure 'a nu scartellatol
A1TANO - Ojne·...




Ojne·. 'a nu pare 'e mise staie spostando,
mi stai mancando di delicatezza;
fai mosse. strilIe... proprio stai trattando
la mia persona come una schifezzal
E che/lo sìl
Oj Ro'. me so' stracquato ''''1
(Alza le mani)
Mo mme strapazzo '0 vraccio. e bonanottel
ROSA Vulisse chill'at'uocchio ammatuntato 133?
in p'mio: pugno.
ID 'ntu/olo: gonfiato di botte.
119 malondrene::;:4: atteggiamento da malandrino.
130 poRi".: bugianlD. sbnJIlooe. che le """" _ (Sol.).
131 AsNlccG p«:chere: raccoglie schiaffi.
131 ...rocquokt: stancato.
133 lImmtJtuntDto: ammaccato, pestato, livido per percosse.
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MANO Mo te 'mbriaco na ventina 'e bottel
M'be fatto addeventa', p' 'o ttroppo bene,
9 0 spasso d' '0 quartiere, un zerri-zerro l34 .
E 'o sango s'è 'ngialluto, dinf 'e vvene,
mangianno bile, senza maie sfuga'!
Ma è meglio ca mo piglio e cagno via,
si no faggi'a svisa' 'a fisionomia I
Spezza ID musica
(Cammina agitato in lungo ed in largo, Don Andrea ride di gusto alle sue
spalle e non riesce a controllD"'; neppure quando Pagliru:hel1D lo sorprende e
lo investe) Ma che ce sta 'a ridere? Ma tu 'o ssaie ca nun he 'a ridere? Tu 'o
ssaie ca io t'afferro e te piglio.. , (E fa per dargli uno &ehiaffo) ,
IL CIPOLLAIIO (con un grida acutissimo) - Guél (Aitano si volta di scatto, per lo
paura; e l'altro completa lo sua • voce.) l'agliol (E facendogli una boccaccia,
lentamente si allontana, agitando i sem che ha tra le mani).
MANO (si tocca l'occhio pesto, febbrilmente, Tra sé, rievocando lo scena del
litigio) - Piezzo 'e carognal Ma comme: tu me daie nu punio, io me vaco
p'arrepara' m e tu me nedaie n'ato? Tu nuo sierve e nuo vaie nientel un me
daie manco 'otiempo 'emescanza' 'o schiaffo, ca me mine nu cavicio"lOl E sì
guappo, tu? un vaie niente e nun sieTVel (Trionfante) Eh, ma io nun ce
aggio visto cchilil Me so' fatto sotto e, tanno l'aggio lassato, quanno isso m'ha
rummanuto lJ7 stiso 'n terra, Me n'aggio visto benel Mez'ora, ca nun me
putevo movere. (Mostra il garzone) E si chillo nun m' 'o levava 'a cuollo.. ,
(A Totore) Di' tul
TOTORE (a Rosa) - o, chillo 'o scartellato se l'ha visto 'e bruttol Pecché, a nu
certo punto, se penzava ca 'o padrone era muortol
MANO (o Rosa) - Quant'è vera 'a Madonnal
ROSA - Ehi chilIo giura pure!
MANO - E 'o stesso succede eu t\ico. Tu tanno te cuntiente...
ROSA - Vatte', nun ave' na cosa 'n faccia I
MANO - Tu tanno te euntiente, quanno io me faccio scassa' chist'ato uocchiol
MusicaVlTl
T'aggio prummiso e t' '0 farraggio"lO quando
si troverà presente anche Don Ciro...
l34 uni-uno: comunemente UfTturTe; balooco. Sorta di baIoccn di legno o di stagno dc:we una ruota
denlatJi~ in una.linguetta e produce un suono, di che $i dilettano i Ì'aneiulli (O:Am.).
135 me 0000 p orreprom : tenlo di ripararmi.
131 nu cook:io: un caldo.




Piezzo 'e carogna! fa lo spasimando...
M' '0 metto sotto janeo e '0 caccio IDro!
Si t'ha vattuto sempe...
E io sempe zitto.
pecché nun c'era scopo d' 'o fa' male.
Adesso. invece, sto nel mio diritto;
e '0 faccio sta' sei anne int' '0 spitale!
Rosa Vattenne chiacchiaronel
TOTORE (tra sel Che pallistal
AlTANO V'aggra 'ncuccia"" a parla', povere a vvuiel
Senza spiegazione, a primma vista,
ve manno 'o Campusanto a tutt' 'e dduie...
Si chillo po' t' 'e dda·...
lo, zitto e muto.
Dice: Chi è stato? Mah! uno sconosciuto.
Spezza la musica
(Si rimette a camminare frenetica. Stavolta cusieme a Don Andrea che ha
ripreso a ridere, ride anche Rosa) lo scasso 'a faccia primma a tte... (Torna a
guardare il portinaio, che mastica contumelie; a Rosa) Primma a ttel E po' a
chistol (E fa per colpire Don Andrea).
IL Ol'OLLAlIO - Guél ragliol (E rimane fermo).
AlTANO (lo affronta) - Oh, ma tu be capito ca t'hé 'a sta' zitto?
IL C1PQLLAJlO - lo aggio a vennere U·aglio.
AlTANO - No, tu t'bò 'a sta' zitto.
IL Ol'OLLARO - lo aggi'a vennere U'aglio.
AlTANO - No, tu te staie zittol
IL CJPOLLARO - lo aggi'a vennere U'aglio! (E soUeva il serto, minacciosa-
mente).
AlTANO (indietreggiando, tra sel - Vuo' vede' ch'aggio na 'nzerta d'aglie 'n
faccial E cheUo accussi va a femi', che ahbusco pure 'a chistol
TOTORE - Sta jumata state 'n disdetta.
AlTANO - E io quanno sbaglio 'o primmo appiceeco, aggi'a leva' mano""1
(Con intenzione) 'O ..accio io. cu chi me vulesse appicceca'l Ma chillo è nu
carogna!
ROSA - E daIIel Torna a coppe"'!
AlTANO - Don Cirol
139 v'oggi'o 'rscuccia": vi de\'O sorprendere.
1-40 aara leoo' mano: devo smdt.ere.






E senza che se mette 'n fuggitiva "',
tanto io nuo '0 scatascio l43 certamente.
Don Ciro è na persona pusitiva,
nun già nu vile 'e core e n'ommo 'e niente.
Giuro ca addo' l'avvisto, 'o zampo'" 'ncuollo
e 'o coccol..:J·Oesette sorde»14lI inf 'e ccustate l47;
'0 sciacco, '0 scanno, 'o spello, '0 smerzo H8 '0 cuollo,
'o tiro'e baffe, 'o piglio a capuzzate ..•...
E dico: «Geretiello150 'e scarpa leggia 151.
firmarne 'a ricevu·...
(Si ferma; Don CiTO, entTato poco prima, è là dinanzi a lui)
Don Ciro bello...
(Diventa di colpo ossequioso)
Jb quali onori I Ro', piglia na seggia...
Don Ci', sedete, cbe vi posso offri'?
Questo dicevo cu 'a signora mia:
mi è cara assai la vostra compagnia.
(E si scappella).
Spezza lo musica
DoN Cmo (sedendo e secondando il giuoco) - Grazie, copritevi I
ArrANO (sottovoce a Rosa che ride) - Statte zitta, si no te scasso'" 'a faccia a te
e a issol (A Don CiTO, strisciante e dimesso) Don Ci', slavo dicendo che siete
una persona «indegna. di qualsiasi rispetto.
DoN CIRO (dignitoso) - GTazie.
ArrANO - E ca chi dice na cosa a vvuie m'ha dda caccia' apprimma 'o pacco
intestinale 'a forel
DoN Cmo - Senza pacco.
ArrANO - Avete comandi a darmi?
DoN Cmo - Preghiera.
ArrANO - Tengo un appuntamento con certi «ragazzi .....
DON Cmo - Cbe avit'a fa'?
14.2 'n fuggitivo: in fuga.
143 nlln '0 ICOtMcio: non lo rovino.
144 '0 %Dmpo: gli salto.
145 '0 cocco: lo stendo (da coccor~ o meglio corcar~).
148 '0 Iett~ lOrde: il sette soldi, coltello del valore di sette soldi
147 in"'~ CCUltDte: fra le costole.
148 ·0 1mD'%O: gli giro. Volgere la cosa di contrario del suo diritto (pu.).
148 Q CQpuz;:D~ a testate.
ISO Cndidlo: dim. di Ciro, qui dispregiativo di Don Ciro.
151 leggio: leggera.
152 te scosso: ti rompo.
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AlTANO - Aggiu fa' n'appicceco. Vuie 'o ssapite, io quanno nun m'appicceco
e, me vene 'o dulore 'e capa. 'O miedeco l53 m'ha urdinato tre appicceche 'o
juorno, pecchéso'sanguegnol~1
DON CIRO (ironico) - Comme a nu purtuallo l"!
AlTANO (sottovoce a Rosa che ride fino alle lagrime) - Statte zitta! Tu nun
sierve, tu e issol (Guarda Don Ciro, che in quel momento è distratto ad
accendersi una sigaretta) Jh commes' 'o ppenzal lo me fidasse d' 'o scassa"a
faccia I (Ed alza le mani: ma Don Ciro lo guarda ed egli si scappella
riperotamente) Severi 15. vostril (E fra una cera alla moglie ed un sorriso
al/'amante s'allontana di corsa, non dopo aver tentato di dare uno schiaffo
al Cipollaro che, con un fischio, lo impaurisce).
IL CIPOLLARO (a Don Andrea) - Jh che bella figurai
TOTORE - Ma è bello avervi (Entra nella beccheria, ridendo).
DoN CIRO (a Rosa) - Steva parlanno 'e me chillu chiacchiarone 'e mariteto?
ROSA - Nun 'o ssaie? Te vò fa', te vò dicere... po', quanno te vede, se ne
fuie l57 .
DON CIRO - Ma che buffonel (Dal portoncino, compare l'avvocato Tignuto l'',
un piccolo uomo segaligno, miserabile, con uno scartafaccio sotto il braccio.
Vorrebbe sgusciare, ma ha paura d'esser visto e si ritrae. Al tavolo del caffè,
lo comitiva è sempre in atteggiamento di nervosismo).
GIOVANNI (al gruppo) - Vulimmo fa' na cosa? Mo, tanto, avimmo accat-
tata 159 'a robba e tlltto l60; facimmo cllotenta a mammà, e ce 'o ffacimmo
cucena' 'a cantina 'e rimpetto.
AsSUNTINA - E ouo era meglio po' ca ce'o mangiaverno 'a casa?
OUMPIELLA - Uno jesce pe' ffa' dille passe...
FILUMENA - È tarde, e ce avimm'a ritira' I
OUMPIELLA - Ma guardate!
AulEJITO - Mehl cchiu 'o dicere ca 'o ffa" (Si alzano e si avviano).
ASSUNTINA - eu cbillu paraviso 'e loggia 161 ca tenimmo, ce jammo a
'nfrucere l' 2 llà dinto! (E mostra l'osteria).
GIOVANNI - E quanno chella, marnmeta, s'ha fatto veni"o sturzillo l631
GIROLAMO (appare dal caffè, col cabaret ed il vermouth. Vede il tavolo vuoto e
la comitiva che entra netrosteria, ha uno scatto; e, guardando la mostra del






157 &e ne Juie: se ne scappa.
158 Tignuto: tinto (da tegnere), qui nel significato allusivo di truffatore.
159 QC{;Qttata: comprata.
IlKl 'a robbo e tutto: la roba da mangiare e tutto il resto.
161 loggia: terrazza.
162 'njrucere: chiuderci dentro.
163 'o Iturzillo: qui in senso fig., collera, ma del capriccioso. Stizza (Andr.),
DON ANDREA (scopre l'avvocato Tignuto, che stava per sgattaiolarsela tra lo
folla) - Avvoca'l Avvoca'! Mme vulisseve da' chella <campagna» '64?
TICNUTO - L'avrai, l'avrai .
DoN ANDREA - So' tre mise (Tignuta scorge Don Ciro e, preso da nuova
paura, Ja per rientrare nel portoncino).
ROSA - Cuè, l'avvocato, l'avvocato...
DoN CIRO - Pss... pss...
IL CIPOLLAIIO - Cuèl (Tignuto ha un sobbalzo e si volta) ... II'agliol (E mostra
Don Ciro).
DoN ANDREA - Ha fatto toppa 'e faccia ""I
TICNUTO (fingendo una lieta sorpr_, mentre in realtà è diventato bianco
come un cencio) - Vb, don Ciro belIol E chi vi aveva visto...
DoN CIRO (verde di rabbia) - Ma sapete che siete proprio nu svergognato?
TICNUTO - Bontà vostra, grazie.
Do CIRO - lo debbo avere ancora una piccola resta.
TIC UTO (a Rosa) - Ma quant'è simpatico questo Don Ciro; com'è scherzosol
ROSA (con ironia, fra sé) - Eh! Avota 'e pisce'" ca s'abbrusceno 1871
DoN CIRO - E presentatevel
TICNUTO - Avvocato Tignuto.
DoN ANOREA (01 cipollaro) - Overo sta tignuto 'a cap' 'o perlel
DoN CIRO - Avvoca', nun fate'o ridicolo; se no, mi costringete a trapazzarvi.
TICNUTO (con voce flebile di dolore) - Sto tanto trapazzato...
DoN CIRO - Vuie m'avit'a da' quaranta lire.
TICNUTO - E chi ve le nega? Solamente ho pensato, Del vostro interesse, di
scontarvele a cause.
DON CIRO - Accussi ce refonno''''o riestol (Si Ja una m"'lte locale) Vediamo
un po': a quaranta solde a causa...
ROSA - Staie pagato pe' na ventina 'e cause. E che vvuo' fa'? (Come dire:
accetta).
IL CIPOLLARO (ironicamente) - Nu bastimento d'aglio nu soldol
T1CNUTO - Levame sl'aglio 'areto!
DoN CIRO (a Rasa, non ancora convinta d'una decisione da prendere, ed
esaminanda tutti i lati della quistione) - '0 daie nu schiaffo? chillo te cita
p' 'e danne. '0 daie nu p"niO, nu muorzo, nu dito dint'a n'uocchio...
TICNUTO (come un Cristo in croce) - Disponete di mel
DoN CIRO (rabbiosa di non poter agire con lo violenza necessaria) - Vattennel
Vattennel Levate 'a 'nanz' a lI'uocchie mieie, nun me fa' passa' nu guaio.
184 Cdmpogna: paga al portiere dopo I. mezzanotte.
115 tappo .~ jaociD: perdere la posta al primo piatto. incontrar subito chi DOn li \Wttbbe iocontta.re
(Alt). Nel gioco dello czecchinetto. si dice quando chi tiene «banco_, appena iniziato U giocO,
scopre una carta per cui perde ed è costretto a pagare le puntate di tutti I giocatori
UI8 '1: "uce: i pesci. .
117 co ,,'Qb~: che si bmciano.
ula rejonno: rimetto.
Porta Capu.n. 65
(Tignuto indietreggia fino a raggiungere il Cllffè, quasi spinto dolio sguardo
di Don Ciro, che dice a Rosa) Ma che vvuo' fa'? Quando ti vengono ad in-
zozzare nella tua medesima abitazione... (Resta a parlare con lei).
GIROLAMO (a Tignuto) - Comandate.
T1cNUTO - TI solito caffè.
GIROLAMO - Avvoca', stamme 1lll già a diciotto solde.
TICNUTO - E va bene: diciotto e due, una lira. r 'a piglie 'a fin' 'o mese.
GIROLAMO - Eh, m' 'a piglio Il'anno cbe vvenel (Esce).
IL CIPOLLARO - N'ata 'nzerta d'aglioI (E sghignazza).
TICNUTO - Ma te ne vaie o no?
DoN CIRO (a Rosa) - 'O marito d' 'a Sie' Stella sta dinto?
ROSA - Nonsignore, è asciuto. Peeché?
DoN CIRO - Ce aggi'a paga' ciertu vino che m'ha mannato.
ROSA - Ma ched è? tu te piglie ancora 'o vino Ilà?
DoN CIRO - E che ce sta 'e male?
RosA - Tu 'o ssaie ca io nun voglio.
DoN CIRO - Uh, nun me secca'!
ROSA (biliosa) - Ah, Madonna! Pure jerrammoJ70 a femi' 'ncopp' 'o «Ma-
tino.l
GIROLAMO (entrando col caffè, a Tignuto) - Avvoca', comme è gghiuta a
femi' cbella causa d' 'o cumpariello l7l mio?
TICNUTO - Benissimo. Lui ha avuto una querela di diffamazione; ed io, che
l'ho difeso, tre anne 'e reclusione.
GIROLAMO (ironico) - Meno malel Site stato furtunato!
TICNUTO - M'avevan'a taglia' 'a capal
DoN CIRO (chiama verso la beccheria) - Toto'l7!...
TOTORE (entrando) - Comandate.
DoN CIRO - Famme 'o piacere, varnm' 'accatta'l73 nu paccuttino 174 'e sigar-
rette. Macedonia e musciuleUe l75 •
ROSA - E si vide 'a capera mia, dincelle ca se rumpesse 'e ggamme avveni'.
(Totore approva con un cenno del capo ed esce).
STELLA (appare dall'osteria) - Don Ci', quanno vulite fa' chilli cunte, sono a
vostra disposizione.
DoN CIRO - Vengo subito.
ROSA - Nun te movere 'a ccà. (Lo costringe a sedere; poi, a Stella, con
dispetto) Don Ciro have che ffa'.
STELLA (con un risolino) - Have che ffa' cu vvuie? (Rosa comincia a smaniare,




17t Toto': Totore (da Solvoton).
113 oomm' 'accaNo': "aromi a comperare.
174 nl' ptJtX:'Uttlno: un pacchetto.
175 mlUduklù: un po' morbide.
66 IWf:aele Viviani
DON ANDREA (tra seì - Mo piglia fuoco 'o miccio"'1
ROSA - NehI Stella, Ste' ...
DoN ANDREA (sjottente) - ... nu piatto 'e zeppulelle 1771
STELLA - Che<! è? V'aggio tuccato 'a corda sensibile?
ROSA - 'A corda sensibile mia? Sciùl p' 'a faccia toia 17'1 Pecché, tu nun 'o saie""
a Don Ciro?
STELLA (colpita dalla calunnia, impallidisce) - 10?1
ROSA - E vide buono, quanno t' '0 manne a chiamma' d' 'a parte 'o palaz-
ziellol"l
STELLA - lo?
ROSA - Si, tul tul (Ed inveisce, invano trattenuta da Don Ciro. Le due danne si
accapigliano, ma vengono dwise dalla gente accorso).
STELLA (stravolta) - Male lengua1"1 Tu muore senza prevetel Ca io songo
canusciuta a Porta Capuanal
ROSA (felina) - E giàl Sa come si dice? «Chelle, ddoiesongo 'e Hemmene bone:
chi è brutta e chi nun 'o trovai.
TICNUTO (intervenendo nella lite) - Ve serve l'avvocato? A vostra disposizionel
ROSA - Don Samue'''', levateve'a miewl (Gli dà un calcio. L'avvocato va a
terra, bocconi).
DoN ANDREA - Chi sparte have 'a peggia partel
IL ClPOLLARO (alle spalle dell'avvocato) - Guéll'aglio (Tignuto lo rincorre per
lo rabbia, ma vistosi impotente a raggiungerlo va a sedere al caffè).
ROSA (a Stella) - E zittaI zittaI nun me fa' parla'l Si no te faccio mettere "
faccia dint' 'e matarazze1B31
STELLA (sfidandola) - E che ttiene a me dicere? «'0 vino buono se venne
senz' 'a frasca IMI»
DoN CIRO (che ha tentato più volte di placare quelle due furie, grida) - Guél
'A vulite femi'? 'A vulite femi'? (Si volge intorno; vede tutti gli occhi su di
lUI) Aggio capito: mo me ne vaco iol (Ed esce).
ROSA (a Stella) - Va', currele appriessol
STELLA - Guél Abbada comme parlel ca maritemo nun è mariteto ca nun po'
passa' pe' sotto Porta Capuana, tanto d' 'e ccoma che ttenel 'O mio 'o faccio
rispetta· ...
ROSA - E già, pecché chillo, mariteto... (Si ferma di colpo. VinceDzino,
entrato qualche attimo prima è là, accanto a lei).
176 '0 m.k:cio: l. miccia.
177 uppulàle> zeppoIine.
'" Sdù/ •• J-~- lo.. I f .p a <KN-.u lo : SCJU, per a acoa tua. Sdù (esclamazione di disprexro, onomatopeica dello
sputare).
179 "un 'o aoie: non lo conosci.
180 1" eh" d" • lo manne a wmmQ a parte o pG az:dello: te lo fai chiamare In prcaimitl del palazzetto.
181 Male lengua: lingua maledica.
IU Don ~': Samue1e personaggio comico, tipico del circo equestre; qui in senso dispregiativo.
1&1 matat'~: materassi.
184 seru' 'o frruco: anche senza la frasca, che era l'insegna delle osterie.
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VINCENZINO (alla moglie) - Ch'è stato?
STELLA - Niente... Niente... (È presa da un convuiso di pianto ed ""tra
nell'osteria. Vincenzino guarda Rosa che, non potendo sostenere quella
sitll<1zione, a lenti passi, senza dire ulla parola entra nella beccheria. Vin-
cenzino si volge all'avvocato con un 'occhiata interrogativa).
TIGNUTO (ha 'uno scatto) - lo non so nientel (E gli volta le spalle).
VINCENzrNO (si volge a Don Andrea) - Vuie stiveve ccà?
DON ANDREA (preoccupatissimo) - A me?
VINCENZINO (cava un sigaro, lo spezza e gliene offre lo metà) - Ch'è succieso?
DON ANDREA (con gli occhi bassi) - Ah, beh... Robba 'e femmene ...
VINCENZINO - Beh?
DoN ANDREA - Che ssa... DonDa Rosa...
VINCENZINO - Donna Rosa, 'a chianchera? beh?
DoN ANDREA - Ha ditto ca...
VINCENzrNO - Che ba ditto?
DoN ANDREA - ...ca DOD Ciro...
VINCENZINO - Don Ciro?1 'o capitalista? beh ...
DoN ANDREA - Che ssa... p' 'o ppassato... cu 'a mugliera vasta...
Musica x
VINCENzrNO (ha come una mazzata; ma si domina e guarda alla beccheria,
mentre Don Andrea, alla chetichella, scompare nel portoncino. Ha quindi
un moto di rabbia, che jreTIfJ, per il sopraggiungere di alcuni venditori, coi
quali egli si sfoga).
Ma che ne vò da me, st'anema nera?
Me vò 'ncuita'"'' pe' fforza 'a casa mia?
Apposta 'e peDZa' a essa e a ffa' 'a chianchera,
me va accaccianno chesta diciaria?
Chesta calunnia sorda, 'mmocca 'a gente,
me mette nu sbullore dint' 'e vvenel
Sta 'nfama sparla 'e Stella ch'è 'nnucente,
'e Stella ch'è na santa e mme vò bbenel
Comme ce l'aggi'a di' ca io voglio sta' cuieto?1
Essa l'ha dda femi' stu sparlamiento 186 'aretol
E 'ncopp' 'a sta Madonna 'Mmaculata
si overo ha ditto chesto






(Entra neU'osteria. Ed i venditori restano a commentare. Si ode vicina lo
«musica. de 'O pazzatiello, che fa accorrere molta gente. Poi lo voce del
banditore) .
'0 PAZZARIELLO - Battaglio'! (Un colpo di grancassa, che fa sobbalzare
l'avvocato che s'era sprofondato nelle sue carte) 'A serra 187, 'o serrlcchio 188 e
'o serracchio' JJ91(Altro colpo) In avante! MarciaI (Ripiglia lo musica festosa.
Apre il corteo una schiera di monelli che saltano e ballarw, poi compare '0
pazzariello. È vestito d'un frack rosso, sui pantaloni gialli, in raso ed oro;
porta la feluca sul capo. Lo seguono i musicanti della sua banda, anch'essi
vestiti a colori cliUlssosi: e cioè un suonatore di grancassa, un suonatore di
tamburo ed un suonatore di ottavirw. Accorrono, mentre il corteo sfila nella
piazza, venditori, popolani, folla. Tra essi il Cafone, lo Cafona, lo signora
delle alici e lo stesso Don Ciro che, raggiunta lo beccheria, chiama Rosa e
tenta con lei una pacificazione. Riappare anche Don Andrea dal sua por-
toncino e Girolamo che si ferma sotto la soglia del caffè, nonché lo comitiva
di Filumena con le figlie ed i fidanzati. Dopo lo passeggiata trionfale, '0
pazzariello si ferma davanti all'asteria e palleggia tra le mani un grosso
bastone dal poma luccicante).
'o PAZZARIELLO (con voce stentorea)
Musica XII
Gentel Popolo! Curritet
Chesta è 'a cantina d' 'a Sie' Stellal
Primma "e tutto, ce truvate
na padrona overo bellal
Po' nu vino a sette so!de
ca me pare na marsalal
Vuie restate a bocca aperta
p' 'a decenza d' 'o lucalel
OblObl
(A ritmo della musica fa un balletto acrobatico; poi agita il bastone, come
direttore d'orchestra) Battaglio'! (Colpo di grancassa) Cbisto (mostra il
bastone) m'a1liscio e so' lluongo a bastone! (Altro colpo) S'è sfunnato 'o
funniello'" d' 'o cazone! (Ancora altro colpo) In avantel Marcia! (La banda
attacca una melopea triste, che suscita le proteste di tutti).
187 #rTG: sega.
l.8S '0 Krricchio: seghetta.
189 :0~': sega a larghissima lama.. e corta impugnatura che fa di manico (O·Am.).
190 OJunnidlo: la parte posteriore del c:alzooe.
Voo- 'A sparata! 'A sparata '·'1
Spezza la musica
'o PAZZARIELLO
'A cantina d' 'a Sie' Stella,
na padrona overo bella!
S' 'a miso Da vesta a cancellatelle l9l,
ca ce pare 'o poco d' 'a ciacella '"
e ognuno fa sputazzella ...,
sette solde 'o litrol
Sette solde nu perettiello 105
'e ligittimo cMaraniello.""
ca te 'mba.rzema '0 zezzeniello l97,
'o stenteniello '" e 'o stummacieUol
Chistu vino nun è currotto,
te ne puo' bevere pure na votta,
ca '0 miette .a coppa e '0 caccie'a sottoI
'O lucale è nu splendore,
tene sempe 'a bandiera 'a fore;
e s'è tutto rinnuvato
pulezzato e allargato!
'A padrona ha vutato e girato
e finalmente l'ha trovato
'o capitalista che ha sfunnato '"
sette vascie, uno inf a n'atol
E ha proprio cumbinato
nu lucale cunfurmato
ca ce cape nu riggemento 'e surdate
pe' fa' na tavuliatal
E 'a clientela s'è affezionata
pecché nun ha maie trovato
'0 vino mmisturato,
'a birra svapurata
e 'a gassosa sfiatatal
Perciò è meglio ca currite,
191 qNJTtIllJ~ finale strepitoso.
191 li cancdlatd": • quadretti.
113 d" G c.iacelùJ: della carne.
194 'J'Utaz;;:.dla: acquoJina in bocca.
195 perdtidlo: dim. di peretlo, doè boccione di ,,-etro a forma dJ pera.
1M Afortlnidlo: vino di Marano.
197 '0 u;unieUo: l'ugol•.




si no vino nun avite!
'A padrona s'è scemunita,
tanto d' 'a folla, che credite?
l'hanno rutto pure 'o vvrito llOO!
Musica Xl}}
(Riprende il suo pirotecnico balletto sull'incalzare della musica, quindi si
ferma in una poso statuaria). Spezza lo musica.
DoN ANOREA - Re é bastone!
'o pAZZAJUELLO - Tu m'be 'a fa' fa'! (Don Ciro, nel frattempo entra nel caffè,
dove lo raggiunge Totore con le sigarette. Il banditore ripiglia) Xlv Battaglio'!
(Colpo di grancassa) Ccà ce sta pure 'o frato 'e Sarchiapo'''"! (Allude al Ca-
fone. Colpo) Cu Madama d' 'o Barracco'l (Allude alla Cafona. Colpo) Sta-
teve attiente p' 'o carretto'l (Intorno si beffa all'indirizzo dei Cafoni. Colpo)
Spezza la musica. Nu bello piezzo 'e musica 'o padronel a cusarella allera
alleraD. In Avantel Marciai xv (La banda attacca una marcia funebre, tra i
fischi e le proteste di tutti) eh! Guél (Ai suonato") Ma che 'o vulite fa' muri'
afforza? 'O padrone 'e sta cantina ha dda campa' cient'anne! Spezza la mu-
sica (Grandi feste) E mo, jammo, na cusareUa allera allera... In avante!
Marcia! XVI
(Ballo finale. Ad un tratto Vincenzino entra come una furia dall'osteria.
Rosa lo vede e fugge con un grida nella beccheria. Scompiglio degli astanti.
Vincenzino si libera da Stella che tentava disperatamente di trattenerlo, e
scompare anche lui nella beccheria. La folla si accalca a quella porta, da
dove, dopo un urlo di Rosa dall'interno, risorte il «cantiniere» e facendosi
largo, si allontana rapidamente, 'O pazzariello accorre nella beccheria,
mentre Don Ciro, chiamato dalle grida, entra dal caffè, assieme a Totore e,
resosi canto di quanto è avvenuto, insegue Vincenzino. Si ode una detona-
zione. Frattanto 'O pazzariello ricompare con Rosa sulle braccia. La donna
ha i capelli lunghi discialti, ed è immobile).
VOCI - Ha fatto buonol Ha fatto buonoI
'0 PAZZAl\IELLO - È niente! È nientel na carruzzelIal (Grida) Cocchie'l Cac-
cme" (Tutti fanno codazzo e cammentano in un vocia confuso). Musica xvu .
FINE DELLA COMMEDIA
ZIO 'd otn'ito: il vetro. n tono ~ allusivo.
: ~J~~aIJPO': sc:onciatura di ha' Jacopone, personaggio della C12ntakJ chi PtJItori del. Perrucci (Alt.).
~. op..
'A cantina 'e copp' 'o campo
Osteria di campagna

Di 'A canlina 'e capp' 'o campa esistono oltre l'edizione a stampa (fl. '57,
pp. 243-279), altri due copioni, di cui uno firmato e datato dall'autore (BUB) e
l'altro (AVB) cbe reca solo sul frontespizio l'autografo di Viviani, ma non alla
fine e cbe non reca alcuna data né all'inizio né alla line.
BUB è un copione di scena, di sedici logJj numerati, dattiloscritto con
pochissime varianti scritte a mano; sul Irontespizio compaiono alcuni visti per
la rappresentazione, tra i quali uno rilasciato dalla Prelettura di apoli (9
maggio 1919); BUB è firmato dall'autore sul frontespizio e nell'ultima pagina
con la data del novembre 1918; è in discreto stato di conservazione, leggibile.
Per l'edizione del testo presente si è adottata integralmente la Il. '57,
collazionandola con BUB escludendo AVB, percbé perfettamente conforme ad
11. '57; occorre notare, cbe tra BUB ed Il. '57 esistono delle diversità dovute alla
rielaborazione di alcuni brani cbe risale al 1945. In questa edizione si è
adottata, quindi, la Il. '57 con una serie di interventi: a p. 80 in didascalia è
stato eliminato can voce di sessa; è stato inserito Musica II e Spezza lo musica
dopo la parola dentro (11. '57, p. 243). A p. 90 è stato inserito canta (Il. '57,
p. 250); a p. 101 Musica X (fl. '57, p. 258); a p. 107 Spezza kJ musica dopo la
parola annunzia. el testo di Musica Xlll, inoltre, è stata inserita una strofa:
Ho una vocina I d'usignuol. Ab, Ab, I Ho un gran tesoro I nella gol (Cfr. ivi
p. 108); è stato inoltre eliminato non (non appena ~ Appena). A p. IOB,
Musica XlV (Il. '57, p. 263).
A p. 109 è stato inserito Spezza lo musica, dopo ridono (Il. '57, p. 264); a
p. 111 Musica XV, canta e Spezza kJ musica prima di un urlo (Il. '57, p. 265).
A p. 112 XVI dopo Callta e nella pagina seguente Spezza lo musica dopo
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lamentandosi (Il. '57, p. 267). A p. 116 canta dopo Leopoldo (lI. '57, p. 269) e
Spezza lo mllsica poi Musica XIX (Il. '57, p. 270); a p. 120 Musica XXI e a
p. 122 Sp=o lo musica (Il. '57, p. 274). A p. 124 prima di sotto è stato inserito
'o (Il. '57, p. 275). A p. 128 XXIV dopo Sona eXXV dopo amici (Il. '57, p. 279).
Elenco alcune delle più significative varianti di BU. su 11. '57: 'A cantina 'e
coppo '0 campo, tipi, macchieUe e figli re napoletane, IIn atto, versi, prosa e
musica di Raffaele Viviani (BU.) J Osteria di campagna CA cantina 'e copp' 'o
campo), commedia in un aUo (versi, prosa e musica) (11. '57); p. 243 ballarine J
Ballerine; p. 244 vevimmece 'a coppo J Almeno ce vevimme a coppa; p. 244
Masto 'e scola JMaestro elementare; p. 246 balanu J Vvalanu; p. 247 Entro J
traso; p. 252 miticoloso Jmiraculllso; p. 257 che m'ite date Jche m'avite date;
p. 259 sfunnelo J sfunnulo; p. 260 scelletella 'e pllllo J ClIScetella 'e pollo;
p. 2S1 chella gente J cierta gente; p. 262 'ncoppa 'a Stella 'e Pusilleco J aiere a
Casoria; p. 264 il cappello J il trllcco; p. 266 canta CiGerenella J canta il
.Cicirenello.; p. 269 la sciorta J la sorte; p. 271 ghieUe Jspienne; p. 272 Stll
basso I sta veste; p. 275 padrone e caccia '0 soUo J padrone e caccia soUo;
p. 276 povero disgraziato J pover'ommo ; p. 278 scappà 'a mllgliera Jscappa'
CII 'a mllgliera.
Occorre, inoltre, notare accanto a queste ed altre varianti morfologiche e
sintattiche, alcune diversità tra BU. ed Il. '57, come il dialogo tra LEoPOLOO e
MIEZUCAwNE (Il. '57, p. 248) ed il dialogo tra l'UBRIACO, M1=JCAWNE,
RUSINELLA, ANNAllELLA, che in Il. '57 è molto più articolato (pp. 249-250). Il
brano Cicerenella (Il. '57, p. 267) è completamente diverso in BU., dove non è
riportato l'altro brano Tomo al mio paesello (Il. '57, p. 268).
Osteria di campagna è del 1918, (.n Giorno. e .n Mezzogiorno.,
13-12-1918) fu rappresentato al Teatro Umberto di apoli, seguendo di quin-
dici giorni un altro atto unico, inedito, Santa Lucia Nova. In Osteria Viviani
interpretava quattro ruoli: '0 '~tBRlAOO; ·0 DON NICOLA, ciarlatano; '0 PRUFES-
SORE, suonatore amblliante; TORE, '0 sellaro (cfr. BU.). l primi tre ruoli sono
precedenti sue creazioni; facevano parte del suo repertorio di artista di va-
rietà. 'o 'MBRIACO costituiva la parte centrale di una scena del 1912 (La dome-
nica del ciabattino); 'o DON NICOLA, invece, ha subito una serie di elaborazioni
e rimaneggiamenti per essere legato, come è evidente, ad episodi di cronaca
politica; la filastrocca di Don Nicola, infatti, nell'edizione a stampa è molto
più articolata (Il. '57, pp. 250-251). Questo 'pezzo. fu inserito, inoltre, in
Napoli tascabile; una parte del testo di Osteria (Il. '57, pp. 269 e segg.), inol-
tre, fu rielaborata ed inserita in Vivianeide, Antologia in tre volumi e dieci
quadri, andata in scena nel 1942, tuttora inedita.
Le filastrocche che compaiono in Osteria furono scritte in varie date (19l!,
1913, 1916); quella che inizia con: E ma che 'a gllerra è terminata, compare
integralmente già nella prima stesura (cfr. BU., p. 5).
'O prufessore è del 1911 ed è stata restituita, in questa edizione, nella sua
forma originaria con l'aggiunta, come ho già detto, di una strofa.
Anche in questo testo i personaggi il cui numero è uguale in tutti i copioni,
eccezion fatta per qualche piccola diversità negli appellativi adottati, seguono
l'ordine di apparizione in scena.
All'elenco dei personaggi segue il primo riferimento toponomastico che è
Secondigliano, il luogo dove si svolge la scampagnata. In effetti, all'inizio del
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secolo, Secondigliano era un grosso centro agricolo ed artigianale del territorio
nord-orientale di apoli, fra la città ed i comuni di Casavatore ed Anano ed
era, perciò, una zona periferica amena. Oggi è l'estrema propagine nord
orientale della città di Napoli.
Secondigliano si sviluppa a nord di Capodichino, che un tempo era una
località agricola, luogo salubre, famoso anch'esso come meta di scampagnate.
Casoria, che è l'ultimo riferimento toponomastico del testo, sorge alla
periferia settentrionale di Napoli, suUa statale delle Puglie; oggi è un centro
commerciale ed industriale.
Dal punto di vista linguistico, inoltre, Osteria è simile ai precedenti testi
di Viviani in cui si trovano molti vocaboli di uso comune nel dialetto
napoletano: solachianiello (cfr. Vicolo, p. 53 n. 2), bobbe (ch. Borgo, p. 268
n. 74), ni<;hel/o (To/edo, p. 90, n. 8), scuorno, sfunnulo, ctlmpanaggio, fun-
niello: gli aggettivi sciambrato (sciamprato in Basile, ma seiambrato nel vo-
cabolario di Galiani, cit.), Ctlnzumato, seunfidato, arremmediato. aggarbato,
i verbi musechia', puzzulia' e spuzzulia'.
li termine sCtmlparziere (chi è abituato afare brutte figure) non si trova nei
comuni vocabolari, è uno dei tanti esempi deU'uso particolare che Viviani fa
del dialetto.
Poche le storpiature (brindisiamo, andivinare, scorrotta) ed i francesismi
(gri/laggio); molte, invece, le imprecazioni e le espressioni violente; numerose
sono anche le locuzioni (pe' nun fa asci' 'o ggrasso 'a far' 'o pignato; tene 'a
teroccio/a 'mmocca; pe'ghi tropp"a eulata; io esco p"a fabbrica 'e /l'appetito;
uno lassa e n'ato piglia; 'o vò riducere comme a na crapa).
el testo sono, inoltre, Dumerosissimi i vezzeggiativi ed i diminutivi di cui
molti riferiti al mangiare: zuppetel/a, CtlScetel/a, purpetiel/e, pezzul/o, fega-
/iel/o, cuslatel/a.
A proposito del cibo, in Olfl.eria vi sono due riferimenti precisi alla cucina
partenopea la menesla mmaretata e la zuppa 'e zuffritto, che sono piatti di
antica tradizione, molto succulenti; la menesta mmaretata che Galiani
definisce pignato mmarelato è un piatto antico; alla zuppa 'e zuffritto, poi, si
fa riferimento più volte in un interessante scritto in cui è nominata anche una
trattoria di Secondigliano, famosa, appunto, per questa appetitosa pietanza.
(F, C.MMJNO - V. PIeA, Trattorie popolari napoletane, nel voI. coli. apoli
d'oggi, Napoli, Pierro, 1900, pp. 273-280).
L'ultima parte di Osteria si sviluppa intorno al gioco del tuocco, cioè il
gioco della morra, molto in auge negli ambienti della camorra; un gioco che
parte dal tocco, per, poi, diveniTe un gioco di prevaricazioni e di vessazioni:
.ln mezzo a tante gare che il vino eccita il gioco della morra detta altrove la
mora, il Il/aCCa, cioè il giuoco del cui spetta pagare e fra le carte la gente
napolitana s'accapiglia, viene a parole e spesso dalla bettola si passa alla
disfida di morte. (Carlo T. Dalbono, La Taverna nel voI. coli. Usi e costumi
di Napoli, cit.. II, p. BO).
Di Osteria di campagna esistono poche recensioni: un breve articoletto
apparso sul .Gazzettino. di Venezia (11-12-1925) ed un lungo articolo sulla
touroée di Viviani in Sud America, nel corso della quale fu rappresentato an-
che Olfl.eria insieme al repertorio di maggiore sucoesso. (<< Giornale d·ltalia. di
Buenos Aires, 25 aprile 1929).
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VINCENZlNO, fidanzato di Rusinella
A1..FoNSlNO, '0 scicco
CARMELA, amante di A/famino
'O DoN NICOLA







CLEMENTINA, amante di Tore
IL SUONATORE DI PlANINO

ATTO UNICO
Secondigliano, in provincia di Napoli, 1918
Preludio'
Tela. La scena.
L'ambiente d'una «cantina te copp' 'o campo. l, col «grillaggio», la frasca allo stipite
dello porta d'ingresso. la bandiera a mo' d'insegna. Pomeriggio estivo. Don Pasca/e, in
maniche di camicia, è 'in fondo e guarda fuori dell'osteria. È un omone ingenuo e
bonaccione, sui cinquanfanni. Sua maglie, Assunta, be/hz donna, un po' matura, è
seduta ad un tooolo a sinistra e porlotta con Peppino: un giooanotto dagli occhi
appassionati e dal fare distinto.
MIEzuCAZONE' (il garzone e faccendiere dell'osteria, come rientrando doll'ln-
gr~o, a Don Pascale) - E si nun l'accumpagnavo fore, chillo'o ffaceva ccà
dinto'(
DoN PASCALE - Ma quanto se n'ha bevuto?
MIEzuCAZONE (mostrando alcune. arciule» gettate alla rinfusa sul tavolo che è
sul dovanti, a destra) - 'O vvedite lIà. Chella è tutta rrobba soia'.
DoN PASCALE (sorpreso, considera) - E cu tantu vino 'n cuorpo, nun se
disturba?
MIEzuCAZONE - Noo: quello è ubbriaco di professione... (E rivolge a Don
Pascale altre parole di commento sul personaggio di cui hanno parlato).
I contino Oli!' coppo 'o compo: cantina in via del Campo, Della zona periferica della città, meta di
scampagnate.




AsSUNTA (avvicinandosi con lo sedia a Peppino) - A che penzate?
1'EPPlNO (come scuotendosi) - A niente... (con altro tono, dopo ooer dato
un'occhiot<l a Don Poscale) ...E adderezzateve cu 'a seggia', ca 'o marito
vuosto se ne pò accorgerei (Assunta, mortificata, si allontana. I due restano
in silenzio, immersi nei loro pensieri).
DoN PASCALE (a Miezucozone, come improvvisamente impazientito) - Oh, e
sti pisce? Il'hè 'a i' a pisca'6?
Mu:zuCAZONE - Si sapisseve che ce stanno facenno passa" rompano 7 'a dint' 'a
tiella', tanto ca so' vivel
DoN PASCALE (ridendo) - So' pisce ballerineI
RuslNELLA Musicali (entra nella cantina, recando nel grembiule rimboccato
alcuni fasci di ravanelli e di finocchi; verso dentro) Spezza lo musica - No,
grazie tanto, m' 'e porfio. (A Don Pascale, sorridendogli con il SU<l bel viso
di ragazza prosperosa e giocondo) Jh che bella cosa, vedite; ve l'aggio cu-
gliuto· cu 'e mmane meiel (Rovescia il contenuto del grembiule sul tavolo a
sinistra dell'ingresso).
DoN PASCALE (esaminando la verdura) - Quanto so' bellel
Mu:zuCAZONE (premuroso, a Rusinella) - Aspettate, mo v' 'e pulezzo. (E aiuta
Rosinella a dar una prima monda alla verdura).
AssUNTA (a Rusinella) - Ce l'hè fatto sape' 'o 'nnammuralo tuio lO ca venive 'n
campagna?
RUSINELLA (con tono di bonaria noncuranza) - Ahi quanta suddisfazione...
L'aggio mannato a ddicere addo' jevo", si vò fa' na scappata, se mette dint'
'o trammoe vene". (Termina il suo pensiero, parlottanda con Don Poscale).
AssUNTA (coglienda l'opportunità della distrazione del marito con uno scatto
di audacissima passionalità, a Peppino) - Ma 'o ssapite ca io ve voglio
bbene?
1'EPPlNO (tremante, si allontana con lo sedia; lo donll<l gli afferra il braccio per
riavvicinarsi; egli si svincola da lei, di scatto) - 'A fernite", ca chillo
guarda?
DON PASCALE (ha notato un certo non so che, ai due) - Ma che state
musecchianno l \ 'a tre ore?
1'EPPlNO (scosso) - Ahi (Dissimulando con un sorriso) 'A signora vosta me sta
dicenno ca Rusinella fa male a tratta' 'o 'nnammurato svio accussf.
~ ~cu'o~: cambiate~.
8 Une'a f' a pUco?: li devi andare a pescare?
7 zompono: saltano.
• ''''Ilo, padclJ•.
9 cugliutc: colti, raccolti.
lO tuio: tuo.
II L."aggio. rrumnata a ddicere tuldo' ;eoo: gli bo fatto (mandato a) dire dove anda\l).
11 l>e7le': VIene.
13 'A femitt: la Rnettete; smett.et:ela.
14 mUl6ChiaJlno: parlottando mntinuamente.
Ostma di campagna 8J
AssUNTA (dissimulando, anch'e:;sa) - Certol L'obbligo suio primma 'e se
movere 'a Napule era cbillo 'e Ile cerca''''o permesso.
RUSINELLA - E si, mettevamo n'at'uso! (Consegna lo verdura a Miezucaume,
con un gesto quasi di dispetto) Tie', va 'e sciacqua '0. (Miezucazone esce a
sinistra, verso lo cucina).
AssUNTA (gli tocca il piede col suo, sotto il tavolo, come implorando lo sguardo
del giovane) - Peppi'...
PE:PP!NO - Tirateve stu pedel Ma cbe vulite fa' succedere nu seandalo?
RUSlNELLA (gridando verso le cucine, come rivolta a Miezucaume) - E puorte
n'atu ppoco'e vinol (Quasi tra se) Almeno ce vevimmo 'a coppa 171
l'EPPINo (che ha udito) - Cbillo po' Vicenzino se 'nquarta 18 e bave ragione.
RUSINELLA - Ma pecché?
PEPPtNO - Pecché te tene gelosa e nun te vò fa' prattica' cu nisciuno
DoN PASCALE - Don Peppi', (solenne) quando Don Vincentino saprà che Ro-
sinella sta in compagnia della mia signora, non potrà che farne tanto di
cappelloI
!'EPPrNo (schivando di nuovo il contatto del piede, ad Assunta, mormora
preoccupato) - Dalle"!
DoN PASCALE (continuando) - Don Vincenzino sape muglierema'" chi èl
MIEzuCAZONE (entrando con lo portota) - Ccà sta 'o pesce!
DoN PASCALE (ai commensali che si son rimessi a tavolo) - Stateve attiente, ca
chiste rompanol (E mostra i pesci nelID sperlunga).
1'EPPIN0 - Che hann'a zumpa' cchiul
RUSINELLA (allegra) - Don Pasca', a me uoo me n'abbasta", chisto; 'o cchiu
gruosso. (l commensali, divise le porzioni, mangiano).
DoN LEoPOLllO (maestro elementare, tipo sbilenco di piccolo borghese di
mezz'età, 'panama. sbiadita sul capo, occhÙlli sul naso ed in panciolle,
entrando da sinistra) - Ohi così sto bene: seiambrato sciamhrato". Si no,
nu muorzo 23 'e mangia' DUD te va né pe'll'anima, né p"o cuorpotAl No, io a
casa faccio economie, ma quando jesco aggi'a magna'!
MIEzuCAZONE (avvicinandoglisi) - E allora?
DoN LEoPOLllO - Quattro soldi di fagioli.
MIEzuCAZONE - Ah!? (Come dire: Vuole spendere moltoI e fa per andar VÙl,
rideru:lo) .
DoN LEoPOLllO - Pss... pss... (Miezucazone si fenna) ...E una mezza cipolla.
15 'e Ue. cerro': di chiedergli.
16 00 'e $Ciacqua: va a sciacquarli.
17 ce ommrno 'a coppa: ci beviamo sopra.
18 ~ 'nquarta: si adira, si arrabbia.
19 DalleJ: dagli, di nuovo, ancoraJ lnsistil
20 muglieremo: mia moglie.
21 me n'ablxma: me ne \nsta.
22 Iciombrato: allentato negli abiti, comodo.
!3 "1.1 muof%O: un morso; un poco (qoanto equivale ad un boccone).
24 nun te Da FIi ".e'/l'anima, Bip' 'o cuorpo: non va bene népet l'anima, ~ per il corpo;~: nonJo
gradisci, non è opportuno sotto nessun aspetto.
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MIElUCAZONE - ... Pure 'a mezza cipolla? Sarete servito. (Esce. Don
Leopoldo fa per- seder-e al tavolo dove sono le • arciule., occupando lo sedia
che è alla sinistra di esso).
DON PASCALE (di ammonimento) - Ah ah ah ah ... Maestro, questo è il posto
dell'ubriaco, che è andato a fare un servizio minuscolo.
DoN LroPOLDO - Minuscolo! 'O puteva fa' maiuscolo! (E siede alla sedia che è
alla destra del tavolo. Si ode lamentoso lo voce dell'ubriaco. Musica lll).
RUSlNELLA - 'o vedite lloco".
(Entra l'ubriaco: uomo di mezza età, scamicioto, con i pantaloni che gli
cascano di dosso, un avanw di bombetta laCeTa sul capo. È in uno stato di
ebetudine traballando, mentre canti«hia lamentosamente, 00 ad urtare al
tavolo di Don Pascale. Spezza la musica).
DON PASCALE - Vide'a do' vaiel
!'EPPINO (sgraziato) - T'avess'a fa' digeri' 'o vino?
L'UBRIACO (si scappella due volte con esager-ata defer-enw, quindi fa grandi
sforzi per- reggeTsi in piedi. Cava dalla tasca della giacca che ha sul braccio
una pipa lunga, di creta e, dapo aver- molto stentato a trovar nel volto l'ori-
Jizio, la mette in bocca. Accende inoltre uno wlfanello e facendo smorfie e
boccacce lo allontana do sé, per-ché lo wlfo gli dà fastidio) - Ieri sera sono
stato al Teatro San Carlo. (Fa ancora un'altra boccaccia) Ho sentito quel-
l'opera che la chiamano... (Riflette; fa quindi per- accendere la pipa, ma es-
sendosi accorto che lo wlfanello s'è spento, ne accende un altro).
RUSlNELLA - Ah, ma se magna buono overo! Stu fritto 'e pesce pò gghi
'nnanze!8 a nu rre)
DON PASCALE - E chella menesta mmaretata"? na sculturaI se puteva pitta'!
L'UBRIACO - ... Ieri sera sono stato al San Carlo... Ma non mi sono divertito
proprio per niente! Hanno rappresentato quell'opera che la chiamano...
La... (Lo wlfanello che aveva acceso anch'esso si spegne; egli ne accende un
terzo, facendo sforzi di memoria per- ricordore qualcosa e intanto fa boc-
cacce per- il fastidio che gli dà l'odare dello wlfo).
RUSfNELLA (a Don Pascale) - Neh, 'e ccape nun 'e ghittate"; a mme me piace
d' 'e spuzzulia~29.
l'EPPIN0 (ad Assunta) - Manco cheUe ne lassal
L'UBRIACO (riesce finalmente ad accendere lo pipa, fuma a piene boccate; poi
tra se) - 'o vapore... 'o vapore... (Ai commensali) Ieri sera sono stato al
San Carlo... (Quelli sbuffano in segno di protesta) ... hanno fatto quell'Q-
pera che la chiamano... La fanciulla con la vesta...
'" '0 0><diU Uoeo, lo -. qua, eccolo.
!lII gghi' 'nnanu: andare innanzi.
!7 "!~ mmoreflJl4: r;natto tipico na~ano cosiddetto perché costituito dall'unione di pa.recchi
?p1 di verdUf'C (dette, in napoletano, mi.ntstre) cotte insieme a carni suine, e salumi di va'no genere.
28 ~ ghitfDte: le gettate.
il d"~ lpUUuUo': di piluccar1e.
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DoN PASCALE (ad Assunta) - Guè, tu nun mange? Chesta (e indica Rosine/la)
nun te ne fa truva'...
AsSUNTA - Ch'aggi'a fa', si nun ne voglio?
RUSINELLA - E nun 'a funate...
L'UBRIACO - •.. A quel punto che il tenore feee ... (Lancia uno sputo verso Don
Leopoldo, quindi si curoa da un lato e si sforza di cantare).
RUSINELLA (sospettosa, impaurita) - Ah ah ah... (L'ubriaco lo guarda senza
comprendere) Cammarie', chisto se spremme30 n'ata vota...
L'UBRIACO (con enfasi, canta) - .Tu ridi o vili...•.
DON LEoPOLDO (con ironia) - Canto divinai
RUSINELLA - Chisto overo è canto 'e vino!
L'UBRIACO (sputa di nuovo, continua il canto) - « ... mi tratti da paglia' •.
(Cambiando improvvisamente tono) Va llà, vatte'''l Non ce fa' avuta'" 'o
stommacol Che me rappresentano «O Trovatore», «La Traviata», «La
forza degli intestini.1! Vale echi" nu bello canto a ffigliola 33••• (Trabal-
lando va verso Don Leopoldo e sputa una terza volta al suo indirizzo).
DON LEOPOLDO (indignato) - Che mascalzone ineducatol
L'UBRIACO (a squarciagola) - .'0 chiammavano 'O cantatore d"e vva-
lanze.... 34. (E fa per recere).
DON LEOPOLDO - Neh, guè, vide 'a do' vaie...
L'UBRIACO (vorrebbe rimettere la pipa in bocca, ma non vi riesce, continua) -
« ...chillo ca mette 'a coppo p' 'e ffeste e p' 'o... canta' a ffigliolal Ànne-
se35..... (E fa per recere di nuovo).
DON LEOPOLDO (atterrito) - Ahi
L'UBRIACO (accompagna con lo mano lo cannuccia della pipa per introdurla
nella bocca, ma lo testa dell'arnese casca in terra. Egli se ne accorge, e lo
cerca).
DON LEOPOLDO (chiama) - Cammarie'...
MrEzuCAZONE (entrando con il piatto di fagioli che poggia innanzi a Don
Leopoldo) - Ecco i fagioli. (All'ubriaco) Guè, che be perduto?
L'UBRIACO - 'A capa d' 'a pippa 36•
MlEZUCAWNE (ridendo) -'A tene 'o signore.
DON LEoPOLDO - Non scherzare, statte 'o posto tuo.
MrEzuCAZONE - Comandate altro?
DON LEOPOLDO - Nu soldo 'e pane. (Miezucazone fa per andare) Pss ... pss...
(ed a Miezucazone che si ferma) .. .'a parte 'o cuzzetiello37 •••
30 le qJTemme: si preme, si sforza.
3.1 Va llà, ootte': va via, vattenne.
32 oouto': voltare, girare.
33 canro a ffigliola: canto di origine popolare, è un canto di festa; può essere utilizzato in vario modo.
34 d"e ovolonze: delle bilance.
35 ÀRRese: anice.
36 'A capa d' à pippa: il fomeUo deUa pipa, comunemente usato dalla povera gente, fatto in terracotta
a forma di testa a cui era applicata una cannuccia di giunco per aspirare il fumo.
31 '0 cur.:zdil!llo: estremità o periferia del pane; dim. di ctIOZZO.
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MIEzuCAZONE - Jh quanta viziel (Ed esce. L 'ubriaco che ha lrovata lo tesla
della pipa, lo innesta alla cannuccia, poi si accosta a Don Leopoldo, prende
una pipalo di fagioli dal piolto. e vorrebbe... fumare).
DoN LroPOLOO (esasperata) - Amico, quelli stanno quattro Dciii di soldi! (E
protegge il piatto con le mani. L'ubriaco si scoppella) Eh, chillo me salutai
DoN PASCALE (alzandosi di tavola, a Miezucazone, verso le cucine) -
Miezucazo', porta n'atu ppoco'e vino!
L·UBRlAOO - Grazie, non vi mettete in cerimonia.
DoN PASCALE - M'hann'a accidere38!
RUSINELLA - Ma no, il vino è per noi.
DoN PASCALE - Voi che cantate, il vino vi abbrocherebbe"'.
DoN LroPOLOO (con ironia) - Eh! voi che non ci siete abituato, il vino vi
farebbe male... (E mangia).
L'UBRIACO (a Don Pascale, ragionando)
Musica IV
lo. riguardo al canto.
sono un mezzo maestrino;
tutto fo per atto prattico,
come nel ciabattino.
Faccio scarpe nuove,
ed acconcio scarpe vecchie;
ma tutto, senza studio,
le fa così a orecchio.
Potrei fare il lustrascarpe;
ma un maestro di suglione'"
macchierebbe la divisa
della sua professioneI
Poi direbbero: .È finital.
mentre io bevo per mostrare
che, con tutta la miseria,
non sto mai piombo a denare"l
31 M"""'"~ .• .
31 (I - m.t UCVUIXJ ueadere: per dire: mai in nessun casol Anche se mi 'vrideswro.
0/ .bb",.II",bb., v;1_<ti__ nuco (da ab"""""o).
40 ~gJkmt. ~ pu sugIia (acc:rescitivo).lesina. «Ferro appuntatiuimo e sottile col quale per lo più si
I... U....... per cucirlo, (Pu.). '
41 piombo CI~ 2DU denari, privo di denari. È una locuzione mutuata dalla terminologja del_•.
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(Mentre parla, tenta di accendere uno wlfanello; vi riesce, ma si brucia.
Alla fine del suo 'ragionamento. si rivolge a Don Leopoldo come giocando
a marra can lui e spiegando le dita) Sette.,. quattro... clnche... Morrai (E
siede pesantemente facendo traballare quanto vi è sul tavolo).
Spezza la musica
DoN LEoPOLIlO (in fretta e furia, con una mano ritira il piatta dal tavolo e lo
mette sulla suo sedio e con l'altra cerca di parare l'energumeno) - Ah
Madonnal mo fa Saota Maria d' 'e ccrastulelle411Cammarie', ..
MazuCAZONE (entrando, reco il vino al tavolo di Don Pascale) - Ccà sta 'o
vinol (E il pane al tavolo di Leopoldo) Ccà sta 'o ppaoel
DoN LEoPOLIlO (istintivamente fa per sedersi e siede sopra il piatta di fagwli/ Si
ritrae subita) - Mannaggial (Toglie il pwtta dalla sedia).
DoN PASCALE (mescendo il vino nei bicchieri, ai commensali) - Questo ce lo
brindisiamo431
L'UBRIACO (prende una 'arciula. dal suo tovolo, si alzo a fotiaJ, si scappella a
Don Leopoldo, che, fuori di sé, risponde al saluto, quindi, traballando, si
avvicina al tavolo di Don Pascale, come a voler partecipare al brindist).
l'EPPmo (seccato) - N'ata vota ccà?
L'UBRIACO - Traso a male e a bene".
l'EPPmo - Vattennel
DoN PASCALE (bonario) - No, iassate'o sta''', vedimmo che ddice.
L'UBRIACO - Questo vino è bello e fino ... e io bevo 'a salute 'e chella bella
mamma d' 'o Carmenel (Un urlo di risa accompagna l'esclamazione dell'u-
briaco che va a cadere di nuovo, pesantemente, al suo posto, accompagnato
da Miezucazone).
l'EPPmo - Mamma mial
DoN pASCALE - È addeventato na meza votta"l
DoN LEOPOLIlO (a Miezucazone) - Ma 'o puorte n'ata vota ccà?
MazuCAZONE - E addo' l'aggi'a mettere?
(L'ubriaco lancia un"arciula. in direzione di Don Leopoldo),
DoN LEoPOLIlO (ritraendoSl) - Gué, chisto tira proiettili I
MazuCAZONE (all'ubriaco che, accasciato, ora por che sonnecchi) - 'O
ssoleto", eh? (Conta le <arciule. che sono sul tovolo, fa un calcolo mentale,
quindi segna una cifra col gesso sul copricapo dell'ubriaco).
DoN LEoPOLIlO (ammiccando) - Ched è, neh? 'o nummero d' 'o reggimento?
U ~t. cocci di tenagtia o d'altro materiale. StI",. M"riIJ d' 'e ccrwtulftle: un'immaginaria
protettrice dei cocci (per dire: rompe tutto).
43 brindiliomo: brindiamo. BrinniaTe e Brlndi.ttJu (Ande.).
.. Tnuo d male e d bene: entro o mi va male o mi v. bene.
45 l.aaGte·o 6tQ': lasci.tela stare.
48 È otIdeoen"'lo Rd mali f)Otta: è diventato come una metta botte (piePa di vino).
47 'O aoldo: al solito, come sempre.
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Mn:zuCAZONE - No, signo', chisto è DU solachianiello" 'e Capodichino":
quanno s'è 'mbriacato, se fa segna"o cuotO'D faccia'o cappiello"': 'o juomo
appriesso ca vene 'osé5l , pava 'o vviecchio e se piglia '0 nnuovo. Ma non vi
preoccupate, ché adesso se ne val. .. (L'ubriaco, come se avesse ascoltato le
parole di Miezucazone, mette lo giacco sul tavolo e vi poggia il capo,
risolutamente deciso ad addormentarsi in una posizione comodo).
DON LEoPOLDO - E comme se ne va? chillo s'è accunciato", ccà.
MIEZUCAZONE - E adesso se ne val
DoN LEoPOLDO (impaziente) - E fallo alzare, sùl
Mn:zUCAZONE - Vi ho pregato: adesso...
DoN LEoPOLDO (prevenendolo, con sarcasmo) - ... adesso se ne va! (Miezuca-
zone ride. Don Leopoldo batte piano sulla spalla dell'ubriaco, che sceglie
una posizione ancor più comoda) Amico... Amico.... Eh, vorresti nu cu-
scino? Amico... sveglia, è fatto giorno... (L'ubriaco, aiutato do MiezfJCQ-
zone, solleva il capo e si scappello a Leopoldo, che gli risponde come per
prenderlo con le buone) Eh, e saluta sempre, tu ... Va, va che tua moglie ti
aspetta... (L'ubriaco, sempre ailltato da Miezucazone, si alza in piedi;
quindi dà a questi uno spintone, perché lo lasci. Muove qualche passo, ma,
non essendosi avveduto che ha un piede agganciato alla gamba del tavolino,
se lo trascina dietro, provocando lo "iolenta caduta delle «arciule»" e di
tutto il resto. Don Leopaldo vuole fermare l'ubriaco, che fa per muovere,
noncurante, un secondo passo).
L'UBRIACO (crede che sia Don Leopoldo ad astacolnrgli l'andata via: gli dà uno
spintone) - LassaS4 •••
DoN LEoPOLDO - Ma no... il piede... il piede... (L'ubriaco gli pianta gli occlli
in faccia, senza comprendere. Don Leopoldo insiste, toccandogli lo gamba)
Questo sghiffo"... (L'ubriaco prende con ambo le mani il piede e lo sgancia
dalla gamba del ta"olo, che Don Leopoldo si affretta a rimettere a pasto)
Eh, piglia na grua, Uoco..... (L'ubriaco dà Wl tocco alle sue "esti, si scap-
pella inesorabilmente a Don Leopoldo, il quale finisce per togliersi per un
momento il «panama» per rimetterlo con rabbia sul tovolo).
Mn:zuCAZONE (lo riafferra, per trascinaTio verso l'uscita).
L'UBRIACO
Musica v
Quando io bevo uo bicchiere di vino,
apro 'a porta cu 'a pippa
e mme fumo'o chiavino57 oo.
48 IOlachioniello: ciabattino.
49 °e Copodichino: di Capodichino.
so '0 cunto Ora jotx:UJ "o coPJM11o: il conto sul cappello.
51 onte oRSi: ritorna in sé.
M .'1: occunciDto: si ~ sistemato.
53 orciuJe: orciuoli.
54 Lo#D: lascia.
55 sghllfo: è la parte iniziale di un°imprecazione (?I).
56 110m: là.
57 '0 cltiaoino: la ch.ia"e comune (Andro).
(A don Leopoldo) Perciò quanto avete in tasca? due soldi? tre soldi?
RU5lNELLA - E chillo tanto tene...
L'UBRIACO - ... bevete sempre vino, ché una volta sola si campa (Trabal-
lando, si avvia all'uscita e canticchia) ...E lillirill... E lillirilà (Sta per
cadere addosso ad Assunta; Don Pascale lo sorregge a tempo e Miezuca-
zone lo spinge definitivamente verso l'uscita).
Spezzo la musica
(Entra Annarella, lo moglie dell'ubriaco. È una popolana cisposa, malan-
data).
ANNARELLA (scorge il marito e gli grida, furente) - Ahi staie ccà?!
MIEZUCAZONE (a Don Pascale e agli altri che si sono voltati sorprest) - 'A
mugliera, 'a mugliera...
ANNARELLA - Ca te pozzano spara'I (Ai presentI) Vedite, 'mbriaco comme a
na crapa 581
L'UBRIACO (a Don Leopoldo, in tono confidenziale) - È venuta 'a mugliera
vasta...
DoN LEoPOLIlO (mentre intorno si ride) - No, la tua.
ANNARELLA (al marito, gridondogli nelle orecchie) - Gué! (A Don Pascale)
Vedite, vedi te stu carogna comme s'è ridottoI
MIEZUCAZONE (forte, all'ubriaco) - Gué, è venuta muglieretal
L'UBRlAco (gli risponde sottovoce) - Nun 'a fa' trasi' .....
MIEZUCAZONE (ridendo forte con gli alin) - Chella sta ccà 'a mez'ora!
ANNARELLA (a Miezucazone, inviperita) - Ma io ve faccio leva' 'a licenzal lo
ve denunziai Vuie'a chisto nun l'avit'a da' a bevere"'l lo ve faccio chiudere
'o lucalel
MnzuCAZONE - Ehi Ojne'l io faccio 'o canteniere"l
RuslNELLA (ai suoi commensali) - Jb che bello tipol
L'UBRIACO (a Miezucazone) - DinceJlo ll2 che io nun ce stongo".
MnzuCAZONE - Dalle! S'è fissato I
RuslNELLA - T'ha visto, t'ha visto!
ANNARELLA (al marito) - T'aggio visto, ca faie schifoI
L'UBRIACO (a Don Leopaldo) - L'ha avuto cu vvuie?
DON LEOPOLIlO - Chi?
DoN PASCALl' - L'bave cu ttel
ANNARELLA - Vedite si n'ommo viecchio, cu sette figlie 'a casa, ba dda
trascura' 'a fatica e s'ba dda 'mbriaca'...
58 crapa: capra.
59 Nlln 'tJJa'trari'; non farla entrare.
eo becere: bere.




L'UBRIACO (prende un bicchiere colmo di vino dal tavow di Don Pascale) -
Datele a bevere. (Don Pascale gli toglie il bicchiere da/le mani).
ANNAREU.A - Ch'aggi'a vevere? 'a nasceta'e mammeta'"
L'UBRIACO (a Mie:1:ucazone) - Dincelle ca nun ce stongo...
ANNARELLA - E te muove?!
L'UBRIACO - Si nun te ne vaie, io nun gbiesco651(E va a sedersi al tavolo di Don
Leopoldo. Minucazone gli si avvicina; l'ubriaco gli chiede) Se n'è gghiuta
muglierema?
MIEzuCAZONE - Si, se n'è ggbiuta.
L'UBRIACO (alzandosi e muovendo difilato verso la moglie) - Finalmente
muglierema se n'è gghiuta.
ANNAREU.A (gridando) - Sto ccà, sto ccàl
L'UBRIACO (a Minucazone) - E peccbé m'bé fatto asci''''?
!'EPPINo - Steva int' '0 salotto d' 'a soraI
ANNARELLA - Vedite lIà, cu 'e guaie ca ce abballano attuorno01...
Musica VI
L'UBRIACO (accenna a fior di labbra, sorridendo, una vecchia tarantella e
muove le membra sul ritmo, dicendo alla moglie) - E abballa pure tu!
ANNARELLA - Cb'aggi'a abballa'? lo mo cbiammo 'e gguardiel
L'UBRIACO - E abballano pure 1I0TOI (Esaltandosi) Aiza"'a coscia!
ANNAREU.A - Le''''1 (L'ubriaco le afferra una gamba e w costringe a ballore;
quindi prende dol tavolo di Don Leopoldo il 'panama. del maestro; ed a
costui che si avvicina per riprender/o, mette in testa il suo copricapo,
continuando a ballare e spostandosi continuamente, preso nel vortice della
nuova euforia. Don Leopoldo segue l'ubriaco a piccoli passettini necessaria-
mente ritmici).
L'UBRIACO (a Don Leopoldo) - Abballate pure vuie...
DoN LmPOLOO - Ch'aggi'a abballa'?
L'UBRIACO (pl18tandogli un callo) - Ballai Abballano 'e lappese a quadriglié70•
(L'euforia comincia ad invadere tutti).
DON LmPOLOO (con un grido) - Ahi (E alzando la gamba, saltella su di un
piede solo).
RUSINELLA - 'O vì 71 'o prufessore... (Don Pascale, Rusinella e Miezucazone
battono il tempo, divertendosi e schiamazzando).
Sol 'o ncucd.a 'e mammeta: la nascita di tua madre; è una imprecazione scherzosa.
6.'5 ghie«:o: esco.
68 a.td': uscire.
rn 00 ce abboQono attuorno: che ci ballano intorno, che.lODO intorno a noi.
88 Au.a: a1rA.
EIliI ù': levati, va via (da leliClTe).
70 :-bballano 'e lDpptM ti qtuJdrigUi: per dire, bo un diavolo per capello.
71 O 01: lo vedi.
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L'UllRlACO (mette il cappello di Don Leopoldo all'altezza del suo piede, quindi
lo lancia lontana, gridando) - Coli
ANNARELLA (trascinando il marito risolutamente verso l'uscita, grida) _
Camminai Cammina?! (L'ubriaco saltellando esce con lei, accompagnato
dal chiasso generale).
Spezza lo musica
RUSINELLA - So' ccose'e pazze"I
DON LmPOLDO - Ah, sperammo 'e sta' cuieto'31 (A Miezucazone che s'avvia)
Pss... pss... Che vino c'è?
MIEzuCAZONE - Vino paisano: chello 'e dudice, chello 'e sidice e chello 'e vinte
salde 'o litro.
DoN LmPOLDO - Ecco... portamene nu quintinol 'e chello 'e dudice salde...
MIEzuCAZONE (beffarda) - Nu quintino?1 dudice cientesime?1
DoN LmPOLDO (risentito) - Emhè, ma io non mi voglio ridurre camme 'o
solachianiello ca steva ccà... (Miezucazone fa per andar via) Beh, fanne giu-
sto nu quartinol
MIEZUCAZONE (verso le cucine, come ordinando) - Tre salde 'e vino!
1'EPPINO (a Miezucazone) - Puorte nu mazzo 'e carte. (Miezucazone esce) Me
voglio fa' na partita cu Rusinella.
RUSINELLA (imbronciata, fissa ad un suo pensiero) - Le'''! me passa na scopa
pe' capa"l
AsSUNTA (guardando Peppino negli occhi) - Joco 7ll iol
DoN PASCALE (a Rusinella) - Beh? è femuta l'allegria? Tiene 'e nierve can
Vicenzino nun è venuto ancora?
RuslNELLA - A mme... ?
DON PASCALE (sorridenda con malizia) - jamme, ja'; jammo 'a fermata d' 'o
trammo a vvede' si vene...
RUSINELLA - Jate, jate; chilio po' aceuss! se ne piglia781
1'EPPINO (a Don Pascale) - Vulite ca vengo purio? (E si alza da tavola).
ASSUNTA (afferrandogli il braccio) - Assettateve! ce avimm'a fa'''''a partita...
(Peppino siede di nuovo. Don Pascale trascina RusineUa, ancora voluta-
mente riluNante o seguirlo; ma costei, giunta quasi all'uscita, torna in fretta
al tavolo, ingolla un boccone e beve un sorso di vino. Don Pascale lo solle-
cita).
12 So' cct:J&e 'e pazze: sono cose da pazzi.
13 $peNJmmo 'e no' ctdeto: speriamo di stare tranquilli.
14 Le': levati, lascia stare.
15 me pos;ta no acoptJ pe' capa: rilerendosi alla partita a scopa; vuole dire: ho ben altri pensieri per la
......
76 /oco: gioco.
77 Tiene 'e nieroe ca: sei nervosa perché.
78 ~ ne piglUJ: approfitta.








RUSINELLA - Pecché ce l'aggi'a perdere'"? Tenevo 'a mm'appila' n'atu
pertuso''.
(Esce con Don Pascale per il fondo).
DoN LroPOLOO (quasi tra sé) - E appilatillo821
MIEzuCAZONE (entra portando il mozzo di carte do gioco a Peppino) - Ccà
stanno 'e ccarte. (E il vino a Don Leopoldo) Ccà sta 'o vino. (Esce).
Musica Vll
PEPPtNO (sicuro di non essere notato da Don Leopoldo, prorompe, ma sempre
controllandosi, mentre Assunta gli afferra una mano; canta)
Sentite, Assu', facitelo pe' Ddio,
sta freva" ca tenite ha dda passa"
E po' '0 marito vuosto è amico mio,
e, comm'a tale,U'aggi'a" rispetta"
(Assunta scoppio in un riso convulso)
'0 ssaccio85, Duie redimmo 86 e soffre'o core...
'O core miol Ma vuie... Lassammo sta' 871
No, Assu', ve voglio hbene; ma st'arnmore
è nu peccato ca nun s'ha dda fa'I




Sapite ca io so' pazzo addirittura,
eppure tengo 'a forza 'e me frena'l





(Lo scatto del giovane vien notato da Don Leopoldo, che, sorpreso ed
impacciata, si fa poi vincere dalla curiosità e si pone ad osservare i due
amanti).
80 ce l'oggi 'o perdere: lo devo perdere.
81 Teneoo 'a mm'oppilo' n'al" pertwo: avevo da riempire (otturare) un altro buco (dello stomaco).
8! E appilotillo: e otturatelo.
&1 freva: febbre, passione d'amore.
84 U'aggi'a: lo devo.
85 'O SS4CCi0: lo SQ.
88 redimmo: ridiamo.
87 I...aaammo Ila': lasciamo stare.
88 chiagnUe: piangete.
88 chiankJ: pianto.
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AssUNTA Ma che me 'mporta che l'appura 'a ggente?
Pure c~accuminciassero a sparla',
dico ca songo 'e llengue malamente"',
ca è na calunnia, ca è na 'nfamità91 ..•
Ma voglio a vvuie, nun pozzo asci' ·mpazzia.....
PEPPINO Pur'io ve vularrie93, pe' m'accuita'94!
Ve dedicasse tutta 'a vita mia.
AssUNTA E a chi aspettate?
l'EPPtNO E nun '0 ppozzo fa"
(Assunta fa un gesto di tormentoso sfiducia. Peppino sempre più appassio-
natamente Ùl incalzlJ).
Ma nun vedite ca me sto sciupanno?
Passo 'e nuttate senz·arrepusa·"'...
E sto facenno chesto'a echi" de n'anno'"
AssUNTA E 'a echi" de n'anno io stongo" a spasema"
Nun '0 ssapile?
E nun ve faccio pena?
(Peppino non osa rispondere; ella si alzlJ di scatta).
l'EPPtNo (afferrandole la mono)
Assu', sentite...
Madonna, che catenal
DoN LEoPOLDO (a parte, come allibito) Madonnal E che cannela'"
l'EPPtNo (si alza anch'egli eccitato).
DON LEoPOLDO (è sempre in osservazione, mo un volger d'occhi di Assunta, per
accertarsi di non essere scoperta, gli fa abbassare frettolosamente lo testa nel
piatto e affondare, di conseguenza, il naso nei fagioli).
AssuNTA (afferrando Peppino alle spalle, gli mormora all'orecchio con esaspe-
Tata ardoTe e, ormai, noncurante di Don Leopolda)
Aggio sufferto •e spaseme d' 'a morte:
pe' n'anno e cchi", senza pute' parla';
ma mo stu bene nuosto è assai cchiu forte,
e chiuso 'mpietto nun se lida 'e sta''''
Dimme ca si d' 'o mio11lO1
l'EPPtNO (ormai vinto) Si, so' d' '0 luiol
90 'e Uengue l'I1Olo:mente: le cattive lingue.
91 'njGmlt4: azione infame.
92 nun po:ao asci' "mpa;z:::da; non posso u.scire in pazzia (diventare pazza).
93 De oularrie: vi vorrei.
94 pe' m "acculta': per acquiet:arm~ per calmanni.
95 .tm.:I:'arnpuscr': senza riposare, trovare pace.
ilI8 tÙ nanno: di UD anno.
f17 IIongo: sto.
1I8 cM C4nnela: si riferisce al tenere la ctJndelo, cioè reggere il moooolo.
99 nun le fido 'e sta': non riesce a stare.





(1 due amanti, ebbri, seggono vicini, le mani strette)
E Don Pascale?
AssUNTA Nun m'annummena' 101 •••
lo me n'aggi'a scurda' d' 'o nomme suiol
1'EPPJNO (vedendo comparire Don Pascale e Rusinella, dal fondo, rapidamente
mormora ad Assunta)
Juoche, ven'isso .02.••
(A Don Pascale, dominando la sua emozione)





AssuNTA (ostentando dispeHo verso Rusinella) Ma se sa...
Nun saccio 'a n'ommo vuie che nne vulite...
RUSlNELLA Ma che aggiu fatto?
AssuNTA E che vvu1ive fa'?
DoN PASCALE (che gUlJrdova fuori dell'ingresso, esclama ad un tratta)
Scenne d' 'o trammo...
RUSINELLA (<u:corre, gUlJrdo e considera)
Pare ca Dun sta 'e venaI
AssUNTA (con un languido sorriso di gioia a Peppino)
Ce lassarrammo '04?
No, è ddoce sta catena?
...Stritte accussi...
Spezza lo musica
VlNCENZlNO (giovane aitante, vestito con sobria eleganza, tipo di commer-
ciante agiata, entra dal fondo, il viso scuro, nervosa, impermalito) -
Buongiorno. (Assunta e Peppino gli vanno incontro e gli tendono le mani.
Vincenzino le stringe per pura convenienza, ostentando il disappunto di
aoerli incontrati).
l'EPPlNO - Don Vincenzi', U'avite fatto c' 'o ritardo'OS?
RUSlNELLA - Guardate ccà, sta tutto sudato...
DoN PASCALE (a Vincenzino) - CheUa RusineUa steva cu 'o penziero 108...
(Rusinella con un lazzoleHo vuole asciugare la fronte madido di sudore di
Vincenzino per ingraziorselo).
101 Nun m'annummena': non oominarmelo.
102 Juoche, om'iDo: gioca, arriva lui.
103 Poco '0 Mlpite: poco lo conoscete; per dire: oon lo conoscete bene.
104. C~ lGaorrammo: cl Iaoeremo.
105 U'aoile /atto c· '0 ritardo: siete arrivato in ritardo.
lOS al 'o perWero: ero preoccupata per voi.
VINCENZINO (si allontana da lei con malgarbo, rispondenda secco a Don
Pascale) - Ne puteva fa' a meno. (Fa per andare a sedere lontano dal grup-
po; Don PascaIe gli afferra il braccio per trascinarlo verso il tavolo, ma Vin-
cenzino, con uno spintone glielo impedisce. Don Pascale, offeso, ma non
osando replicare, va a sedere in un canto. Rusinella, mortificata e indispet-
tita, siede al suo posto, imbronciota. Anche Peppino e Assunta si rimettono
ai loro posti, e ben presto si astraggono scambiandasi occhiate di desiderio
scambievole) .
(Entra Alfonsino, giovane. guappo», dal fare spavaldo, vestito d'eleganza
esagerata, porta a braccetto Carmela, la sua amante, anch'essa in ghin-
gheri, col.crespo. sulle spalle e l'abito di seta a vivi colori).
ALFoNSINO (si scappella con sussiego) - Signori I (Nessuno risponde al saluta;
Alfonsino resto un attimo col cappello nella destra, sollevato all'altezza del
capo, poi ripete) SignoriI (Pausa).
CARMELA (ad AlfoRsino che si amareggia) - Nun 'e dda' retta... (Forte) Jh che
bell'educazione! (A/foRsino va a sedere ad un altro tavolo, a destra; battenda
forte il bastane sulla superficie di esso, ciò che fa sobbalzare Don Leopoldo,
il quale seccato si mette a leggere il giornale. Carmela siede presso il suo
compagno; le gambe a cavalcioni dònno alla sua persona uno spicco più
procace).
Musica V1T1
'o DoN NICOLA (ciarlatano girooago: jrack largo che gli casca da tutte le parti,
gibus ed enorme cravatta bianca di carta; entra dal fondo suonanda un
campanello che ha nella destra. Spezza lo musica. Il ciorlatano si avvicina a
Don Pascale e suona ripetutamente al suo orecchio; Don Pascale rimane
immobile) - Ma ch'è na mummia? (Con voce stentorea inizia lo sua
filastrocca)
Grazie dell'accoglienzaI
ché, dopo una lunga assenza,
all'apparire della mia presenza,
ve vutate'e renza 107
e mi mostrate questa circonferenzaI
(Allude alle forme di Carmela. Alfonsino se ne accorge, si leva minaccioso;
ma 'O Don Nicola si scusa mostrando l'uditorio: è quella lo circonferenza!
Scampanella forte, inoltre, mentre tuti i presenti infastiditi lo guardano con
astio. Egli, imperterrito, continua)
lo adesso mi sono alzalo;
sono stato influenzato:
107 oe tJUtate 'e renza: vi girate di sbieco.
Raffaele Vhiani
la «spagnola.m'ha cunzumato"lll,
m'ha ridotto n'alice salata ""!
E quanno 'a febbre m'è passata,
a furia 'e purghe e chinino d' 'o Stato
e ati bobbe"och'aggiu pigliato,
l'epidemia s'è sviluppata
dinf 'a casa, e s'è cuccata III
appriesso a muglierema e a mio cognato,
'a sora, 'o frato, '3 mamma e 'o patol
lo me so' visto scunfidato Il!
e aggiu penzato, terrorizzato:
Ccà si more uno appriesso a n'ato,
cu 'e carre funebre rincarate,
Jh che Odio 'e guaio ch'aggiu passatoI
Ma '0 Signore m'ha beneficato,
pecché se songo tutte sanate!l3,
per !'igiene che hanno apportata!
E siamo stati biancheggiati,
arracquati 114 e disinfettati;
'a capo '0 pede ce hanno appestato
d'acido fenico e sublimatol
(Pausa)
Vuie mo vedennome l15 accussl arremmediato ll6 ,
ve sarrate 'mmaginate
c' 'a miseria m'ha pigliato!
E nun vi site sbagliate:
ce avite 'nduvinatel
lo stevo 'Avezzano 'mpiegato
e d' '0 terramoto songo scampato:
ma 'e solde che hanno mannato
pe' succorrere 'e danneggiate
e p' 'e ccase sgarrupate ll7
nun avimmo visto manco pittate ll8;
pecché chille d' '0 Cumitato
108 CU1lWmato; cooswnato.
109 n'alice salota: un'acciuga salata, per dire sottile.
110 bobbt: intrugli (medicin.ale di cattivo sapore).
ili $'i cucarta: si ~ messa a letto, si è ammalata.
Il! a:unfid.aW: sfiduciato.
113 _lOngo tutte IOnak: sono tutti guariti.
Ufo tJfTtJCqUDli: innaffiati.
11.5 ~nomt. vedendomi.
118 dtTm1mediato: rimediato, mal ridotto.
1.17 IgdtTUpate: crollate.
118 manco pittate: nemmeno disegnati, non li abbiamo visti per niente.
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se l'hanno passate \l'uno cu \l'ato;
e 'e solde se songo assuttigliale;
e mano mano songo squagliate 119;
sicché 'e signure se ['hanno cunlale,
'esignurese l'hanno arrunate 1m,
e 'e signure se l'hanno magnate,
pe' nun fa' asci' 'o ggrasso 'a for' 'o pignalo'"I
E io povero sfurtunato
songo restalo 'mmjezo a \l'ate:
cumuto e mazziato l221
(Scampanella forte),
l'EPPrno - Pss", Dura a luongo stu fatto?
'O DON NICOLA - Avite voglia "'I
DoN LEoPOLDO - Ma io debbo leggerei
'O DoN NICOLA - E io aggi'a magna'[
E allora, accussi affamalo,
aggio penzalo faccio 'o suldato,
ca si moro, moro p' 'o Stato,
ma sempe doppo che aggio magnatol
Ma doppo ca int' 'a cammarala ,..
mme soogo spugliato 'mpreseoz' a ,2:5 l'armata,
'o tenente ca m'ha visitato
è rimasto spuitizzato;
e ha ditto vicino a o'ato:
• Si tenessemo sti suldate
avessemo 'o pato-pato l26 d' 'e mazzate! lt;
e, danneme oa vuttata 127.
ca pe' ppoco 'o terra nun m' ha menato,
ba fatto: .È meglio ca ve ne jate!> ''',
lo me so' visto scunfidato
e aggio penzato terrorizzato:
«ccà pure 'a morte m' ha schifato!:l o
(Pausa).
119 lqtUJg/iate: liquefatti; qui per dUeguati, spariti.
no O"'''Utate: adunati, raccolti.
III pe' nun ftJ" o.tcl 0 "o ggraIJD 'o Jar" 'o pigna",: per DOn fare uscire il grasso fuori dalla pentola, esi in·
tendeche "o pignolO è il gruppo familiare, dal quale DOn si del.-ono distog}iere le risorse della famigtia
per provvedere a terzi estranei. (Mal. y.).
1J! rrtD%Zio",: bastonato, percosso.
l!3 Aoite ooglicJl: altro chel
114 illt' 'o CDmmoroto: nella camerata..
125 'mpranu:'o: in presenza del...




E ma che'a guerra è terminata
e la censura s'è levata,
posso fa' un'improvvisata
sulla gente che ha speculato,
che ha mangiato e s'è accunciato '19
a spese 'e chillo che se n'è andato
per la grandezza dello Statol
Chi teneva sempe appicciatel:JO
'e cannele '3l 'a 'Mmaculata 132
pecché 'a guerra foose durata
per lo meno quacche ata 133 annata,
quanno 'a pace s'è firmata,
ha avuto 'n capo na mazzata 1341
Cominciando dallo spostato,
a ffa' 'o suldato s'è sollevatoI
Si è p' '0 fronte, nun c'è stato,
pecché, a furia 'e fa' nuttate,
'0 litro 'acito 'ncopp' 'a 'nzalata 135,
'o ccafè che ha masticato,
'e ppopolare"lII che s'ha fumato
'o zurfo"17 che ha respirato,
e tutte'e ppurghe che s'ha pigliato,
l'hanno inabile dichiarato
e miso 'e guardia 'a retirata 138•••
Quindi: 'a pelle nun l'ha arrischiata1
'A mugliera sussidiata,
ogne figlio sovvenzionato,
ha vestuto a spese 'e Il'ate,
'a gavetta se l'ha magnata,
'a cinquina se l'ha pigliata "Il,
'a pagnotta se l'ha purtata,
'0 pare 'e scarpes"ha revutato l -4tO;
'a mantella che l'hanno dato
'a mugliera l'ba taccariata 14'
129 ,'~ DCCUncioto: s'è sistemato.
130 oppicciatt: accese.
131 'Il!: mnnele: le candele.
131 G 'MmoculafD: alnmmacolata.
133 allJ: altra.
134 'n CdpO ft(I ma;.a:tG: un colpo di mazza in le$ta.
135 'JWÙGfD: insalata.
l:lII """""ID,., popolari (m.... delle più eoooomichesi_l.
137 'o zwio' lo zolfo.
l38 'o rdirottJ: la ritinta., la latrina.
139 • l'ho pigliafD: le n presa.
140 r..-out4to: rhùtato.
141 fDccariata: tagliUlZata.
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e ba vestuto'e guagliune"·'a suldato.
E mo cbe 'a classe è licenziata,
.a cuccagna è terminata,
nun sulo pe' isso, ma pure pe' U'ate.. .1
Già la roba conservata,
mano mano s'è ricacciata.. °
'o commerciante s'è sparato,
'0 fumisore 143 è stato arrestato;
e quaccbe moglie se n'è scappata
pecché, turnanno 'o marito 'a suldato,
non l'avesse trovata gonfiata ""
(Scampane/la con Jo=).
RUSINELLA - Tene 'a ter6cciola 'mmocca 1-&5, nun sputa maiel
DoN pASCALE - un ba femuto ancora?
'O DoN 'COLA - Mo vene 'o bellol (Continua a declamare)
Intanto a Roma cchio 'e nu tizio
banno vuluto fa' na perizia
p'assuda'l~ ca int' 'a tutt' 'e servizie
cesteva 'a ddiece'<7 d' 'a spurcizial
Ma 'e furn.isure, fatt' '0 cumizio,
dicetteno: .A faccia d' 'a GiustiziaI>
Quanno 'e salde stanno in esercizio,
a tutte quante fanno caccia' 'e vizie"'1
Piglia a Caio, afferra a Tizio,
quacche arresto fuie'" fittizio I
Mo tra 'e mariuole e la giustizia
ce sta tale un'amicizia
ca a parla' 'e nu giudizio
pare quase un'ingiustizia!
(Scampanella)
A me m'ha pure felicitato
'a lotteria nazionale passataI
M'arricordo 150 ca m'aggio 'mpignatol>'
141 'e gtMJgliune: i figli.
i4J 'o jumbore: il fornitore.
14-4 gonftot4: incinla.
145 T~ 'a ter6cdola °mmocar: chi parla troppo e senza bisogno (modo di dire): la tr0cd91a è una car-
rucola di legno che girando fa Wl rumore ritmico e noioso.
141 p'lIS'Uda 0: per auodare.
141 °eodd~ la massima (ddua è a1temath'O di Dio).
14& è oWe: i vizi. le pretese..
Id jute: fu.
150 M'aniconlo: mi ricordo.
151 m'O'ggio ·m.pignolo: ho pegnorato.
98 RaHaele Viviani
tutt' 'o eurredo ca m'era restato:
na mutanda c' 'o funniello sfuonalo '52,
ddille pare'e eazettielle scagnale'Sl
eu 'e tallune e'e ppunlette arrepezzale""
e na cammisa culurata~
ca pe' ghi lropp' 'a culala '55
s'era troppo arrieamala
e facennone una mappata lS6, un'avutata 157,
'o Bbanco 'e Napule 'aggio purtalol
Ma'o 'mpignalore quanno l'ha schialo'58,
primma 'e ddete s'ha pulezzalo"·
e po' m'ha dillo spacienzialo '''':
• Ville 'e rriggiole'·' nun'e Ilavale?,
però 'a Iiretta '62 m'ba cunsignalo
e io so' sciso cuntento e aggarbato l63,
na cartella m'aggi'accattata 164
e'a lampa 'nnanze'" ce aggio appieciala '''I
E quaono 'a Tombola s'è tirala
'o melione s'è avviato
verso 'o popolo che ha juealo 167;
ma, vedenn~perseguitato,
e eireundalo 'a tutt' 'e late
da 'e eumpunente d' 'o Cumilalo,
s'è fermato a mmità strata
e ha penzalo appauralo "8:
.Mo me faccio fa' na ggiralal.
E misteriosamente s'è arritirato l89 .
E clinI' 'o Bbanco s'è arrebbazzalo'''!
152 Junnidlo sjunnDto: fondo sfondato. Il funnielJo è la parte inferiore dei cahoni nella forcata. dove
finisce il busto e cominciano le coscie (Cr.).
153 CQUttidh acagnote: calzini scoloriti.
lS4 a~te rattoppate.
155 pe' ghi tropp' à G1llitto: per andare troppe \"'O)te al bucato: per essere stata lavata troppe volte.
156 uno moppato: un lagotto.
157 un'aoutatd: tutt'una \"Olta, all'improvviso.
158 11aD schiolo: l'ba spiegata. l'ha distesa, da M:hiegare (Sal.).
159 .ha pule:aato: si è pulito.
UIO apocienzioto: spazientito (da .spoci~nc).
161 'e rTiggiole: le mattonelle.
162 'o lIrettIJ: la Iiretta, qualche soldo.
163 oggorboto: appagato.
164 accottata: compTata.





170 ,i tJrTwboz:z.ato: si è chiuso (per rifugiarsi).
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E io ca m'ero lusingato
me trovo 'a biancheria 'mpignata;
e 'o popolo che ha jucato,
si 'o biglietto s'è astipato l1l
per lo meno l'è restato
nu piezzo 'e carta culurata
ca sempre sarrà utilizzatol
(Sc<lmpanella)
Signori miei l'avite capito?
DoN LEoPOLDO - Uffàl
'O DON lCOLA lo esco p' 'a fabbrica 'e Il'appetito11!1
(Si rivolge a Don Pascale)
Meh, ca nu soldo nuo ve scumpiglial
Simmo quinnice 'e famiglia I
lo m'abbroco1T.l e m'assuttiglio'"
e muglierema, Cunsiglia,
uoo lassa e n'ato piglia l",
e ogne tanto mme fa nu figlio,
ca poco e niente m'arrassumiglia 178.,.
DON PASCA LE - E a mme che me ne preme?
'O DON NICOLA (si rioolge ad Assunta)
Cu 'a signora vengo a n'accordo:
me cuntento pure 'e nu soldo.
AssUNTA - Bell'o', vide'a do' hè 'a i' 1771
'O DoN NICOLA (si rivolge a Peppino)
Jammo, nuo ghiate'o fallimento
si me date na lira 'argiento 178)
PEPPINO - lo te desse nu muorzo 'n faccia I
'O DoN lCOLA (si rivolge a Vincenzino)
Perdonate 'e l'insistenza,
se abuso della vostra benevolenzaI
(Vincenzino alza la sedia, minacciosamente. 'O DOli Nil;ola si volge di scat-
to, impaurito, verso Don Leopoldo, che è scoppiato a ridere a crepapelle)
171 l'è astipalo: si è oonservato.
li! lo eleO p' 'Q jrJbbrlca 'e (l'appetito: io eoiCO per lo stomaco, per quell'organo che produce "appetito.
173 m'abbroco: io di\'eI\to rauco.
174 m iu:tultiglio: divento più sottile, dimagrisco.
17S uno 14UtI e nolo piglio: un (uomo) lascia ed un altro piglia. passa da uno all·altro.
176 m'arrasrumigl.itJ: mi rassomiglia.
177 BdJ' o'mde 'Q do' hl G i'f: bell'uomo (ommo) \'"edi 00t.-e devi andare: per dire: giTa alla larga da me,
va in un altro luogo.
178 'Qr~to: di argento.
100 Raffaele Vi\Unj
Voi che ridete a crepapelle,
da sbottonarvi le bretelle,
nun me date nu nichello ""?
(Don Leopoldo divÙl11e serio improvvisamente)
Ha perduto pure 'a favellai
(Si rivolge ad Alfonsino)
Mm' 'a date vuie na cusarella 'BO?
(Alfonsino cava di tasca lo rivoltella e lo punta sul ciarlatano)
Crusto me piglia c' 'a rivoltella?!
(Si rivolge a tutti i presenhl
E mQ ch' 'e rrime 181 so' terminate,
cu n'inchino e na scappellata,
ve lascio 'a bbona giornata,
pe' tutt' 'e salde che m'avite date.
Puzzate'" muri' sparatel
(Va via esasperato, borbottando) Ub aneroa d' 'e racce 'e peste! Hanoo
passato nu guaio! (Un attimo di pausa, poi '0 Don Nicola rifà capolino)
Se non sbaglio m'avete chiamato
per un altro poco d'improvvisata?
E se volete io m'intrometto
con la rima e la burletta:
e mi fate una colletta
perché 'a pancia sta in difetto 18';
e se qua niente ci metto
se ne scenne '0 cazunetto 184
ed è una cosa assai scorretta
per la gente dirimpetto...
E neanche mi date niente?
Ub! anema d' 'e pezzìente l85!
(Musica"'. Esce. Spezza la musica).
MlEZUCAZONE (entrando, si avvicina al tavolo di Alfonsino) - Dono'Alfonso,
comandate...?
178 nichello: nicbelio, veodlla mooetina da \'enti centesimi.
180 tusarello: 005dt.a: qui: qualche cosa in regalo.
lal .~ mmt. le rime.
II! Pw::z.ole: possiate.
183 'a panda ftO in. difetto: la pancia è vuota.
l.84 Ile ne 1Cftl:~ '0 CClZUnetto: se ne scende la mutanda.
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ALFONSINO - Un litro di vino.
DoN LroPOLDO (a Miezucazone) - Pss... a me altri tre soldi...
ALFONSINO (cumdo una spinta al braccio di Don Leopoldo, in segno tU
disprezzo) - E nun te ne miettescuorno 188?
CAJIMELA - Overo.
DoN LEOPOLDO (risentito, ma timido) - Amico, questo è il secondo quartinol
(Tra sé) Ha pigliato ca vaco arrubbanno... Ma chi 'o cunosce, st'animale?
(Miezucazone, ridendo, esce).
RUSINELLA (avvicinandosi a Vincenzino, con dolcezza) - Ma se pò sape' ch'è
stato?
VINCENZINO (Musica', scottando)
E cbe ha dda essere... ?
lo nun esistol Parte, vaie 'n campagna
senza m'avvisa' niente. E io stongo zitto?
No, l'be sbagliata, ha dda femi' 'a cuccagna.
AssUNTA (a Rusinel1a, che appare mortificata e col broncio)
He visto? io Il'aggio ditto'''.
Chillo chi sa che ddiece'88 sta penzanno...
Ccà sulo p' 'o magna'1811 simmo venute J90 •
VlNCENZINO E quanno nun te faie trova' magnanno?
RUSINELLA Embè... è segno 'e salutel
VlNCENZINO (indispettito)
Magne, strafuoche 191 1
È bbuonol
Che me 'mporta?
però tiene 'o duvere 'e m'avvisa'~
pecché m'he 'a rispetta', mannaggia 'a morta '''I
Stìsse 'mbriaco'93? io ancora aggi'a magna'l
No, maie comme a sta vota stongo in sél
pirciò... nun faie pe' mmel
Spezzo lo musica
RUSINELLA - Eh... eh... (Come dire: Quanto esageri).
VlNCENZINO (irato) - Eh... Eh ... (Come dire: Voglio esagerare; e poiché col
movimento che fa, il tavolo dov'è seduto trobolla, volgendosi a Don Leo-
paldo che stava per protestare, lo minaccia, con ira acceso) Ched è?
Ched è? (E lo guarda un attimo con arin disfida, al modo dei guappi, men-
tre Don Leopaldo si spaventa).
I. ~:~gogna.
187 io U'Gggio dillo: io l'ho detto.
181 che ddiI!u: che cosa gran&, grave. Alternativo di Diol
188 sulo p'"o magna': solamente per mangiare.
190 limrrao oenute: siamo venuti.
191 MagM. nrajuot;he: mangia,. affogati.
191 mlInnaggia 'd mortG: maledetta la morte.
liG Stfae 'mbritJt:oP: fune sei ubriaco?
102 RaHaele Viviani
DoN LroPOLDO - iente...
RUSINELLA - Va buono, parle sempe tu. (Pausa) Mo chelli diciassette, diciotto
furchettatel1e 'e maccarune m' 'e vvulisse 'ntusseca' lO'?!
VINCENZINO - A mme? (Fa il gesto come dire: Che m'importo) E staie fresca I
(Si rimette in piedi; Don Leopoldo sospira).
l'EPPlNO - Don Vincenzi', voi avete ragione... E noi ce l'abbiamo fatto
comprendere...
VINCENZINO (lo gllarda con sujficienZll).
AssUNTA - E potete sta' sicuro che Rusinella v'adora 'e pensiero .
RUSINELLA - È stato Don Pascale che m'ha voluto purta' a forza 1 (Vincen-
zino gllarda male Don Pascale).
DoN pASCALE (discolpandosi vivamente) - Chi rha pregata?
AssUNTA (decisa) - Pasca', sì stato tul
DON PASCALE (accondiscendente) - So' stato io? Ahi volete così, bastai (E fa il
gesto di «!avani le mani. alla maniera di Pilato).
RUSINELLA (a Vincenzina) - Guél lo te l'aggio mannato a ddicere 195 che
gghievo 'ncopp' 'o campol" a magnarme dduie vruoccole 'e rapa'"'. Nun
sapevo ch'aveva aspetta' nu permesso in carta bollata... E si, stammo 'a
reclusione l981





Pe' tte nun serve'o giovane te sustanza 199,
tu he 'a truva' 'o bebè ca molla 'e llire"",
pecché nun vaie p' 'o core, vaie p' 'a panzal
Almeno, teh, ce'o vvire20lf
E nun è vita ca puo' Ha' CII mmico""...
lo songo n'ommo serio, nun abbocco:
'e llire nun 'e gghietto"", m' 'e Hatico!
'dd . pezzull , ""
... pe me e e stocco ...
Chisto è 'o ringrazio che t'aggio aspettato:
tre ore a df... ""ma vene, venarrà 20S.....
E p' 'o penziero tuio, n'aggio mangiato...
194 m' 'e ooulisse 'ntu.ss.eco 1'1: me le vorresti avvelenare?1
195 te l'aggio mannato Q ddiceTe: te J'ho fatto dire.
196 che gghieoo 'ncopp"o campo: Cfr. Q. I. p. 79.
197 ddlJle fJruoccoù 'e rapa: alcuni broccoli di rapa.
198 ltammo '0 rtelusione: siamo reclusi. stiamo in carcere.
199 '0 giooane 4!' fUltanza: il giO\'ane di~ cioè affermato, positivo.
200 ca moDa 'e Uirt: che elargisce denaro.
mi ce'D mre: ce lo \'edi.
!O! cu mmioo: con me (meco).
203 nun 'e gghietto: non le butto via.
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Vuie state a fine 'e tavol....1
Che ffa?
E nun m'aggi'a pigli.' ancora 'o ccafè?
o, tu nun faie pe' mmel
Spezza lo musica
RUSINELLA - Eh, eh... Va buono, avimmo capito. Alla fine, chesta è
'nzalata"": nun piace a tte, s' 'a magoa n'ato. Nun me voglio 'ntusseca' nu
capuzziello 'e sacicciem61
DON LEoFOLDO (che ha udito, considera) - E chislo è sfunnulo llll9l
DoN pASCALE (si alza con risolutezza) - Aggio capito, mo ce pari';'. (Si rivolge
a Vincenzino con aria minacciosa) Don Vincenzi', una preghiera... (Vin-
cenzino non lo guarda neppure. Don PascaIe fa un gesto di prepotenza a-
stratta. Alfonsino, levatosi dal suo tavolo, corre a trattenerlo, per tema di
una rissa; Don Pascale si svincola da lui).
ALFONSINO - Ma perché volete compromettervi?
DoN LEoFOLDO (un po' impaurito) - Ehi? quello che dico anch'io... Uno se
vene a mangia' na muneta!Jo ese l'ha dd. 'ntusseca'...
DoN pASCALE - Don Vincenzi', susiteve nu mumento. Embè? la preghiera di
un amico è un comandoI
VINCENZINO (ostentando «santa pozienza. s'avvicina a Don Pascale) - Dite...
DoN PASCALE - Don Vincenzi', voi non avete voluto ascoltare la preghiera
della mia signora e quella di Don Peppino ed avete fatto male, molto malel
Mo, ubbidite, date 'a mano a Rusinella e chiedetele scusa.
VINCENZINO (secco) - Don Pasca', assettateve'" ...
DoN PASCALE - Ma...
VINCENZINO - Assettatevel (E lo fa sedere a forza).
DoN PASCALE (alzandosi di scatto) - Allora voi trapazzate la mia delicatezza?
VINCENZINO - E la trapazzol (Va a sedere al suo posio, piantando in asso Don
Pascale).
DoN PASCALE (con lo suo solita accondiscendenza) - Ahi Volete cosi, bastai (E
ripete il gesto, come sopra).
ALFONSINO (a Carmela che ride) - Ma chislo è proprio na muzzarellal
DoN LEoFOLDO - Che bella figura che ha fatto I
RuslNELLA - Vuie vedite che guaio aggio cumbinato pe' me veDi' a mangia'
na zuppetella 'e zuffrittoill... (Vincenzino lo guardo; RusineUa continua
206 'e 100010: del pranzo.
'JJ17 chata ~ 'nzalota: questa è insalata.
208 n" c.apuz;ciello 'e 6tJciccie: una porzione di salsiccia (capuzziello è dim. di capo). Capo de lOCiccio è
.Ia salsiccia contenuta e legata in una porzione di budella di porco» (Pu.).
209 è qunnuio: è fame insaziabile (senza foodo).
210 a mangia' na munelo: a mangiare del danaro.
111 asretlateoe: sedetevi.
212 na wppdello 'e zlJjfrltlo: una :wppa di soffritto. Il soffritto o zuppa forte è un piatto tipicamente
napoletano ed è costituito da pe:z:zett:i delle interiora di maiale cotti nella salsa di pomodoro con il
peperoncino.
104 Raffaeie Viviani
piagnucolando) ...e na cuscetella'13 'e pullo... e ddoie custatelle21.... (Vin-
cenzino è sbalordito).
DoN LroPOLOO - I. .. Tene 'o verme sulitario!
AssuNTA - Don Vincenzi', 'o vvedite, mo site malamente!
l'n>PJNO - Ha mancato e non lo farà più...
DoN PASCALE (sbuffando al/'indirizzo di Vincenzino) - Me sta tuccanno 'e
niervel
VINCENZINO - Don Pasca', stateve zittol
DoN PASCALE - Don Vincenzi', che m'aggra sta' zitto? Don Vincenzi', che
m'aggi'a sta' zitto?1 Rusinella steva cu me... E come guardavo la mia si-
gnora, guardavo a essam ... Mo me facite sfasteria"·'... (Vincenzino si leva
dal suo posto e avanza con aria scura verso Don Pascale. che si alza in piedi).
DoN LroPOLOO (timorosa) - Ahi Ah!
VINCENZINO (sul volto di Don Pascale. sillabando) - 'Ntricateve 217 d' 'e
croma voste2l81
DoN PASCALE - Ah... (Come dire: Ho capito) Volete così, bastai (Rifà il gesto.
come sopra e siede).
CARMELA - L'ha vu\uto fa' isso sta figura infelice!
ALFONS1NO - Ma chisto è proprio nu scumparziere'·"
(Entra Ortensia. lo moglie di Don Leopoldo. È un tipo stremenzito di
don1llJ, vestita miseramente da _signora»).
ORTENSlA (scorge il marito; esclama) - Ah! ti ho scovato, finalmente!
DoN LroPOLOO (tra sé. contrariato) - Muglieremal
ORTENSlA - Bravol a me mi lasci a casa, e tu ti dai alla vita dispendiosa!
ALFONSINO - Chillo ba spisa tre solde...
ORTENSlA - No, se sciupi tu, sciupo anch'iol
DoN LroPOLOO - E assettate! (Ortensia non se lo fa replicare, e siede di fronte
al marito) Tu vuo' sciupa'? E nuo te ne 'ncarrica'l
MIEzuCAZONE (entrando, reca il Dino ad Alfonsino) - Vino!
DoN LroPOLOO (a Miezucazone) - Pss... Altri quattro soldi di fagioli I (Ad
Ortensia) Hé ditto che vuo' sciupar Mo siente .
MIEZUCAZONE (con /'ironia nella voce) - E vino quanto?
DoN LroPOLOO (solennemente) - Un ottavinol
MIEZUCAZONE - Eh. nu flauto!
ALFONSINO (a Carmela) - Siente a chillo. sie' ......
MIEzuCAZONE - E pc' sicondo piatto?
113~: CD:!ICetta. \'eZZeggiativo di coscia..
214 curiDulle: costolette.
215 (I eIaJ: lei.
118 me jacite rjoIkria ': mi fate spazientire.
217 "Ntrit::tJteoe: inbigatevi., occupatevi.
118 00Ife: \'ostre.
!li -=umpar.tine: chi è abituato a fare brutte figure.
UO .': senti.
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DoN LEoPOLDO - Nu pezzullo"" 'e baccalà...
OirrENslA - Un pezzo anche a mel (Miezucazone s'avvia).
DoN LEOPOLDO - Orte"
OirrENSlA - Pane ce n'è?
DoN LroPOLDO (mostrandone una mica) - Questo basta ...
ORTENSlA - Nientel (Ordina a Miezucazane) Un altro soldo di panel (Miezuca-
zane approva ridendo ed esce).
DON LEoPOLDO (irritato) - Orte·... Ma ebe vulimmo rummane· ... pc' pi-
gno""? (Il battibecco fra lui ed Ortensia prosegue in sordina).
RUSINELLA (a Vincenzino) - Mo staie diuno"'?
VINCENZINO - E mme pare.
RuslNELLA - E fatte nu spuntino.
VINCENZINO - Nun voglio magna"
RUSINELLA - Meh... (insinuante) te faccio eumpagnia: me puzzuleo'" pur'io
na eusarella...
VINCENZINO - ? J Nun sì sazia ancora?
RUSINELLA - Eb. sì arrivato eu ddoie mulignane"" 'a parmigiana.
VINCENZINO - Madonna, affocalal
RUSINELLA (più sottovoce) - Ma peccbé staie eu stu musso""?
VINCENZINO - Nun te voglio vede' eu eierta ggente.
RUSINELLA - Ce so' venuta. pecché tu 'e ccunusce.
VINCENZINO - E pecché'e ccunosco...
MIEZUCAZONE (entrando) - Ecco servito. (Serve al tavolo di Don Leopoldo).
'NDRIUCCIo (entra dal fondo con Giuvannino. San due tipi di .picciuotti»,
allegri e baldanzosi. Portano sulle braccia grossi involh) - Miezueazo·.
fatte sotto""I
MIEZUCAZONE (avvicinandosi ad essi, ossequioso) - Ohi Don Andriuccio...
Don Giuvannino... Che v'aggi'a servi'?
ALFONSINO (levandosi. ai nuovi oenuti con tono cavalleresco) - Neh. favorite
a bere. (Mesce ed offre).
'NORIUCCIO - Grazie...
GlUVANNINO (salutando Carmela) - Signora... (Convenevoli. I due 'pic-
ciuotti. bevono).
ALFONSINO - Che sso' sti vvie?
'NDRIUCCIo - Simmo venute a urdina"o pranzo pc' Tore'o sellaro"'.
MIEZUCAWNE (sbigottita, commossa per lo notizia dell'arrivo di tanto perso-
naggio) - Tore 'o sellaro?'
221 pezz.ullo: un piccolo pezzo.
222 rummaneO: rimanere.
W peo pigno: come pegno.
2!4 diuno: digiuno.
2Z5 me puzz.u[eo: mi pilucco, mangiucehio; pllzzulia 0, lett.: il beccare delle galline.
226 mulignane: melanzane.
227 cu ftU musso: con questo muso (broncio), imbronciato.
2!8 Jatte lOttO: fatti sotto, awicinati. datti da fare.
229 Tare °0 selloro: Salvatore il sellaio.
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ALFONSINO (raggiante) - Vene Tore 'o sellaro?
CARMELA (ad Alfonsino) - Chisto è 'o mumento 'e Ile dicere!30 si te vò
cresema'\
'NoRlUCClo - Ce parI 'io.
ALFONSlNO - Grazie!
GIUVANNINO (a Miezucazone) - Gué, prepara 'o meglio tavulo che tienel
'NDRIUCCIO - Vene cu '3 'nnammurata.
MnzuCAWNE (un po' sconcertato) - Fore 'o grillaggio'31 tengo sulo chisto...
(E mostra un taoolo vuoto, a destra, verso l'ingresso).
GIUVANNlNO - E apparecchia!
'NoRlUcclO (a Giuvannino) - Chi1lo po' sa' comm'è? quanno è ccà, addo' se vò
mettere, se mette.
GIUVANNlNO (dando a Miezucazone un primo involto) - Chiste so' purpe-
tielle"", 'e ffaie affucate!33, e 'o brodo '0 mmine"" 'ncopp' 'e maccarune""'.
'NDRIUCCIO - T'arraccumanno 236 , mantenimmece puLite237 ... Avesser'a
spari·... ?
GIUVANNINO (rassicurando il compagno) - lo m'aggio cuotato 'e granfeZ38!
MnzuCAWNE - Ma cbe bella fiducia!
"NDRlUCClO (dondo a Miezucazone un secondo inoolto) - St'alice 'e ffaie fritte.
GIUVANNlNO - un te puo' sbaglia': so' duicientosittantatré! (Alfonsino e
Carmela ridono).
"NDRlUCClO (dando a Miezucazone un terzo involto) - E sti ffràvu!e, 'e
cuonce 2311 cu '0 marsala.
MnzuCAWNE (a Giuvannino, ironico) - Quante so'?
GIUVANNINO - Millenovicientosittantaquattrol
MIEZUCAWNE (avviandosi, a sinistra) - Eh, stu Don Giuvannino sempre
allegro! ('Ndriuccio e Giuvannino seggono allegramente al tavolo di Alfon-
sino, invitati da Carmela).
DoN PASCALE (a Miezucazone) - Puorte 'e frutte!
l'EPPrN0 - E procurame nu paccuttino'" 'e sigarrettel
RuslNELLA (a Miezucazone che è uscito) - Miezucazo'? (Miezucazone rientra
e si avvicina al tavolo dov'è RusineUa. Costei, con voce dolcissima e carez-
zando il mento di Vincenzino, che staoolta, più rabbonito, lascia fare) Che
te vuo' mangia'?
!30 '. Ile d.,.,., di dagli.
231 grilloggio: ingraticolata. dal fT. grilLJge. • Orditura di paJj e stecconi su cui montano le viti o le altre
piante rampaDtilt (Andr.).
232 purpdieUe: piccoli polpi.
233 'e fiale aJjucate: li fai affogati. n polpo affogato è caratteristico piatto della cucina napoletana.
234 '0 brodo '0 mmine: il brodo lo versi.
!35 'ncopp' 'e fflaccarumo: sopm i maccheroni.
!36 T'orroccumanno: ti raccomando.
237 manlenlmmece pulite: manteniamoci puliti. cioè facciamo i galantuomini.
238 m"oggW cunlato 'e granfe: bo contato le granfie.
239 ffràuule, 'e cuonce: fragole, le condisci (da eunciare).
z.w nu pGCCUttino: un pacchetto.
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VINCENZINO (dopo una breve pausa, guarda RusineUa con accondiscendenza,
poi ordina o Miezucazone) - Portame ddoie ove cu 'a mozzarella.
RuslNELLA (con un'esplosione di allegria) - Fanne quatto. Me ne mangio
ddoie pur·io. (Miezucazone con un'espressione di meraviglia, esce).
VINCENZINO (scattando, a Rusinella) - Dalle, dalle! Ma quanno schiatte"'!
maie?
DoN LroPOLDO (commentando con Ortensia) - ...scorrotta"'!
(Si odono ad un tratto oaci chiassose venire dalla strada, miste a sibili, risa
sguaiate ed apostrofi più distinti).
LE VOCI - '0 prufessore... 'O professore... eh, professo'I
(1 presenti, dai vari tavoli, guardano all'ingresso, donde appare un vec-
chietto tremolante e timido, con una chitarra .otto il braccio, vestito d'una
enorme gabbana nera e con sul capa un cappello _borghese. con la spaccata
enorme, il quale riesce a stento a difendersi con frasi di protesta e moti della
persona da un gruppo di monelli che lo .beffeggiano, tormentandolo).
DoN pASCALE - Gué, '0 pruIessore...
RUSINELLA (a Vincenzino) - Gué, chisto è chillo ca vedetteme'" ajere a
Casorial
'0 PRUFESSORE (liberatasi dai monelli che fuggono aI brandir della chitarra
come una mazza, entra nel _grillaggio. e facenda un sorriso ai presenti
annunzia. Spezza la musica) - Signo', 'O professo·...
DoN PASCALE (compinciuto) - Jammo, fatte avante. ('O professore fa un giro
comico intorno ai tavoli).
ALFONSlNO - Sta beneI
'0 PRUFESSORE (imbraccia lo chitarra e comincia a strimpeUarla od libitum; poi
fa un grazioso sorriso l che sembra di tenerezza ma un po~ leziosa e comincia
a cantare con una vocetto fessa, trepidante, stranamente tenorile).
Scusate e permettete
se faccio un passo avanto
e vi canto
qualche novità!
Non per avantamentoW ,
il canto mio è squisito:
!-tI quGftno IChiatte: quando crepi.
!t2 teorrotlll: nel significato di .scorretta.
!A3 00 vedetteme: che \·edemmo.
!44 avantamento: sta per vaoto.
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l'appetito
vi stuzzicheràl Abl Abl
Ho una vocina
d'usignuol. Ab, Ab.
Ho un gran tesoro
nella gol.
Appena canto una canzone;
chi la sente s'indispone,
fino a che non mangia piùl
Spezza la musica
RUSINELLA - E va, va...•Non mangia piùl •. Ccà nu munillo'" 'e mangia' c'è
restato!
PEPPINo (con sarcasma) - u murzillo?
'O PlIUFESSORE - .Non mangia più. perché il mio canto invece di toccare il
cuore...
DoN PASCALE - ... tocca 'o stommacol
'O PlIUFESSORE - Giorni fa, a questo posto, alla terza strofa della mia canzone
«La malinconia ... era una malinconia generale...
AssuNTA - Ce vuleva stu disgraziato pe' me fa' fa' na resata... (E sorride,
guoTCùmdo teneTamente Peppino).
'O PlIUFESSORE - TI cuoco che friggeva na triglia 'e chesta posta"', singhioz-
zava cu dulure 'e panza '''. L'ostricaro tagliava na meza duzzina d'ostriche e
diceva: Patate'...
VINCENZINO (divertendosi) - ... pecché nun ce 'o lieve 'a tuorno ...
'O PlIUFESSORE (ingenuamente) - No... Diceva: Patate', tu sei giusto, e non
dovresti permettere che un artista come questo deve cantare per le c.antine...
N'artista comme a cbisto nun avarrra'" gira'...
ALFONSINO - Avarri'a muri' 'e suhbetol
CARMELA - o, e pecché...? (E glUJrda tene.amente il vecchietto. MUSÙ:aXN).
'O PlIUFESSORE - Per tutte le tavole poi, si sentiva un lamento generale... Fino
a che uscì il padrone, pallido, con la faccia del veleno e mi disse: • Debbo
vedere quando ve ne andate in qualche altro locale a fare questo vostro
capolavoro... M'avite purtato 'a jettatura 'a casa mial. - .Ma vedete...•
- .Che aggi'a vede'? Mo ve mengo sott'o trammo...•. (Tutti i presenti
scoppiano a rideTe). Stupidol E dire che, in quel momento, io cantavo nien-
tedimeno che...
DoN LEoPOLOO - • TI Trovatore.?
'O PlIUFESSORE - Peggiol
U5 nu mun:iUo: un piccolo morso, un boccone.
146 'e chma porto: di questa fatta.
14.7 'e palWl: di pancia.
148 nun aoani'o: noo dovrebbe.
ORrENSIA - «La Traviata.?
'0 PIIUFESSORE - Peggiol
ALFONSINO - Se pò sape' che cantava?
'0 PIIUFESSORE - Nientedimeno cbe «La liggenda del Piave.1 Voi l'avete
sentita?
r PllE';ENTJ (confusamente) - o... No...
'0 PIIUFESSORE - Non l'avete sentita? (E rifà il giro comico, strizzando rocchio
con malizia infantile).
RUSINELLA - No, 'a vulimmo senti' ...
r PRESENTI (come sopra) - Si... SI...
'0 PIIUFESSORE - E adesso ve la faccio sentire...
ALFONSlNO - Ob... (Di soddisfazione).
'0 PIIUFESSORE - E per farvi vedere, ve la faccio pure col trucco.
DoN PASCALE - Tiene pure '0 trucco?
GWVANNINO - E caccia, ~assa vede' 2491
'0 PIIUFESSORE (sprofonda lo mano in una tasca a tergo della sua gabbana,
piegandosi tutto nella persona, a fatico, e tira fuori un coppellino sgualcito
da danna. Appare contrariato) - o, questo è il trucco della «Vedova al-
legra». Ci dev'essere il trucco de «La liggenda del PiaVe»... (Si fruga dap-
pertutto, scovando le tasche più inverosimili, ma senza risultato. Poi, mOT-
tificoto) Mannaggial mi son dimenlicato il trucco de «La liggenda del
Piave. all'« Hotel ....
VINCENZINO - ... all'«Hotel.?1
'0 PIIUFESSORE - E addo' aggi'a durDÙ'? 'mmiez' 'a .... via? Beh, mo ve la canto
con il trucco de «La vedova allegra», tanto a voi cbe ve ne importa? O que-
sto, o queUo, basta cbe... state bene di salute... (Mette il cappellino. Tutti i
presenti ridano. Spezza lo musico).
ORTENSIA (A Don Leopoldo) - Popò, come ti somigliai (Don Leopaldo
protesta).
'0 PllUFESSORE (annunzia) - «La liggenda del Piave»: l'introduzione. (Si
accinge a strimpellare lo chitarra, ma lo trova molto scordata) Mamma mial
ogoe accordo 'e chisto'S1 , n'anno'" 'e reclusioneI (Accorda lo strumento, fa
curiosi vocalizzi, poi annunzia di nuovo) «La leggenda del Piave»: l'intro-
duzione.
MtEzuCAZONE (entranda, va al tavolo di Don P=le, servendo) - Ccà sta 'o
ciardino!53U'ove'" e 'e sigarrette...
RUSJNELLA (dà un grido di gioia) - LI'ovel (E si fa in fretta accosto al tavolo).
VINCENZINO (con lo stessa intonazione, caricaturandola) - LI'ovel (Siede
accanto a Rusinel/a; mangiano).
WJ 'asaa oetk·: lascia vedere.
l:lO 'mmle:t' '0: in me:z::zo alla, in istrada.
151 'e clrirto: di questo tipo.
J:S2 n'armo: un anno.
253 Ccò ,fa "o dordlno: qui sta il giardino.
!S4 a'ODe: le uova.
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MtEzuCAZONE (scorgendo il vecchietto che s'accinge o contare, contrariato, can
voce minacciosa) - Gué... Tu staie n'ata vota ccà?
'0 PIItJ1'ESSORE (intimidito, facendosi piccino) - 'E signure m'hanno pregato ...
MtEzuCAZONE - Aggiu capito! (Grida verso le cucine, con fredda decisione)
Padro'? nu cato d'acqua ""I ('O professore atterrito fugge dietro l'antemu-
rale del «grillaggio. sporgendo con estrema timidezza il capo dal muretto).
ORTENSIA (a Miezucazone) - o. lasciatelo stare.
AssUNTA - Pover'ommo.
RUSINELLA - Pur'isso'" ha dda magna·.
PEPPINO - Don Pasca', facite'o trasj'2S7!
DoN pASCALE (prima riluttante, poi dietro insistenze di tutti i presenti, fattosi
baldanzoso va a prendere per la mano 'O professore e lo trascina dentro.
'0 professore varcando l'ingresso guarda Miezucazone come un bimbo colto
in fallo) - Cammina. Cammina. (A Miezucazone che appare contrariato e
si tormenta nervosamente il labbro inferiore) Levate'a ·nanze.... e nun'o fa'
mettere appaura"".
'0 PIIUFESSORE (a Miezucazone che lo guarda in cagnesco) - Hé'a fa' sempe'o
supirchiuso......
DoN PASCALE - Cantai (E guardando Miezucazone che vorrebbe protestare)
Canta! ('0 prufessore nO'I osa ancora) Ca staie sottO 'a pruleziona mia!
DON LroPOLIlO (vedendo '0 professore soddisfatto, mormora) - Mo have
nu cuofeno'e mazzate261 !
VtNCENZINO - Jammo~ canta~ ca teogo o'uovo 'o ganna262, ca DUO VÒ saglfl!83
e nun vò scennere.
'0 PII=SORE (ridendo) - '0 vulile restitui· ... ? (Imbraccia lo strumento ed
annunzia, sempre guardando di sottecchi Miezucazone) «La liggenda del
Piave•... (Miezucazone gli fa un gesto di minaccia) Mo vedimmo si nun te
scasso 'a chitarra 'n capoI (Ripete) «La leggenda del Piave.... L'introdu-
zione... (Miezucazone lo minaccia ancora) Te miette, gruosso gruosso.
'Dcuollo'" a mme?1 (Ripete di nuovo) L·introduzione... (Miezucazone insi-
ste) Minaccia. minaccia. tul (Fa per ripetere) L'introduzione... (E da tutti i
tavoli i presenti esclamano in caro) L·introduzione... (Con tono di impa-
ziente ironia).
ALFONSINO - E quanno?
'0 PII=SORE (strimpellanda lo chitarra) - ProntoI (E accenna a bocca chiusa
un brano della Marcia dei bersaglieri).
2SS nll calo d'acqua: un secchia d'acqua.
256 Pur'i$s{): anch·egIi.
t:S1 facile 'o tnlsi': fatelo entrare.
258 l.aJote G 'nanze: levati davanti (vattene).
2.'59 e "un 'o jtJ' mdfet'e appaura: e non mettergli paura.
!l!IO 'o $Upirchiwo: il prepotente.
MI nu cuofeno 'e ma;ate: una gran quantità di mazzate.
!Ifl2 'R gonna: in gola.
263 ntHl vò Mgli': non vuole salire.
264 'ncuoUo: a~.
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RUSINELLA - E chesta nun è essa.
'0 PRUFE';SORE (Musica xv, canta)
Addio. mia bella, addio...
cantava nel partir la gioventù...
Ti lascio il cuore mio;
mi aspetta il re sul campo dell'onorl
rho visto là, sulla frontiera.
Ed il mio cuore aspetta e spera...
E quando io tornerò. mio dolce amore...
(Con un grave sforzo emette un acuto, che è costretto a spezzare; ma ripiglia
il canto con enfasi. dn finale)
E 'e vintiquattro 'e maggio
passaieno... ·e fante
pe' coppo '0 Piavel
(Spezza /0 musica. Un urlo risponde a questo finale: tutti i presenti ridono e
sbeffeggiano i/ vecchietto, che si consola come di un successo riportato;
qualcuno gli lancia contro qualche residuo di tavola).
DoN LmPOLJ)() (battendn /e mani) - Benel Bravol
'0 PRUFE';SQRE - No. no. non mi avete capito. (E prende a girare per i tavoli,
col cappello a/Io mano).
DoN PASCALE - Miezucazo·. puortace '0 cuntol
MnzuCAZONE (uscendn, gridn verso /e cucine) -'0 cunto a 'o grillaggiol
'0 PRUFE';SORE (ad Assunta) - Signo·. quaccosa a 'o povero viecchio.
AssUNTA - Pasca', dancillo nu soldo.
DoN PASCALE - Aggi'a cagna' na mille lire.
'0 PRUFE';SQRE (ironico) - Nun 'a facite piglia' friddo.
l'EPPtNo (dil una moneta) - Tie·.
'0 PRUFE';SORE - Grazie. signuri'. (S'avvicina a Rusinella) Nu surdacchiello ....
pure vuie.
RUSINELLA (dopo aver frugata nelle tasche) - un 'o tengo 'e spiccio. (E. con
faciloneria. a '0 professore che si mostra contrariato) Va. nun fa niente.
T '0 manno 'a Napule.
'0 PRUFE';SORE - Accussi ce refunnite"" pure'e duie solde d' 'a cartulina.
VINCENZINO (dà un tozzo di pane ed un ravanello) - Tie' '0 ppane e 'o
cumpanaggio....
'0 PRUFr>iSORE (rigira fra le mani il miserrimo cibo. poi, con intenzrone. fa per
restituirlo. dissimulando) - Grazie, signuri·. pecché ve n'avit'a priva'?
165 pG&WJimo: pa.-arono.
"" ..,n/o<rhidw, (da ",nkJ) ..Idino.
tII1 Accuai ce rejunnit~: cosi ci rifondete. ci rimettete.
!88 eumpanoggio; companatico.
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VINCENZINO (glielo impedisce) - Lascia sta'. Pe mme è niente. e pe' tte è
assaie...
'0 PRUFE'iSORE - Grazie. signuri', comme jate cu 'o core. Dio v'aiuta, (E
aUontanandosi dal tavolo di Don Pasca1e, mormora) un ha dda ave' maie
benel (Si avoicina al tavolo di Don Leopoldo e dice ad Ortensia) Signuri',
incoraggiamo l'arte.
ORTENSIA (con fare da nobil donna) - Popò, dagli un soldol
DoN LEoPOLOO (oivamente contrariato. per quella tegola che gli è caduta sul
capo apostrofa lo moglie sottovoce) - Che te pozzano 'acciderel mo re-
stammo senza rafanielle. (A '0 professore) Tie· ... (E gli diJ una moneta con
pomposità mecenotizia).
'0 PRUn;sSORE - Grazie... Grazie... (Si avvicina quindi al tavolo dove sono
Alfonsino. 'Ndriuecio e Giuvannino e i tre gli gettano soldi nel cappeUo)
Signori', grazie e bona giornata. (Fa per prendere la oia della strada).
DoN pA5CALE (si leva, afferra '0 professore per il bavero della giacca con fare
brusco e gl'ingiunge) - Viene 'a ccà!
VmCENZINO - Mo che t'aggio dato'o cumpenso, te ne vaie?
'O PRun;sSQRE - Qua' cumpenso? Vuie m'avite dato na tozzola 'e pane e nu
rafaniello... (E fa per guadognare l'uscita).
DoN PASCALE (riafferrandolo) - Aspe'1
'O PRun;sSQRE (si dibatte, protestando) - E chiano chiano... Ca vuie me
stracciate 'a giacchetta.
DoN PASCALE (tenendo fermo 'o professore. si rivolge a tutti i presenti) - lo
ve vulesse fa' senti' stu scamuso'" comme canta .Cicerenella»...
1'EPPINo - Don Pasca'. facitene 'o i'!1O...
'o PRUFE'iSORE - lo tengo n'appuntamento.. ,
RUSlNELLA - No. no, voglio senti', voglio senti·... (E batte lo forchetta nel
piatto).
VINCENZINO - Cantai
'0 PRun;sSQRE (seccato) - No. l'avete sentito... (E sfuggendo a Don Pascale, fa
per uscire).
AuoNSINO (afferrando '0 prufessore a sua volta. gli dice in tono imperativo)
- Gué. canta il • Cicirinello.1
MIEZUCAZONE (entrando, porge il conto a Don Pascale) - Ccà sta '0 cunto.
'0 PRUFESSORE - .Cicerenella» nun l'avete sentito? (Tutti i presenti rispon-
dono negativamente, con impazienza. '0 professore, sorride con malizia)
Adesso vi farò sentire .Cicerenellao... (Tutti i presenti esclama110 un .Oh.
di soddisfazione) e per farvi vedere, me cambio pure'o trucco... (Rovescia il
copricapo e se Iv rimette in testa, mentre Miezucazone lo guarda con
dispettosa sufficienza) • CicerenelIa..... L·introduzione... (Accorda la chi-
tarra. Canta XVI )
2m riu a:omwo: questo scadente, misero.
!70 Jaci.kne 'o f: fatelo andare via.
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Cicerenella teneva teneva
e o.isciuno nun 'o ssapeva.
Essa teneva nu difettuccio
'e trotta' a cavallo 'o ciuccio.
Ma na notte, piglianno na botta,
le sparette 'o ciuccio 'a sotto.
Niente di meno ca 'o ciuccio e 'a sella,
jettero 'n cuorpo a Cicerenella.
(Fa per muooersi con una piroetta, dopo aver emesso un acuto, ma si
accorge che la StJa gamba destra è legato ad una sedia, con una saloietla:
uno scherzo malvagio di Miezucazone, commesso di soppiatto mentre il
disgraziato vecchWtto cantavo. '0 professore oualliberarsi, mentre Miew-
cazone ride, ma nel dare un farle e rabbw.a mattone, si fa male; piange e,
nel silenzio di commozione che si determina intorno a lui per lo pietà che
suscita, si muove lentamente verso l'uscita e scompare, lamentandosi.
Spezza la musico).
AsSUNTA - Povero Ddiol
PEPPtNO (a Miezucazone, indignato) - Ne putive fa' almeno...
MIEzuCAWNE - Chella è stata pc' fa' na pazzia...
Don Pascale - Vattenne: .pazzia.... Mo t'appojo!71 'a mazza 'n capo! (E va
ad osservare il conto).
CARMELA - Chesto nun se fa, aggiate pacienza !7t••.
RUSINELLA - Se capisce È peccato, povero vecchio... M'ha fatto chiudere 'a
vocca 'o stommaco .
VINCENZINO (scattondo) - È stata 'a Madonnal Aceussl nun mange echi,,! (E si
alza).
OIrrENSIA - Che educazione...
DoN LEoPOLDO - E dire che ci sono le scuole serali... (Riprende a leggere).
ALFONSINO (a Gillvannino) - Don Salvatore a che ora ha ditto ca veneva?
GWVANNINO - 'E ttre...
, DRIU=O (collStJltanda l'orologio) - E mo songo 'e qquatto manco nu
quarto. ]ammelo!73 incontro.
GIOVANNINO - Miezucazo', nuie arrivammo fino 'a Dugana. ]ammo. (Ed
esce seguito da 'Ndrillccio, da Carmela e da Alfonsino).
DoN PASCALE (osservando il conio, esclama in segno di protesto) - Ma chisto
ch'è? pazzo? (Rusinella osserva le cifre che le mostra Don Pascale, il quale
dà in una nuova esclamazione) Trenta mazze 'e rafanieUe?
RuslNELLA _ Vb! E chellu ppvco'e capretto 'o fumo che m'aggio mangiato io,
tre e cinquanta? (A Miezucazone) Neb, ma '0 padrone tuio ha pigliato ca
scennimmo d' 'a muntagna?
!71 Mo ,'Qppojo: ora ti appoggio; ma qui nel significato di: ti a.uesto (un colpo di mazza).





Mn:zUCAZONE (piegandosi nelle spalle) - Jate dinto, parlate cu isso.
DoN PASCALE (andando verso le cucine) - eh, padro'l
RUSlNELLA (lo segue) - Cbesto cbe cos'è? (Escono dicendo parole di protesta).
DoN LroPOLDO (alza il capo dal giornale e si sorprende nel vedere Ortensia che
sonnecchia) - Ecco le conseguenze dell'abuso ... Tre solde 'e vino, uno fia-
to... S'è disturbata! (E ripiglia lo lettura. Assunta e Peppino si stringono le
mani, si guardano amorosamente e, in un calore d'ebbrezza imp'rovvisa,
avvicinano le loro guance).
VINCENZINO (gunrda i due sottecchi, si alza dal suo posto e, in silenzio, quasi in
punta di piedi, s'avvio verso l'uscita, per tagliersi d'impaccio e in cuor suo
biasimando la spudoratezza degli amanti. Peppino ed Assunta si accorgono
di lui e senz'osare di rivolgergli la parola si compongono alquanto; ma Vin-
cenzino non sembra dar loro alcun peso e, ostentando indifferenza, can-
ticchia).
Torna al mio paesello,
cb'è tanto bello.
Torna al mio casolare,
torna a cantare.
(Sotto l'ingresso gli giunge però il rumore di un bacio; seccato e impazien-
tito, ripiglia la frase, deformandola intenzionalmente).
Torna da me cbe soffro tante penel
Torna da chi ti vuole ancora benel
(Peppino e Assunta trasalgano e guardano verso /'ingresso, ma Vincenzino è
giò fuori).
Musica XVII





Sempe accussi, p' 'a vitaI
Sento d'asci'
quase ·mpazzia!7......
PEwINO (avvinto, le chiede)
Pe' mme cbe ssì?
AssuNTA (con tono di appassionato imperio nella voce come a suggestionare
l'amante) ,
a calamitai








senti' e parla· ...
PEPPINO (cedendo ad una forza ineluttabile)
Era destino... Avevam'a campa'





Sempe accussi... p' 'a vital
(Restano avvinti, come immemori).
Spezza lo musica
DoN LmPOLDO (che più volte ho osservato lo scena, senza dar a parere, vuole
destare Or/ensia e lo chiama, perché anche sua maglie osservi quello scon-
cio) - Ortensia... Ortensia... (Ma OrteTlSia non si desta; e Don Leopaldo
sbuffa e, per modo di dire, ripiglia ancora a leggere).
LA VOCE DI DON PASCALE - Don Peppi' ... ? (I due amanti trasolgono e si pon-
gono sul chi vive) Quanta purzione 'e fegalieUe"" ce avimmo magnate?
l'EPPINo (gridando verso le cucine) - Tre, Don Pasca'...
DoN LmPOLDO (fra sé, con ironia, alludendo a Don Pascale) - Eh, chillo
penza a e' fegalieUe...
DoN PASCALE (entra, seguito da Rusinella).
RUSINELLA (sorpresa, chiede a Peppino) - E Vincenzino?
VINCENZINO (compare sotto l'ingresso, dicendo con aria di sufficienza) - Sto
ccà, sto ccà.
AssUNTA (preoccupata, o Vincenzino) - Sliveve Uoco?
VINCENZINO (rassicurandola) - No, no. Me ne so' gghiuto... (Peppino ed As-
sunto si guardano, rinfrancati).
L'oSTRICARO (entra dal fondo, con le «spase/le. e dà lo voce) - Ostriche d' '0
Fusarol Cannulicchie'''1 (Verso le cucine) Patro', datece'e cumannern...
DoN PASCALE (chiede) - eh, ne vulite?
RUSINELLA - '0 vvulite se dice a 'e malatel
DoN PASCALE (sorride, si piega nelle spalle e dice a/rostricaro) - E taglia...
!75 frgatidw. fegatini.
276 Cannulicchi~: cannoJicchi. Sorta di nicchio che mangiasi crudo e cotto in varie guise (Pu.). Ha
forma allungata (da cui iJ nome. ed è, come Il dattero di mare, la "ongola, l'ostrica. ecc.• tra i più
comuni, cosJ detti, frutti di mare).
rn tÙJu:ee't! cumonne: dateci i comandi.
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L'OSTRICARO - ProntiI (Va nelle cucine e ritorna recando dei piatti, nei quali
comincia a disporre i frutti di mare, che andrà mondando).
RUSINELLA (a Don Pascale) - Ve cunfesso 'o peccato mio ... lo 'e tutto ne
pozzo'" fa' passaggio,.,·... Ma p' 'e frutte 'e mare, jesco pazzal
VINCENZINO (esasperato) - Tu tiene 'o stommaco scusuto""l
MusicaxVUI
'A ZENGARELLA (compare doli 'ingresso. È una creatura caratteristica dall'età
indefinibile. I capelli d'ebano, scompigliati, le adornano il volto olivastro
conferendole una grazia selvaggia. Veste di colvr del garofano appassito, ed
è scoka. Alla cintola, dov'è legato il grembiule ampio e rimboccoto do un
lato, sono appesi alcuni ordigni. Nell'entrare ostenta un'orio do piccola
mendica e, timidomente, avanza, suonando un triangolino di ferro; quindi
si avvicina a Don Leopolda, canto)
Figliulo bello, fatte andivinare28'
tutto 'o passato e tutto l'avvenire.
Te dico quant'ate'" anne puoi campare,
si passe juorne belle o juorne nire.
Nu soldo 'a zingarella, ca te dice
chello ca pienze e chello ca nuo saie:
si pe' n'ammore camparraie2S3 feHce
o pe' n'ammore lagreme farraie....
Nu surdacchiello 'a zingara ce 'o date?
ca 'a zengarella campa 'e caritàl
Signure belle, nun l'ahbandunate,
faciteve la sorte andivina'.
Spezza la musica
DON LEOPOLOO (scuotendo lo moglie) - Orte' ... Orte' ... (Ortensia si sveglia)
Svegliati... Facciamoci indovinare...
AssUNTA (chwmando lo zingara, con un gesto della mano) - Viene 'a ccà,
andiviname a mme. (E tende lo mano).
1'EPPIN0 - Vuie credite a sti sciucchezze?
'A ZENGARELLA (Musica XIX, avvicinandosi ad Assunto con manierata grazietta)
Tu, faccia bella, vuo' che t'andivino?
m po:z:zo: pcmo.
!79 }a' pdIIGggio: fare a meno.
t80 .ICUIUlo: scucito.
181 andivlnare: indovinare.
282 quont'ale: quanti altri.
283 camporraie: vivrai.
284 jarrafe: farai.
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(Assunta fa cenno di si, col CapO).
Quanno 28S te leggio'" 'e crespe'"' 'e miez' 'a mano...
(Prende la mano della donna fra le sue e vi legge)
C'è scritto cbe farraie'"' tantu cammino:
l'ammore tuio te porta assaie luntano...
DoN PASCAl.E (ridendo)
•A primma scemità:
io nun me movo a ccàl
'A ZENGARELLA Hé chianto assaie !:ll9, ma mo nun staie cchiu 'mpene lllO;
tiene 'o marito e 'o vuo' nu sacco 'e bbene...
DoN PASCAl.E Mo bé ditto 'a verità;
nu soldo t'aggi'a da"
(Dà una moneta alla zingara e le tende, a sua volta, la mano).
'A ZENCARELLA (legge)
Tu sl nervuso assaie, ma sì sincero;
t'appiccecbe cu tutte, facilmente.
Cebiu d'uno se n'abusa.
DoN LroPOLDO (ironicamente)
Overo... Overo...
'A ZENCARELLA E tu te 'nfune, scatte...
DoN LroPOLDO (ad Ortensio) E Dun fa nientel
DoN PASCALE E dimme'a verità:
figlie n'avraggi'a fa'Oli?
'A ZENCARELLA No, 'n quanto a figlie nun ne faie nisciuno;
mugliereta, però, ne fa qualcuno...
DoN PASCALE (scoppiando a rideré; mentre Assunta e Peppino si guardono,
con intenzione)
Semp'essa l'ba dda fa' ...
peccbé io pozzo sgrava'",,?




Vuo' tantu bene 'o 'nnammurato...
... Quan.., quando.
... te lqgW, ti leggo.
181 'e crnpe: le pieghe, i segni.
1118 Jamzk: farai.
288 Hl cltJanto _ie: hai pianto molto.
!90 ',"pene: in penIi.
291 re 'atJt'CIggi' o jrJ '; ne dovnHare.






RUSlNELLA (a Vincenzino, euJoril:a)
'O voglio bene, hl; 'ntiso 293?
VINCENZINO Aggiu capitol
'A ZENGARELLA Ce hé falto quislione e n'hé magnato...
VINCENZINO (scattanda per l'enormità di ciò che ha udito)
Gesùl




Staie sempe solt' 'o 'nnammurato luio:
pe' da' nu passo vuo' 'o permesso suio.
VINCENZINO (alla zingara)
Te pozzano spara''''''
Chella me fa crepa'l
(Rusinella protesta verso Vincenzino, mentre Don Pascale. Assunta e Pep-
pino ridono).
'A ZENGARELLA (va al tavolo di Don Leopaldo, il quale le tende la mano; la
zingara vi legge)
Tu, faccia 'e Pasca!96 mia, si nu sciupone:
pienze surtanto a bevere e mangiare...
ORTENSlA (seccata, al marito)
Vuoi rovinarmi, brutto mascalzone?
'A ZENGARELLA (mentre Don Leopoldo protesta verso la moglie, continuando)
E spienne'" 'e llire p' '0 vvesti' ...
VINCENZINO (con ironia, alludendo a Don Leopoldo)
Ce pare...
DoN LEoPOLDO (alla zingara)
Qui c'è la mia metà;
dimme: che fine fa?
'A ZENGARELLA (leggendo la mano di Orternia)
Tu de morire nun te ne da' penziere:
tu campe nuvanl'anne'
DoN LEoPOLDO (con sarcasmo)
Che piacerei
(borbotta)
Dio pe' mme castiga',
n' 'a fa manco schialta''''1
283 Ili 'ntUo: hai inteso, hai .sentito.
294 ~': sei.
295 Te poz:::.ono."ara·: ti possano sparare.
296 Jaa:ia 'e PtUCtJ: faccia di Pasqua; bello, allegro, sorridente.
297 E spienne: e spendi.
298 n' 'o fa manco 1fChiauo': non lo fa neppure crepare.
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Spezza lo musica
(La zingara va piatendo l'obolo in giro, ma tutti i presenti lo rigettano dai
piedi, con frasi di incredulità e di dileggia).
L'OSTRJCARO (reca un piatta di ostriche mondate al tavolo di Don Pascale) _
Accuminciate a mangia'...
RUSINELLA - Ah, vuleva dicere ch'erano poche... (Vincenzino lo guarda e
sbuffa).
L'OSTRJCARO - Ma taglio Il'ate... (E si accinge al suo lavoro, mentre Peppino,
A&Ytmta, Rusinel/a, Vincenzino e Don Pascale, raggruppati intorno alloro
tavalo, cominciano a mangiare le ostriche).
'A ZENCARELLA (ad Ortensia, piangendo) - Meh, dancillo" nu soldo 'a
zengarella toia...
ORTENSIA - Popò, dagli un soldo.
DoN LEOPOLOO (scattando) - Ma che hè pigliato 'a quatema? (Dando il soldo
al/a zingara) Tie·. (Fra seì Quanno echi'; ampressa jammo 'a lemmo-
senaD ...
•A ZENCARELLA (felice) - E pe' stu soldo ca m'be dato, mugliereta le regala
quatto figlie masculel
DoN LroPOLOO - Vattenne! E chille quatto figlie ce vanno... (Fa ratto di
inseguire lo zingara che si al/ontana verso le cucine).
ORTENSIA - Lasciala stare... Pecché? nun pò essere? (Don Leopolda giiì
rabbonito, lo guardo can aria di grande sufficienza).
Musica XX
(S'ode doll'esterno il rumore d'una carrozza che si avvicina con festoso
tintinnio di sonagli).
L'OSTRJCARO (sporge il capo fuori de/l'ingresso e, sorpreso, annunzio) - Sta
venenno Tore '0 sellaro. (La nuova fa balzar in piedi Vincenzino, che ac-
corre ad osservare in fondo).
VINCENZINO (ritornando al tavolo) - È pTOpr'isso... (Ai suoi commensali)
Faciteve truva' allerta... (S'ode distinta lo voce di Tore 'o sel/aro nell'atto di
sol/ecitar il cavalla perché s'arresti innanzi alla •cantina .: Sohl 50hl Jh...1).
MnzuCAZONE (entrando nel .gril/aggia. per motivi ovvi, vien informata
dall'ostricoro dell'Qrrivo di tanto personaggio; scattando, grida verso le
cucine) - Padro·... Don Salvatore '0 sellaTO... (E va sul/'ingresso, prepa-
randosi a riceverlo. Tore '0 sellaro compare al braccio di Clementina. È un
«guappo» serio e temuto, sui quaTanfanni; veste di chiaro con un'eleganza
popoloresca, ma sobria. La donna, molto più giovane di lui, ha già l'aria di
matrona, nella sua veste ricca, le braccia e il collo adorni di perle e di mo-
299 Meh, doncillo: OISÙ, dagiielo"
300 'G kmmo.smG: all'elemosina.; jcJmmo 'G lemmosina: andiamo a cltiedere 1"e1emosiuL
120 RafbeIe Vivi.ni
nili, le spalle ricoperte da un lussuosa ed ampio scialle. Miezucazone s'in-
china) Don Salvatore! (Vincenzino e Rusinella sono in piedi, commOSSI)
Spezza lo musica
TORE - Miezucazo', pienze pe' nu luogo 'e stalla 31l1 , e fa leva' 'a salt03Ol!.
(Miezucazone s'inchina ancora ed esce per il fondo, rapidamente. Tore
portanda lo mano al cappello, saluta i presenti) Signori I
VINCENZINO (scappellandosi) - Don Salvatore!
TORE (sorridendogll) - Gué, VinceDZÌ'! (Lo saluta con un cenno della mano.
Don Leopoldo, suo malgrado, si scappella; ma Tore non s'aooede di lui e
muove verso Don Pascale che è rimasto indifferente, dicendogli in tono
marcato) lo vi ho salutato... (Don Pascale è come stordito e non risponde).
VINCENZINO (la scusa) - Don Salvato', scusate tanto, quello ha bevuto un
pochettino.
TORE - Ahi allora è scusabilissimo. (Stringe la mano a Vincenzino).
CLEMENTINA (è tutto intento ad aggiustarsi lo veste, appare contTariata) -
Mannaggial
TORE - Ch'è stato?
CLEMENTINA - Sta veste nuo me scenne niente bona:Jl3.
TORE - Pecché?
CLEMENTINA - Pecché pe' ghi 'e pressa"", m'aggio miso nu sultanino
mancante.
TORE (ironico) - ]h che guaio che hé falto! Quanta sultanine t'hé miso?
CLEMENTINA - Duie surtanto.
TORE (con tono che non ammette replica) - E dimane te ne miette cinchel
'NnRIUCCIO (ricompare dal fondo, seguito da Alfonsino e Giuvannino. scorge
Tore ed a lui, con rispettosa premura) - Ah ... Don Salvato' site arrivato...
TORE - Addo' avite falto apparicchia'? (I «guappi. si guardano un po' incerti)
Embè, io vi avevo pregato...
'NnRIUCCIo (un po' impacciato) - A stu tavolo ceL. (E mostra il tavolo di-
sponibile, a destra, presso l'uscita).
TORE (a Clementina) - Allora, ce metlimmo ccà?
CLEMENTINA (contTOriota) - Uh... e ccà solto stammo troppo affucate...
TORE (vedendo Miezucazone che ritorna, gli domanda) - Tavule nun ce ne
stanno echi,,?
MnzUCAWNE (desolato) Musica XJU - Don Salvato', me dispiace, ceà abha-
sci03ll5 ce sta sulo chisto...
ALFONSINO - Ce vulimmo mettere 'ncoppa?
301 p.t' ntl luogo 'e Ikz1hJ: per un posto nella stalla.
30! e}a leva' 'd .,Uo: e fai staccare (il cavallo).
303 n~te bono: per niente bene.
304 pe' ghi 'e presso: per andare di fretta, !>eT fretta.
305 ccà abbasciQ: qui giù.
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CARMELA - Alle stanze superiore?
TORE (secco) - No... (Osseroa il tavolo di Don Leopoldo e dia agli amia) Uà
staremmo bene, ma me pare brutto incomodarli...
GWVANNlNO - No, cbille hanno femuto... (Anche gli altri due amici
incoraggiano Tore ad occupare il tavolo di Don Leopoldo).
TORE (a Clementina) - Allora te vuo' mettere lIà?
CLEMENTINA - E mettimmece lIà...
TORE (si avvicina al tavolo di Don Leopoldo e portando leggermente 14 mano
al cappello, con fare dignitosissimo, chiede) - Amici ... (Don Leopoldo ed
Ortensia, occupati a confabuiare, non gli dànno retta; Tore ripete) Amici. ..
(Don Leopoldo, un po' sorpreso e contrariato, si pone in ascolto) ...vi
dispiacerebbe di passare a quell'altro tavolo?
DoN LEoPOLDO (titubante) - Ma... (E guarda Ortensia che gli fa gesti furtivi
di diniego).
TORE (sempre con maggiore cortese insistenza) - ...se credete... (I «guappi.,
alle spalle di Tore, fanno gesti ai due di non replicare e di alzarsi dal taoolo,
immantinenti, perché in caso negativo saran guai per essi; anche Miezuca-
zone si unisce al coro dei muti incitamenti, e!lJgerando le eventuali minacce,
che si addenserebbero sul capo di Don Leopoldo, qualora questi oolesse ri-
fiutarsi di obbedire. Don Leopoldo, impourito, anche se per nulla convinto,
facendo sorrisetti a Tore, che è in attesa paziente, si leva e fa cenno ad Or-
tensia di seguirlo, dopo aver raccattalo in fretta e furia dal taoolo i resti del
suo magro pasto. Tore riporta 14 mano al cappello e dice un serissimo)
Grazie.
MnzuCAZONE (trascinando Don Leopoldo, che vorrebbe chiedere ulteriori
spiegazioni) - Zitto... Zitto... P'ammore'e Odio?
OllTEN51A (ad alta voce, guardondo Tore) - Ma chi è questo prepotente?
DoN LEOPOLDO (tirondoia per lo gonna) - Orte', ca noie abbuscammol (l due
coniugi vanno a sistemarsi all'altro taoolo, a destra).
TORE - Miezucazo', dà na pulezzata e apparecchia... (Miezucazone si mette
in faccende. Clementina, ad un cenno di Tore, siede).
CARMELA (furtivamente o Ydriuccio) - Mo è 'o momento...
'NDRIUCCIO - Lassate fa' a mme... (A Tore) Don Salvato'; Alfonsino'o scicco,
che voi conoscete, vorrebbe avere l'onore di essere cresimato da voi.
TORE - Con molto piacere. È un ragazzo che merita. (Dà un piccolo buffetto
sulia guancia di Aljonsino, che raggiante gli bacerebbe le mOlli, se egli non
14 impedisse).
CARMELA - Grazie, ehi
ALroN5lNO - Obbligatissimo, 'Ndriu''''''. Qualunque cosa, comandami.
'NDRlUCCIO - Ma figurati ...
GWVANNlNO - Don Salvato', comme se porta 'o pulledriello307?
306 'Ndrlu": Andreuccio.
307 '0 puIW"'Uo, il puledrino.
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TORE (con orgoglio) - Cammina a panza 'n terra""': mette capa pure 'o
direttissimo"'.
CLEMENTINA - AhI È nu cavallo ca dà suddisfazione.
ALFONSlNO (cerimonioso) - E poi, Don Salvato', portato da voi...
CARMELA - Ha dda correre pe' forzai (Spezza lo musica).
TORE - Povera bestiai abbasto ca le dico: Vial fa 'e vierme3lo aceussi3l1 •
L'OSTR1CARO (portando un secondo piatto di ostriche mondate al tavolo di
Don Pascale) - Tenite, v'aggio tagliate tutte chelle ca tenevo.
CLEMENTINA (che ha udito, vivamente contrariata) - Uhl (A Tore) E nuie
mangiammo senz'ostriche?
TORE - Neh, ostrica'...
L'OSTIUCARO - Comandate.
TORE - Ostriche nun ne tiene cehi6?
L'OSTIUCARO - iente, Don Salvato'...
VrNCENZlNO (anvicinosi a Tore con il piatto di ostriche e glielo porge) - Don
Salvato', se permettete, sono quelle della tavola ...
TORE - Grazie, ma perché dovete privarvene?
VrNCENZlNO (insistendo) - Figuratevi. 'oi le abbiamo già mangiate; sono
quelle della tavola. E poi ho chiesto permesso agli amici. Se volete farci
l'onore...
TORE - Prego, troppo gentile. (Appoggia il piatto delle ostriche sul suo
tavolo).
RUSrNELLA (bofonchiando) - lo ancora aggi' 'a prova' ...
CLEMENTINA (a Vincenzino) - Grazie...
1'EPPINO - È dovere...
TORE (a Peppino) - Gentilezza massima. Vuoi dire che dopo mj farete la
cortesia di accettare due fragole per la vostra signora. (E mostra Assunta,
che diviene di bragia).
1'EPPJNO - Grazie... (Confuso) Ma...
RusrNELLA (ridendo, fra sel - Ubl All'anema d' '0 sbaglioI
VINCENZlNO (facendo un segno signijU:ativo a Tore) - o, Don Salvato' la
signora è la moglie di Don Pascale, qui presente... (E lo indica).
DoN PASCALE (levandosi, con esagerata umiltà nella voce) - Se credete...
TORE - Figuratevi.
VlNCENZlNO (presentando Don Pascale a Tore) - Don Pasquale Agnello...
(Don Pascalesi scappella e tende ili mano a Tore; appare sempre più briI/o).
TORE (guardando Assunta che flirta con Peppino) - Copritevi... Copritevi...
VINCENZlNO - Mettiteve 'o cappiello... (Glielo toglie dal/e mani e glielo calca
sulle orecchie).
30lJ o ponza 'n terra: a pancia a terra.
:1)9 mette capa pure'O direttissimo: tiene testa anche al direttissimo_
310 fa 'e vierme: ha paura (fig.); si allude ai vermi che si ritiene possano comparire nelrintestino dei
ragazzi dopo una forte paura.
311 CJf:JCWIi: 00I!ii grandi.
TORE (a Vincenzino, mostrandogli Assunta) - La signora è...
VINCENZINO - ... la moglie di Don Pasquale.
TORE - E don Pasquale è il...
VINCENZINO - ...marito della signora.
TORE (ironico) - E la signora è la moglie di Don Pasquale. (Sottovoce, serio,
con /'intonazione di chi tutto ha compreso) Vincenzi', che se dice Ilà?
VINCENZINO (confidenziale) - Don Salvato', vuie avite capito tutto cosa...
Chilli dduie hanno perzo'a capa3Jt••• E me dispiace pe' chillu pover'ommo.
TORE - Don Pascale... Don Pascale... (Osseroandolo) Ha dda essere proprio
nu buon'ommo.
VINCENZINO - Che ce vulite fa'?
TORE - Ha il solo torto di essere un debole.
VINCENZINO - Proprio.
TORE - Vedete che, modestamente, Tore 'o sellaro nun s'è maie shagliato.
VINCENZINO - Non l'ho mai duhitato.
TORE (stringendogli lo mano) - Jateve a diverti"".
VINCENZINO - Avete comandi a darmi?
TORE - Preghiere. Jateve a diverti'. (Si avvicina a Clementina e le parla del
colloquio aouto con Vincenzino).
AssUNTA (con voce decisa, all'orecchio di Peppino) - Peppi', si mme vuo'
bbene, ogge stesso me n'M'a purta"" ...
l'EPPINO - Lassa fa' a mmel (Levandosi, deciso) Don Salvato' se possiamo
ricevere l'onore, io e gli amici, vi proporremmo di fare... nu tuccariello31S...
TORE - L'onore è tutto mio particolare; ma ancora avimm'a mangia·... Se
avrete l'amabilità di aspettare dopo...
l'EPPINo - Noi veramente... (E fa cenno come per dire: Noi dobbiamo andar
via).
TORE - Se è proprio per farvi piacere, facciamolo pure. (Si aooicilla al tavolo
di Don Pascole e fa cenno a gli amici di imitarlo).
RUSINELLA - Pure 'e ffemmene?
TORE - Pure'e ffemmenel (Clementina e Carmela si aooicinano al gruppo).
VINCENZlNO (afferrando Rusinella per un braccio) - Pure 'e ffemmene... Pure
'e ffemmene... (La sua voce ha un tono canzonatorio. Assunta guarda Pep-
pino con UIIO sguardo interrogativo).
TORE (a Don Leopoldo) - Amico, voi ci onorate?
DoN LroPOLDO - Grazie, io mi astengo perché ho già bevuto moltissimo...
TORE - Ma questo non è ambiente di soggezione... Dite francamente: quanto
volete buttare? Tre? (Va a prenderlo per un braccio e lo porta ilei gruppo,
spiegandogli a forza le dita) L'amico butta tre...
312 honno perUJ acapa: banno peno la testa.
313 lateoe a diwrff': andatevi a d-h'ertire.
31.. mi! n' hé 'o purlo': mi devi portare via da qui.
31S net tucaJrit!IIo: tocco, conta. d. tuocco. Qui si riferisce al modo di gjocarsi il VÌDO che pill be\;tori
han comprato in comune (Andr.).
DoN LroPOLDO (borbottando) - Ma uno s'ha dda 'mbriaca' pe' fona?
TORE - Invitate anche la vostra signora.
DoN LroPOLDO - Ma questa è una grassazioneIl
OIrrENSlA - Popò? (Come dire: cosa debbo fare?).
TORE (in tono peretltorio) - La signora butta cinque!
DoN LroPOLDO (facendo cenno ad Ortensia di avvicinarsi al gruppo, con
voce rassegnata) - «Butta cinque» I
TORE (a Peppino) - Allora facciamo: padrone e caccia '0 sott03,"? (I presenti
hanno formato un circolo).
1'EPPrN0 - Sta bene. Allora... deve essere per Don Salvatore.
TORE - Grazie (e porta lo mano al cappello).
DoN PASCAU; (setnpre più brillo, frammischiandosi di prepotenza al posta di
Tore) - Gnemò. deve essere per mel (Vincenzino lo fa tacere).
TORE (ai presenti) - Pronte?'E ddete3171(Tutti i presenti spiegano le dita per lo
conta della passatella).
DoN PASCAU (si mette a fare lo canta, in modo fastidioso per tutti) - Sei e
quattro dieci ...
VlNCENZlNO (impazientito. trattenendo lo mano che l'altro protendeva in giro
per la somma delle dita spiegate) - Perditela cbesta manol
TORE (a Vincenzino) - Lassate '0 sta'. facitelo diverti· ...
VrNCENZlNo - Don Salvato'. perdonatelo; quello è un irresponsabile...
TORE - E appunto per questo... (Ai presenti) 'E ddete! (Tutti i presenti
spiegano nuovamente le dita).
DoN LroPOLDO (si mette a fare la canta, inavvertitamente) - Otto più quattro
dodici. più quattro sedici. .. (I presenti guardondo Tore sono sorpresi del-
l'incosciente tetnerarietà di Don Leopoldo ed indignati per la moncanza di
rispetto al «seUaro»).
TORE (dà un colpo fortimmo sulla mano di Don Leopoldo, che lo ritira con un
grido; quindi gli dice in tono di solenne rimprovero) - Quanno conto io.
nun conta nisciunol (Si rivolge ai presenti e mentre Don Leopoldo si frega il
dorso della mano tentando di attutire il dolore che prova, dice loro, con
altro tono) Perdonate (I presenti gli rispondono con gesti come dire: Per
carità... Nun c'è di che Avete avuto tutte le ragioni per agire così... Tore
si rioolge a Don Leopoldo) Cos'e niente. È stato un equivoco.
DoN LroPOLDO (setnpre fregandosi il dorso dello mono) - ...Equivoco?1
TORE (agli amici) - Scusate tanto.
ALFoNSINO - Figuratevi ...
TORE (a tutti i presenta) - 'E ddete... (Tutti spiegano le dita; Tore dà ad esse
uno sguardo sommario, poi esclama in tana deciso) È venuto a me.
OIrrENslA (a Don Leopoldo) - Ma come... «è venuto a lui.? Non ha contato
neanche...
318 padrone e c:accio 'o .,tto: è una delle modaliti del gioco del tooco (n. 331).
317 'E ddet~ le dita.
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DoN LEOPOLOO - Che vvuo' 'a me? Ha voluto così? Bastai
TORE (che nel frattempo ha parlato con Vincenzino. consigliandosi can lui
circa lo qualità del vino da ordinare, chiama) - Miezucazo·... (E a costui
che si avvicina, dice, dopa aver fatta un sommaria calcola) Nuvantasei solde
'e vino... (Miezucazone va a prendere il vino. Tore guarda Peppino e quasi
intuendo il sua desiderio, dichiara) E voi mi farete il «sottO.'I8.
PEPPlNO (sorridente) - Onore e piacerei (E stringe forte lo mano ad Assunta
mentre Tore va a sedere al suo tavolo, seguito do Clementina e dogli amiCI).
RUSINELLA (scarge un tamburella che è appeso ad un chiodo infisso in un
albero; la prende e, allegramente, esclama) - Justo justo... ccà sta nu
tammUIro 319 J mo ve faccio fa' quatte resate. (E co1uincia a cantaTe uno
stomello, accompagnandosi).
Musica XXll
So' 'nfarne assaie Il'uommene
e chi 'e crede, nehl
Se è pe" mme, io nun 'e ccredo maie.
Ca quanno 'e ttiene 'nnanze"" asti 'mbrugliune'!1
ne fanno che ne fanno,
tu ebe ne saie?
Po' sapite cbe succede
ca '0 ccbit1 forte, ma se sape,
tuccanno 'e quarant'anne, acala '3 capa321.
TORE (osservando Assunta e Peppino, in dolce discarrere, sottovoce a Clemen-
tina) - He capito '0 scherzetto? I colombi filano e (guardando Don Pascale
che si dà vento con il fazzoletto) Don Pascale s' 'a scioscia"'l
CLEMENTINA (scandalizzata) - Scuorno p' 'a faccia 1I0roi Si f055'io achilia'"
povero disgraziato, 'e lIevanie d' '0 munno"'...
TORE - Embè, m' he 'a credere, ehilio pover'ommo me sta Iacenno na cosa
dint" 'o stommaco...
RuslNELLA (ripiglia il canto)
So' gghiuta a Roma,
so' gghiuta a Milano, nchl
Pe' m'accatta' na grossa mercanzia.
M'aggio accattato tre tommele"" 'e sale,
318 il uotto.: è il nome attribuito ad uno dei giocatori del tocco (cfr. ioi n. 331).
319 tammurTO: tamburo.
320 'e ttiene 'nnonze: li hai davanti.
32J o &ti 'mbrugllune: a questi imbroglioni.
322 acalo 'o copo: abbassa la testa.
323 "'0 M::io$da: se la soffill: per dire: si soffia, fa finta di niente.
ili Si Jouio o chillo: se fossi in lui.
32S 'e lleoorrie d' 'o munno: Utoglierei dal mondo.
326 tommele: tomali (misura di capacitA). D tomoIo è il vaso col quaIe.si misura il grano. biada esimili
(Pu.).
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pe' me sala'3f7 sta povera vita mia.
Mamma toia me dice sempe
ca so' 'nzipeta 328 e sciapita329 . ..
Pruoveme mo, comme so' sapurital
(Durante lo stomello, Ortensia, seguendo il ritmo, è andata spingendo col
busto dondolante suo marito, fino a Jarlo urtare in Tore che, seccato,
ingiunge a Don Leopoldo di scosta"';. Don Leopoldo rimprovera suo
moglie. Miezucazone ritorna portando il quantitatioo di vino ordinato in
boccali che appoggia sul tavolo di Don Pascale).
Spezza lo musica
VINCENZlNO - Don Salvato', scusate tanto, cbella 'a fidanzata mia è nu poco
pazziareUa .
TORE- Anzi .
VINCENZlNO - Se volete, tocca a voi... (E mostra il vino in taoola).
TORE (si alza e si avvicina al tavolo, seguito dagli amici e, mentre Vincenzi1W
va riempiendo i bicchieri, dice a Peppino) - Incomincio con l'invitare...
(dà un'occhiata alle danne) sei bevute: cinque alle signore (e porta lo mano
al cappello in segno di rispetto per il sesso debole) ed una all'amico deU'equi-
voco... (Ed indica Don Leopoldo che si ringalluzzisce).
PEPPlNo - Le cinque delle signore henissimamente date; la bevuta dell'amico
dell'equivoco... se la beve Don Pasquale.
DoN PASCALE - Grazie. (E si scappella con un gesto scomposto).
TORE (rimane turbato; guarda Vincenzino che si piega nelle spalle, indi prende
tre bicchieri di vino dal tavolo e dà da bere a Carmela, ad Orte1lSÌa ed a
Clementina, che vedendolo scuro in oolto, lo interroga con lo sguardo. Tore
con un gesto rapido ordina alla donna di tacere e, tornanda al tavolo, dove,
frattanto, Peppino ha dato da bere a Don Pasca1e e ad Assunta, e Vincen-
zino a Rusinella, scorgendo l'ostricaro che è fuori del giaco, dice al suo
«sotto») - Permettete...?
!'EPPINO - Prego.
TORE - Ostricaro... (E gli offre da bere).
L'OSTRICARO (Portanda lo mano al berretto) - Grazie, Don Salvato" (E beve).
TORE (si volta, dà un 'occhiata agli amici, come per contarli; vede Don Leo-
polda, impalato a guardare, gli Ja cenno di scostarsi; indi a Peppino) - in-
vito ancora quattro bevute... (Si volto, ma poiché Don Leopoldo non gli ha
ubbidito, lo Ja indietreggiare di prepotenza).
DON LEoPOLDO (spinto anche dai tre amici, quasi fin verso l'uscita, esclama,
seccato) - Insomma me ne debbo andare addirittura?
327 pe' me 1tÙtJ': per salarmi (cioè per rendenni meoo insipida).
328 ca 80' 'nzipetD: che 5000 insipida.
329 .aapitD: scipita.
TORE (continuando ad «invitaTe.) - ... una a '0 cumpaTiello (e mostra
Alfonsino, che parla lo mano al cappello in segno di gTatitudine), una a
, driuccio, una a Giuvannino e la quarta a Don Vincenzino...
l'EPPINo (sicuTo di sei - Beve 'o cumpariello, 'Ndriuccio e Giuvannino. (1
nominati ringraziano) Chella 'e Vicenzino s' 'a beve Don Pascale.
TORE (maggioTmente tUTbato, a Peppina) - Ma non cTedete che Don Pa-
squale abbia già bevuto abbastanza? Pecché s'ha dda disturba'?
l'EPPlNo (dando una veste di sfacciato cinismo alla sua in::ertezza nel ri&pon-
dere) - Don Salvato', Don Pascale 'o vino s' 'o pporta. (E gli dà da bere).
RuslNELLA - Nuie po' comme '0 purtammo... (E mostTa Don Pascale che si è
rigettato a sedere, il colletto in disordine, in uno stato tU sernisonnolenza).
TORE (guarda nuovamente Vincenzino che abbassa gli occhi, per non pronun-
ciarsi, indi scorgendo lo zingaTa che è comparsa da sinistra, dice a Peppino,
facendo grandi sforzi per ostentaTe prudenza) - Permettete?
l'EPPINO - Prego..
TORE (offre da bere alla zingara) - Zingarella!
'A ZENGARELLA - Obbligatissima. (E beve).
CU::MENTINA (a Tore, che appaTe sempre più accigliato) - eh, ma ch'è
stato?
TORE - Ah, Maro'3JO!
DON LmPOLDO (mormora) - Ascesse nu «permettete» pure pe' mme33 '?
TORE (a Peppino, con un supTemo sforzo di moderazione) - Invito ancora tre
bevute: una a Don Vincenzino che non ha bevuto ancora, poi, se credete,
una a voi ed una a me.
l'EPPINO - Don Salvato', col vostro permesso, 'e ttre bevute s' 'e bbeve
Don Pascale.
TORE (afferTando Vincenzino per un braccia, a lui, sottovoce, di scatto,
profittando deUa distrazione momentanea di Peppino, intento a par/aTe con
Assunta) - Oh... ma chisto che vvò fa'?
VINCENZINO - E Dun l'aviveve capito?'O vò riducere comme a na crapa 33Z pe'
se ne scappa' cu 'a muglieTal (ToTe rimane pensieroso; con lo coda del-
l'occhio guOTdo Assunta che, alzatasi dal suo posto, stocca, dall'albera
oo'era appesa, una sottana e con circospezione esce a sinistra).
TORE (a Peppino che si è distTatto a guaTdar lo donna, con una inflessione di
110ce che ha il tono d'un rimproveTo) - Allora... queste tre bevute?
l'EPPINO - Ah... le tre bevute, vi ho detto, s' 'e bbeve Don Pascale.
TORE (con risolutezza) - Don Pasca', bevete! (PTende i bicchieri dal tavolo e li
330 Ah, Maro'l: ah, Madonnal
331 A.tce&v ntl ,permdtde, pure pe' mmeP: venisse fuori una possibilità di bevuta anche per me? Il
_permettete. nel gioco del tocco era U permesso che il ..sotto. chiedeva al .. padrone. quando of.
(riva da bere ad uno dei giocatori. Del tocco, detto anche gioco di • padrone e sotto. esiste\"&D()
tante varianti tutte tali. però, da produrre liti, talvolta anche sanguinoge. tra l bevitori che erano
avvinazzati.
332 '0 oò ridocn'e comme a no crapa: lo vuole ridurre come una capra, cioè all'inconsapn'Olezza.
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mette in terra innanzi alla sedia doo'è Don Pascale. Vincenzino guarda
Tore come per dirgli: Che casa volete fare?; ma costui, fattogli segno di ta-
cere, dice a Don Pascole con voluta allegria) Don Pasca', bevete... Voi
potete bere... (Si odono le note allegre di un pianino).
Musica XXlll
RUSINELLA - Gué, ccà ce sta pure 'o pianino... (Euforica) Faeimmece na
ballata... (E fa segno al suonatore di pianino comparso col suo strumento, di
fermarsi all'ingresso del «grillaggio.) Giuvino' !ruvateve 'a femmena vostal
(Tutti i presenti, tranne Tore e Clementina, si mettono a danzore. Peppino
è presso lo porta di sinistra).
DoN LmPOLIlO (seguendo Ortensia, che accoppiata a 'Ndriuccia salterella con
esagerate mooenze del corpo, preoccupatissimo le dice) - Orte'... Orte' ...
ca tu te sciupe 'a vesta...
TORE (scorge Assunta che compare da sinistra completamente abbigliata; tra-
sale. Peppino invita lo donna a ballare. Tore invita, a sua volta, Clemen-
tina) - Abballa... (Clementina vorrebbe opporsi, ma Tore insiste e si mette
a danzare con lo sua amante, non perdendo di vista i passi di Peppino e di
Assunta, i quali inavvertitamente cercano di guadagnare l'uscita. Ad un
tratto Tore con un balzo raggiunge egli per primo l'ingresso e piegando le
braccia, apostrofa i due amanti) Addo' jatePI (Ordina al suonatore di pia-
nino) Fermai (La musica cessa).
l'EPPtNo - Don Salvato'PII (Tutti i presenti rimangono sorpresi).
TORE (con voce d'impeto) - Addo' ce sta Tore 'o sellaro 'nfamità nun se ne
fannol (Peppino china il capo, mortificato; Assunta appare sconvolta) Nun
se dà nu schiaffo a n'ommo (e mostra Don Pascale) ca nun se trova in con-
dizione di poterveoe restituire diecil Ab ... peccbesto m'avite invitato a ffa'
'0 tuocco? pecché io, incoscientemente, me prestavo a farve commettere na
earugnata simileP Noi L'ommo fatto a vvino"'" se rispetta. (Spingendo As-
sunta verso il tavolo di Don Pascale) Signo', accomodatevi, accomodatevi...
(A Peppino) V' 'a purtate dimane, quanno 'o marito sta in sél (Si rivolge ai
presenti) Abballatel (Al suonatore di pianino) Sona""IXXlv (La musica ri-
prende e con esso le danze. Tore si avvicina a Don Pascale e gli grida, esor-
tandolo a tracannare i bicchieri che ha davanti) Don Pasca', bevete, state
&a buoni amicil xxv (Guarda Peppina con aria di sfida, mentre Clementina
cerca di farlo danzare per distrarla, a che non aooenga un diverbio fra i due
uomini. Rusinella è fuori di sé per l'accaduto; Vincenzino le impone di
prender subito le sue robe e di andar cio con lui).
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La presente edizione adotta di Piazza Municipio l'unica edizione com-
pieta, organica, che risponde alla rielaborazione ed ai criteri di rivisitazione
drammaturgica e di revisione critica dell'autore e che rappresenta l'ultima
stesura del testo (il, '57, pp. 165-204).
Di questo testo (o per meglio dire del suo primo e secondo atto) esistono
vari copioni.
AV.a reca il titolo A Piazza Municipio, scene realisticlle con affreschi
musiaJli e la data del 1919; è dattiloscritto, consta di ventisei fogli numerati,
reca la firma di Viviani solo nell'ultima pagina, ha ventotto personaggi.
Sul frontespizio ba il visto per la rappresentazione del Ministero della
Cultura Popolare con la data del 1940; questo copione è simile ad altri copioni
di Viviani custoditi presso l'Archivio di Stato di Roma (Fondo censura
teatrale); dal 1931, infatti, fu istituito un sistema di censura teatrale unico e
centralizzato presso il Ministero dell'Interno, la cui direzione fu affidata al
viceprefetto Leopoldo Zurlo (P. lACCIO, La censura teatrale durante il fasci-
smo, in .Storia Contemporanea», xvn, 4, agosto 1986, pp. 567-614).
AV.a corrisponde allI atto del testo qui pubblicato, ma è in lingua (come è
noto la battaglia del regime fascista nei confronti del dialetto condizionò
anche Viviani); per cui AV.a, anche se in linea di massima corrisponde ad
Il. '57, ne appare formalmente diverso.
In AV.a, per esempio, il dialogo tra PASCAUNO e RENATO circa il licenzia-
mento dell'operaio è omesso, come il dialogo tra lMMACOLATINA e RUSELLA,
l versi, poi, raggiungono una musicalità completamente diversa rispetto al
testo in dialetto, perché in lingua rispondono ad un'altra scansione metrica.
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AV.b reca il titolo 'O Masto 'e l'Arsenale, un atto di Raffaele Viviani, è dat-
tiloscritto, consta di tredici fogli numerati con poche correzioni scritte a mano,
non è firmato.
Vi compaiono solo quattro personaggi: DON PASCAUNO, 'MMACULATlNA,
DON PAOLO, NANNINELLA ed inoltre due bambini cbe non parlano; sul
frontespizio si legge: «Prima rappresentazione in Italia, Messina, Dicembre,
1924» ed invece dopo l'elenco dei personaggi la data (A Napoli, 1925).
In AV.b non vi è nessuna indicazione della musica; è scritto in dialetto.
AV9C reca scritto il titolo Piazza Municipio, scritto a mano non da Viviani.
ma da un attore della compagnia, Vincenzo Fiocco; consta di trentatré fogli
numerati; ha poche correzioni, vi compaiono ventotto personaggi ed equivale
al II atto del testo attuale. In AV9C sono indicati gli attacchi musicali.
EU., infine, reca scritto A Piazza Municipio con il sottotitolo Scene
realistiche con affreschi musicali; ha la data del 1919.
I personaggi sono ventisei, sono stati depennati MAST'A1TANO ed IL
CONTROLLORE TRANVIARIO.
BU9 è dattiloscritto, ha poche correzioni manoscritte, è firmato da Viviani
solo nell'ultima pagina, è scritto in lingua.
I copioni AV9a e BU9 • entrambi scritti in lingua, sono simili, ma non
identici; tra runo e l'altro esistono delle piccole varianti linguistiche, ortogra-
fiche e sintattiche.
C'è tra AV.a e EU. omogeneità nei versi; non è indicato l'attacco della
musica. Il finale è perfettamente identico. Alla Biblioteca teatrale del Eur-
cardo esiste, inoltre, un altro copione illeggibile per deterioramento intitolato
L'Operaio dell'Arsenale in due atti.
Elenco i miei interventi su Il. '57, a p. 149 in questo momento sostituisce ill
questo (Il. '57, p. 176); Musica IV in didascalia prima di Vengono e Spezza la
musica dopo tavolino (Il. '57, p. 181); a p. 165 Musica VIII dopo pappamosca
(Il. '57, p. 189); a p. 166 Musica IX dopo aspettallo (II. '57, p. 190); a p. 168
Spezza lo musica dopo andar via (Il. '57, p. 191); a p. 169 Musica X dopo an-
diamo e nella stessa pagina Spezza lo musica prima di Eh (Il. '57, p. 192); a p. 171
canta (in didascalia) dopo voce (Il. '57, p. 193); e (in didascalia) recitando dopo
all'astronomo e nella stessa pagina canta dopo lo ha imitato (Il. '57, p. 194).
A p. 173 XII è stata anticipata alla voce del jicurinaro (Il. '57, p. 195) e poi
è stato aggiunto (in didascalia) Dà lo «voce».
A p. 177 canta in Musica XIII prima di Faccio (Il. '57, p. 198); a p. 182
Musica XV dopo fuoco (Il. '57, p. 202), perciò è stata eliminata M,mca perché
anticipata (Il. '57, p. 203).
A p. 184 Spezza lo musica prima della battuta di 'MMACULATINA (N'a/u
mumento) e MlIsica XVI dopo cllntento (Il. '57, p. 204).
Piazza Municipio è un testo che pone non pochi problemi di datazione e di
organizzazione interna al lavoro di revisione e verifica per essere stato scritto
in due periodi diversi.
Nacque, infatti, come atto unico, il secondo attuale nel 1918. (<< li Giorno»
9-11-1918).
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Il primo atto, intitolato '0 Masio 'e Il'Arsena/e, fu scritto solo nel 1924
(Cfr, AV.b) ,
La commedia in due atti andò in scena per la prima volta a Firenze nel
1925 col titolo A Pio= Municipio (<<La azione., 22 Cebbraio 1925; «li
Nuovo Giornale», 27 Cebbraio 1925; «L'Idea Nazionale., 15 maggio 1925; «li
Popolo., 15 maggio 1925 ed «II Corriere d'Italia», 16 maggio 1925; in queste
recensioni si Ca riferimento anche ad una serata in onore di Viviani).
Nello stesso anno a Roma Cu rappresentato 'O Masto 'e /l'Arseno/e come
atto unico (<<II Risorgimento», 15 maggio 1925), che Cu ripreso anche nel 1929
durante la touroée della compagnia Viviani in Argentina.
Il secondo atto fu rappresentato, poi, autonomamente nel 1940 a Milano,
con il titolo Piazza Municipio 1919.
Il testo~ così come appare nella presente edizione, andò in scena prima in
Italia, poi, nel 1929, durante la tournée in America del Sud della compagnia
Viviani.
Nel 1940 il lavoro Cu ripreso a Milano (<<Corriere della Sera>, l ottobre
1940) e poi ancora nel 1945.
Anche in Piazza Municipio i personaggi seguono l'ordine di apparizione in
scena che è poi, in questo caso, anche l'ordine seguito da Il. '57 (p. 165); la
data è quella del 1919 (sebbene il testo abbia debuttato a novembre del 1918)
perché risponde al criterio di datazione dell·autore.
lo Piazza Municipio Viviani ricopriva tre ruoli: PASCAUNO, 'O TRANVrmE,
'0 FlCURINARQ.
Quest'ultimo è un pezw precedente, risale al 1919 e compare solamente
nelle Poesie (a cura di V. Viviani, cit.), ma in nessun'altra raccolta dell'autore.
el II atto la scena si apre sul lato nord di piazza Municipio, quello
delimitato dalle moderne costruzioni che risalgono al piano edilizio del
«Risanamento. di Napoli e chc sorsero su quelle dell'antico rione Corsea; a
poca distanza si affaccia sulla piazza via Medioa cosi chiamata dal duca
Medina de las Torres (G. DoRIA, Le Strade di opali, Milano- 'apoli,
Ricciardi, 1971, pp. 300-301).
Il secondo riferimento toponomastico è Santa Lucia, una zona di lungo-
mare più vicina al centro cittadino, dove, accanto a palazzi ed alberghi
eleganti sorgeva anche un intero quartiere popolare. el testo vi è anche un
riferimento al Ponte di Tappia (n. 28).
Dal punto di vista dialettologico, poi, accanto ai vocaboli di uso comune e
domestico: spasella, mappata, rilorgio, ggrade, venneture, (o vermetore;
vennitore in Greco) compaiono. inoltre: panaro, liana (liano in Basile), cau-
rara (o caudara in Rohlfs, cit., I, p. 343) e poi i termini più moderni: casa
franca e boncore; ancora scartapelle e gguaraltelle, che è termine antico (ba-
gattelle), presente in Basile, ed a cui il Puoti dedica una lunga «voce»; poi zel-
]unno, che è termine arcaico ed ancora cicenie/le (ciciniella in Puoti e cece-
nie/lo in Altamura) ed infine i termini pappamOllCO e chioiu/ella (chiaio,
chiaga) e gli aggettivi SI/accia ed 'ncerate.
Tra i diminutivi interessanti i termini cucenella e chiaiu/e/la (per quest'ul-
timo cfr. Malato, G/ossaria cit., p. 158) accanto ai più comuni vestetielle e
sposella, le locuzioni ed i modi di dire: se fa Pasca; mare a isso e mare a mOle;
'a spasso d' 'o cardil/o è a pappamosca; votta a passa'.
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Il verbo strafucare (n. 19) che, letteralmente, significa strangala're, soffo-
care~ è usato in forma traslata neI significato di mangiare con voraeità; poi,
l'espressione mettere sotto (cfr. p. 168) è qui usata nel diverso significato di at-
taccare i cavalli alla vettura e di investire i passanti.
Particolare è, infine, la ten'ninologia legata al canto de 'o FICURINARo in
cui compaiono nanasse (per ananas), 'e muscareilone, ~a fica e poi zucchero,
'nzuccara' ed 'e cunfietti che si riferiscono alla dolcezza dei frutti che egli
vende (Usi e costumi di Napoli, cit., voI. Il, pp. 32-33). Inoltre, nel primo atto
della commeelia, c'è un riferimento a Pulcinella a proposito del suo pranzo,
cioè maccheroni e carne, che è poi il pranzo tipico del popolo napoletano; ma
Pulcinella è anche sinonimo eli dabbenaggine, di rozzezza, di ghiottoneria, di
furberia (su Pulcinella si vedano le belle pagine eli GALlANI, Vocabolario, cit.,
tomo II, pp. 38-41).
Su Piazza Municipio oltre le recensioni cui si è già accennato esiste una
recensione eli Renato Simoni (apparsa sul • Corriere della Sera» del 1 ottobre
1940 e poi ripubblicata in R. SlMONI, Trent'anni di cronaca drammatica,
Torino, ILTE, 1960, IV, pp. 493-494), in cui il critico fa riferimento all'atto
unico Piozza Municipio del 1919 presentato, come ho già detto, al Teatro
Nuovo di Milano nel "40, avanzando, però, una serie di riserve sulla struttura
del testo, sulla sua scrittura in versi e sulla scarsa efficacia anche della scrittura
in prosa, non sulla originalità e sulla lucentezza della recitazione di Viviani e
della sorella Luisella.
Occorre, inoltre, segnalare nella limitata bibliografia critica su Piazza
Municipio, oltre le pagine introduttive eli Silvio D'Amico in Il. '57 (pp. 163-
164), l'interessante articolo di Lucio D'Ambra (Un grande attore diolettale:
Viviani, in .Epoca», 15 maggio 1925), le pagine di A.M. Rao (Raffaele
Viviani o della miseria coatta, Lalli, Poggibonsi, pp. 90-96) ed inoltre il
recente intervento eli Franco Mancini (Ricci e lo scenografia in Paolo Ricci,
opere dal 1926 al 1974, (catalogo), Electa Napoli, 1987, pp. 40-47) che,
ponendo l'attenzione sulla surreale scenografia di Ricci per un'opera come
Piazza Municipio, offre un interessante spunto di indagine.
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Piccola stanza natica in CQ.S(l di Pascalina, «~o masto '8 U"Arseno.l.e•. Due porte: quella a
destra è l'ingresso; quella asinistra condua aUa cucina. Nella parete di fontlori apre un
balconceUo con persiano abbassata. Ambiente povero; pochi mobili: un vecchio comò;
un tavolo, al centro della stanza; Wl letto di lerro. a sinistra; in un angolo sopra una
sgangherata suppellettile un oecchioJonografo a tromba. Alle pareti, immagini di IGnti
e quadri annerili dal tempo.
Mattinata estioo. Il sole filtra attralJeT$O la persiana ed illumina due bambini che.
camuffati con abiti do grandi. giocano stando cavalcioni su due sedie rovesciate in
terra.
'MMACULATINA (giovane donna dol/"ari<J palita, ma ordinata nel $fU) abbi-
gliamenta povero, entra dan'ingresso, recando un grosso involto. Sorpresa
nel vedere i due bambini, che apostrofa con un tenerissimo rimprovero ma-
terno) - Gué... Che avit'a fa', a mammà? Sia fatta 'a vuluntà 'e Odiol (Suo
malgrado, ride). Pecché l'avite pigliate sti panne? (Appoggia /'involto sul
tavolo e comincia a spogliare i bambini) Guarda ccà... chelJa è 'a vesta bonal
lo assaie ne tengo...
RUSELLA (ragazza di strado, a suo criterio <elegante. e ftJSCi1JO$l1, compare
al/"ingresso) - Permesso?
'MMACULATINA (si volge) - Trase...
RUSELLA (osservando i bambini) - Ched è, neh?
'MMACULATINA - Embè, che ce vuo' fa'? P' 'e lassa' nu minuto sule.,. pe' ghi a
piglia' 'o ppane... (Mette le sedie a posto).
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RUSELLA (mentre 'Mmaeulatina va a ripvrre gli abiti in un cassetto del comò)
- Ma addo' l'hanno scavata sta rrobba?
'MMACULATINA - So' guagliune, hann'a fa' na cosa...
RUSELLA - V'aggio visto 'e tIasi', so' venuta a vvede' si ve serveva niente...
'MMACULATINA - Grazie, Ruse'. (Trae dall'involto alcuni pacchetti di generi
alimentari) .
RUSELLA (un po' ironica) - Ched è? stammatina teDite tavula?
'MMACULATINA - Lasseme sta' ... Stammatina Pascalino ha 'nvitato a mangia'
'o capo officina suio...
RUSELLA - Eh? (Come dire: Ma guarda... ) E comme Ile vene...?
'MMACULATINA - Nun ne puteva fa' a meno... pecché ce tene nu sacco
d'ohhligazione... Spisso 'o fa fatica' a cottimo, Ile propone 'o straordinario,
n' 'o fa i' primma d' 'a sirena... Quacche matina, maritemo arriva tarde
all'Arsenale, isso '0 porta presente...
RUSELLA - E pecché tutto st'amore? (Ridendo) Stateve attienta, se fosse
'nnammurato 'e Don Pascalino?
'MMACULATINA - Nun di' ciucciarie 'I
RUSELLA - Sicché, ogge, Don Pascalino ha fatto festa?
'MMACULATINA (approva con un cenno del capo) - Mo è gghiuto a vvede' 'e
piglia' nu poco 'e pesce...
RUSELLA - Ahi (Come dire: BravaI, in sen.<o ironico. Poi, con altro ta7Ul) E vuie
'o sapite a stu capo officina?
'MMACULATINA - Comme... (Come dire: Altro chel) 'O vedette nu juorno ca
aspettavo a maritemo fore all'Arsenale... Ascette aunito' a isso... Mm' 'o
presentaie... È stato pure quacche vota ccà... Comme se fa? Chelli ccose 'e
cunvenienza, ca nun se ne pò ffa' a meno... Figurate, eu ttico 3 se pò parla',
chillu povero marito mio, stammatina, s'è susuto 4 'e notte... Ha avuto 'a fa'
nu pigno'... (Rusella ha un'espressione di sarcasmo; 'Mmaculatina non se ne
avvede e continua, con accorata semplicità) Quatto lenzole nove, nun l'ag-
gio 'nfose' ancora; 'e ttenimmo appunto pe' quanno avimmo 'a fa' quacche
figura ... (Sospira) Capirai... doppo tantu tiempo a spasso, è appena nu
mese ca maritemo fatica... Quacche ohbligazione ce steva ... (Con altro to-
no, come per darsi animo) Mo che vene 'a quindicina7, ce 'e ppigliammo...
RUSELLA - Ma addo' Ile vene a stu capo officina 'e i' scuccianno' 'a ggente?1
Comme si '0 mmangia', mo, eustasse niente...
'MMACULATINA (angustiata) - Che aggi'a fa', sora mia... ? (Prende i pacchetti
dal tavolo).
1 ciucciorie: asinerie. sciocchezze.
2 aunito: unito. in compagnia, insieme.
3 CIl ttico: COD te.
4 ,'~ ImUtO: s'è alzato.
5 nu pigrw: Ull pegno. un prestito su pegno.
6 'nfose: bagnate (sono perciò nuove).
7 'o quindicina: il salario quindicinale.
8 'e "lCUCCianno: di andare infastidendo. di aJTeCare fastidio.
BUSELLA - Vulite ca ve dongo na mano ?
'MMACULATINA - No, Buse·. aggiu fatto (E fa per avviarsi in cucina. ma si
ferma. vedendo entrare suo marito dalla porto d'ingresso. Pascolino è un
operaio sui trent'anni. vestita dimessamente. Ha il valto scura; guarda $Ila
magliE. lo fissa. poi. con intenzione, apre le mani e le gira e rigira più oolte
per far vedere che san propria vuote. 'Mmaculatina trasale) E '0 pesce?
(Nella sua voce c'è un tona di rimprovero).
PASCALINO (sarebbe tentata di dire una mola parola. ma si tura lo bacco; alla
mogliE) - Ma t' '0 ddicevo... (Pausa) Prezzi eccessivi. fantasmagorici...
'MMACULATINA - E quanno tu te miette a 'nvita' 'a ggente...
PASCAUNO (scattando) - E so' ccose che s'hann'a fa· ...
'MMACULATlNA - Senza mezze... ?
PASCALINO - Ehi (Come dire: Propria!) Senza mezzi... '0 faie resta' diuno'.
ma l'he'a ·nvita·... Perché ti apporta l'obbligo... E poi in materia di inviti a
pranzo, si accetta il pensiero .
BUSELLA - Eh. magna pensiero (Con altra tana) Ma tanto ca ce site obbli-
gato. a stu capo officina vuosto?
PASCALINO - Buse'. chillo ha dda essere l'aneroa 'e patema rientrata in un
altro corpo... Perché n'estraneo nun '0 ffa chello che ha fatto issol He capito
ca io songo entrato dint' a Il'Arsenale comme avventizio? Avventizio signi-
fica a giornata: serve, serve... nun serve, nun serve... E doppo nu mese lui
mi ha fatto la proposta e mi farà passare effettivo... Sai ched è .effettivo.?
continuativo... stabile... nun me ne ponna manna' ...Aiere l0. San Pascale.
'0 oomme mio. me mannaie Da spasella Il te pesce ch'era Da magnificenza...
Po' ce venette a truva·"... Sigarette. liquori... Ce purtaie a 'o cinemato-
grafo... 'a carruzzella... Ce accumpagnaie fino a sotto '0 palazzo... M'af-
facciaie doppo n'ata mez'ora. chillo passiava 13 ancora pe' sotto'o balcone...
Ma chi'o ffa. cbesto? So' chelli ccoseca non se nepuò fare a meno... ('Mma-
eulalina. suo malgrada. approva).
BUSELLA (a Pascolino) - Allora... senza pesce?
PASCAUNO - E senza pescello tengo ddoie lire dint' 'a sacca. che accatto? nu
pizzeco 'e cicenielle14?
'MMACULATINA (con molta dolcezza) - eh. Pasca'. ma tu nun può ggru" a
nisciuna parte... ?
PASCAUNO (faceta) - E pecché? Che tengo? 'ammonizione? lo pozzo r a tutte
parte... ma nun me danno nientel Fore quartiere, nun me sanno 16; ceà mme
9 diuno: digiuno.
IO Alnr. ieri.
Il no spasella: una piccola cesta di (orma rettangolare dove generalmente i pescivendoli espongono l
pesci.
li a lruva"; a trovare, a far visita.
13 ptUriooo: ~ava.
14 nu pi:z;z«o 'e ciunielle: un pù;zico di ciciniàli (pescetti insign:i6ca.nU).
15 gghl: andare.
16 nun me sonno: DOn mi COD05IOOflO.
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sanno buono... (Pausa) Dunque: maccarune e carne, stammo a posto...
'MMACULATINA - Embè e che ce vò? nu terzo piatto; 'o furmaggio; '0 vino; 'a
frutta e 'o ceafè...
PASCALlNO - Cu 'e ddoie lire? Facimmo 'a cucenella d' 'e ccriature 17! (Pausa)
E si me 'mpigno '0 vestito nuovo?
'MMACULATINA - E dummeneca comme jesce? cu 'e panne d' 'a fatica?
PASCALINO - Dico cbe tengo lavoro in casa...
'MMACULATINA (stringendosi nelle spalle) - Che t'aggi'a di'?
RUSELLA - Ma beneditto Ddio, vuie nun putite magna' vuie, jate 'nvitanno
pure'a ggente?
PASCAUNO - E mo l'aggio 'nvitato, '0 pozzo svita' IS? (Si decide; va al comò e
tTae CÙl un cassetto un abito estivo ben piegato, alla moglie) Damme nu
panno. ('Mmaculatina gli porge il fazzolettone dov'ella aveva portati i
cartocci; RuseUa lo prende lei e lo stende s"l tavolo; Pascalino contempla
l'abito, esdamando) C'è tale un'incompatibilità fra me e l'eleganza, ca mo
mme faccio nu vestito nuovo? mo me l'aggio a leva'l
RUSELLA (ridendo) - L'avess'a sape' 'o capo officina ca p"o fa' strafuca'ls
avite avuto fa' nu pigno...
PASCALINO - Uno? Chisto è 'o terzo, Ruse·... (Appoggia l'abito mi tavola).
'MMACULATINA (trasalendo) - Pecché? '0 sicondo: 'e lenzule e '0 vestito.
PASCALlNO (si apre la giacca, mastTa il panciotto) - ...E 'a catena e '0 n-
lorgio"'?
'MMACULATINA (intTistito) - Pure chello t'be levato?
PASCAUNO - E '0 dolce comme'o pigliavo?
'MMACULATINA - E mangiavemo senza dolcel
PASCAUNO - Comme parle bello! 'A primma vota ca vene a mangia' '0 capo
officina mio'a casa mia, facevo vede' ca nun ce sta nu dolce? E chillo che ha
dda penza'? O che questa gente ignora che al mondo ci sono dolci, o nun
hanno avuto soldi per comperarli o che teneno 'o diabete... Eh, da qui non si
esce (Pausa) Va buonol pare ca dimane ha dda veDi' a mangia' n'ata
volta .
'MMACULATINA - Tu '0 vulive fa' mangia' pure dimane?
PASCALlNO (accarezzando i bambini) - E ccà ce 'mpignavemo pure 'e ceria-
turel
RUSELLA - E chille nun s' 'e ppigliano...
PASCAUNO (approva, ridendo) - Chelle magnanol (A Rusella che fa /'involto
mI tovolo, in fretta) E chianu chiano, Ruse·... (MostranCÙll'abito) Chisto è
estivo... Mo stammo a maggio... (Conta mlle dito) Giugno luglio agosto
settembre: nun ne parlammo... Po' vene l'inverno... (Con tono di fatalità)
l7 'a ctU:.ftldla d' 'eccrloturt; gioco tra bambini, 000 cui si finge di cucin.a.re. Speoo anche mQ,.enn&a·
cue<n<lJo (Andr.).
13 '0 poZUJ mita': qui intende. poso disdire I"imito.
18 ItTdjuaJ'; mangiare (in senso dispreg:iath·o). Pacchiare (Cr.).
20 'o rllorgio: l'orologio.
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Ce vedimmo all'anno che vene... (Sistema il oestito nel fazzolettone e can-
ticchia, rioolto ai due bambini che lo guardano incantati) Addio, vestito,
addio; l'eleganza se ne va, belle 'e papà... (I/suo riso breve è una smorjUJ;
mette /'inoolto sul braccio al modo dei .arti, e dice alla moglie con laconWità
scherzosa) lo vaco a cunzigna'...
·MMACULATINA - T'arraccumannoil p' '0 ppoco'e pesce...
PASCALINO (s'avoia per uscire, ma si ferma interdetta; con tono faceto) - lo
mo nun saccio che pisce aggi'a piglia'l
RUSELLA (ridendo) - Overo...
PASCALINO (serio, alludendo al danaro) - Me regolo a secondo 'e chelJo che
aggio... (Mostrando l'abito, considera) E acetiSSi s'è cunzumato stu vestito,
'o vì"': 'mpignannolo e spignannolo"... Si me l'aggio miso nn paro 'e vote è
pure assaie... E ddi' ca quanno m' 'o purtaie 'o sarto, mme dicette: V' 'o
puzzate" strurere!5 cn 'a salute...
RU5ELLA - ...E invece se sta struienno 'e n'ata maner3...
PASCALINO (approva) - Aceussi, 'o vi... (muooe /'inoolto a destra e a sinistra,
come per un andirioieni) a ghi 'nnanze e areto ..... Ce aggi 'a mettere nu
binario 'a sotto... accussl va e vene isso sulo... (Alla moglie che è rimasto
mortificata) lo vacol
'MMACULATINA - Va, si no truove pure chiuso...
PASCALINO - No: ce l'aggio ditto a chillo d'Agenzia ca turnavo... (Esclama,
avvianda..) Ma comme, io nuo pozzo magna' io, dongo a magna' pure a
Il'atel Cos' 'e pazze! (Esce).
RUSELLA - Ma sentite... so' ccose 'e triato"!
'MMACULATlNA - Overo so' ccose 'e triato! (Ad un tratto, dopo aver guardato
sul tavolo) Uh... Me so' scurdato Il'uoglio... Ruse', famme 'o favore... A ddu
Don Antonio 'o Ponte 'e Tappia ..... nn mesurielJo e miezo...
RUSELLA (premurosa) - Si. Dateme 'a butteglia.
'MMACULATlNA (00 al comò, prende una bottiglia, lo porge a Rusella; indi
mortificata) - Nnn tengo... solde...
RUSELLA - Mo m' 'e ffaccio da' 'a mammà, po' m' 'e ddate. (Si aooia).
'MJ,fACULATlNA - Grazie. Agge pacienza".
RUSELLA - Giesù. (Come dire: Macché. &ce).
'MMACULATlNA (ai bambini, che han ripreso a giocare con le sedie) - Gué,
11 T'arrcccumonno: ti raccomando.
22 "o m: lo vedi.
!3 'mpignannqlo e .,ngnannolo: pignorandolo e splgnormdolo.
24 pu;;4te: possiate.
!S ttrurere: consumare.
2:6 'nnanze e oreto: avanti e indietro.
'l7 Irloro: teatro.
28 'o Ponte 'e Toppid: il Ponttldi Tappio. via trasversale a via ToIedo, caratteristica per il ponte fra due
fabbricati che la .scavalcava. La strada prende il nome da un'antica famiglia di magistnti spagnoli
(Cfr. Viviani, T~tro. cit., l, p. 85).
29 Agge pa.tUnziJ: abbi pazienza.
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stateve cuiete, ca stammatina se fa Pasca""l Dolci... maccarune... carne...
(S'interrompe perché sun'ingresso è comparso Don Paolo, '0 capo officina.
È un uomo sui cinquant'anni, tipo di operaio declassato, vestito a modo,
anzi con presunta eleganza che però stranamente accentua la volgarità del
suo fisiro. L'uomo resta un attimo a guardare 'Mmaculatina, senza togliersi
il cappeUo. Lo donna appare confusa) Ah... site vuie... ? Buongiorno.•A
poro è calato" mio marito.
DON PAOLO - L'aggio visto: teneva na mappata 32 sott' '0 vraccio.
'MMACULATINA (arrossendo) - Ah... '0 vestito suio nuovo. S'era fatta na
macchia: l'ha purtato a ffa' smacchia'. (Con altro tono) Comme va ca site
venuto mo? nuo è ampressa33?
DoN PAOLO - Aggio pensato: Donna Immacolatina mo sta sola, •a vaco a
ttene' nu poco cumpagnia.
'MMACULATINA (con semplicità) - Troppo gentile, grazie. (Raccoglie
cartocci dal tavolo e fa per avviarsi verso la cucina) Permettete.
DON PAOLO (per fermarla) - Che si mangia?
'MMACULATINA - 'O mmangia"e Pulicenella"': maccarune e carne. Pascalino
è andato a vvooe' si trovava nu poco 'e pesce. (Fa per avviarsi di nuovo)
Permesso.
DoN PAOLO - Aspettate.
'MMACULATINA (visibilmente seccata) - Eh, ma si nun vaco dinto, chi cucina?
DoN PAOLO - '0 mmangia' è l'u1tima cosa. Voi capirete benissimo ca io nun
so' venuto l' '0 mmangia·...
'MMACULATINA (scossa) - lo nun capjsco niente... (Pausa) E poi, se è lecito,
pe' qua' altra ragione sarrisseve'" potuto veni'?
DON PAOLO - Ciesù, sarei potuto venire, mettiamo, anche per voi. ..
'MMACULATlNA - Pe' mme? (Si fa Tossa di sdegno, volge lo sguardo intorno.
Poi, con un sorriso che è tutto uno sforzo) E si mangiassemo'e ehestu ppane,
ve pare ca starriemo" accussi elegante?
DoN PAOLO - E che significa?... Ce sta sempe tiempo p' '0 ffa· ...
'MMACULATINA (dominando a stento la ",a collera, con voce pacato) -
Don Pa', si nuo fusseve la persona alla quale dobbiamo della riconoscenza,
per quello ehe avete fatto a mio marito, io v'avarrie" miso'a portai
DoN PAOLO (spudoratamente) - Giesù\ Ma io, chello ch'aggio fatto a isso,
Il'aggio fatto pe' vvuie...
'MMACOLATINA - Pe' mme?
30 .e}/J PlJICO.: si fa Pasq~ si fa una gran festa.
31 colalo: sceso, qui nel senso di usci1o.
32 no mappata: un fagotto.
33 /Jmprnsu: presto.
'" '. PuI-.u", di PuIclndla.
3S JOrri.aftle: sareste.
36 ItlJrriemo: saremmo.
37 o'aoorrle: vi aVTei.
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DoN PAOLO - E cehiu faciarraggio38, chello ca pozzo" e cheUo ca nun
pozzo Pecché io 'a quanno ve vedette fare all'Arsenale, nun raggiunaie
cchiu (Fa per avvicinam a lei).
'MMACULATINA (scostandOSI) - Ma vuie che ssite pazzo? lo so' na femmena
onesta ...
DoN PAOLO (dissimulando) - Per l'amore di Dio... E chi ve dice 'o
ccuntrario...
'MMACULATINA (decisa) - E allora 'e stu fatto maritemo nun nne saparrà"
maie niente, e vuie DUD me De parlarrate41 cehiu!
PASCAUNO (compare sull'ingresso. Sorpreso nel vedere Don Paolo, cerca di
nascondere /'involto del vestito, che ha ancora con se) - Servol (E gli sor-
ride; quindi mostra insistentemente l'involto alla moglie, ma in modo che
Don PMlo non si accorga).
'MMACULATlNA - Eh... l'aggio visto... (Con un gesto gli domando) Ch'è
stato?
PASCALINO - ChiusoI
DoN PAOLO (sforzandosi di sorridere, a Pascalino) - Era... pc' Ueva' 'e
mmacehie?
PASCAUNO (gli risponde con un soniso amaro; poi andando a riporre /'involto
in un cassetto del comò, borbotta) - No... Era pc' Ha' n'ata macchia ...
(Alla moglie) Pesce, nientel Camme se pò ffa' ...Napule senza pescel Nun se
trova nu trappiso" 'e pescel
DoN PAOLO - E nun fa niente...
PASCAUNO - Ma sempre... Capirete... Abbiamo avuto l'onore di avervi alla
nostra mensa... Faccio vede' ca nun ce sta nu poco 'e pesce?
DoN PAOLO - E va bene... Se ne parlarrà n'ata vota... (Si avvia al balcancello
e si mette a guardare in istrado, per sottram allo sguardo di 'Mmaculatina,
che è gravido di disprezzo).
PASCAUNO (a parte) - un voglia maie 'a iadonna... lo vaco all'elemosinai
RUSELLA (rientrando) - U'uoglio. (Porge lo bottiglia a 'Mmoculatina che lo
depone sul comò) Vulite niente cehiu?
'MMACULATINA - Voglio che staie bona, grazie. (Entra in cucina).
PASCAUNO (chiede a Rusella con ironia) - U'uoglio serve pc' friere 'o pesce?
RUSELLA (approoa) - Ehi E vuie che pisce avite pigliate?
PASCALINO (sfottente) - Pisce 'e sciumme"...
RUSELLA - Ma cbe pisce so'?
PASCAUNO - Pisce d'acqua dolce.





4! trappi&o: trappe:so _Misura di peso napoletana. 30- parte delroocia., pari a gr. 0.89: usata tuttavia
per rom e l'argento (Vocabolario deI1D linguo iUJliDFIO oompèlDto dI! NicDID Zingan:l1i. NO\Iissima
edizione. Bologna, Zanicbelli. 19641.1Ub voce). Qui: piccolissima quantitl.
43 a:iumme: 6ume.
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PASCAUNO (seccatO) - Ruse', mme passano cieTti pisce p"a capal
RUSELLA (guardando DOri Paolo) - Chillo è'o capo officina? Bell'ommol
PASCAUNO (a Don Paolo che si è voltato) - Me sta domandando si site'o capo
officina... (Preseflta a Rusella l'ospite) DOD Paolo Damato... Sulo p' 'a
presenza, te jeDghe" na casa! (Don Paolo fa un sorriso insignificante e si
rimette a guardar dal balcorlcello).
RUSELLA (a Pascalirlo, COri voce bassa e ridendo) - Ce '0 vvulimmo dicere a 'o
capo officina, che avite fatto tre pigne p' '0 da' a mangia'?
PASCAUNO (avviandola fuori) - Ce 'o vvulimmo fa' vede' a 'o capo officina
comme te votto'" pe' tutte 'e ggrade"! (Rusella esce. Pascalino si avvicina al
balconcello) Don Paolo nostro Non c'è male sta casarella, eh? Bella ve·
duta... Tutta Piazza Municipio Stu balcunciello poi è comodo Ccà ssot·
to passano 'e ccarrette, 'e venneture-4( cu tutto "o bbene 'e Ddio .
DoN PAOLO - Pe' vvuie è na comodità ... Acalate'o panaro.....
PASCAUNO (completa, a parte) - ... e DUD m'accatto niente! (Don Paolo, pur
non avendo capita l'espressione di Pascolino, approvo con un gesto del capo;
Pascolino ripete il gesto di Don Paola, ironicamente, quindi si avvicina alla
moglie che è ricomparso) Ce vò tiempo, eh?
'MMACULATINA (saHoooce) - E comme... Tu mme diciste ca chilio veDeva a 'e
qquatto... Mo SODgO 'e ddoie...
PASCAUNO - E tenarrà" famma""... Chillo è nu piezzo d'ommo...
"MMACULATINA - Mo levo '3 tianaSI cu 'a carne, e metto 'a caurara 52 p' 'a
pasta.
PASCAUNO - Ah... e accussi stanno 'e ccose? E allora, Don Pa', stasera
ceDerete con noi... Perché qua faremo una casa... pranzo e cena... (Don
Paola sorride).
'MMACULATINA (richiamando il marito) - Ma pecché dice accussi? A mme me
basta mez'ora... Sceonitevenne'" nu poco, facite duie passe, e po' venite...
(Sicura di non esser vista da Don Paolo fa al marito un gesta significativo di
violenza, come a dire: Su, su ... Levamelo di tomol Quindi entra in cucina).
PASCAUNO (a Don Paolo, che lo guarda) - Allora ... facciamo così?
DoN PAOLO - Sentite se è proprio per me... dite alla vostra signora che non
si pigliasse fastidio Tanto io nOD tengo appetito...
PASCAUNO - Ma vuie dicite overo o pazziate"'? lo aggio fatta tutt' 'a spesa...
Maccarune, carne, patanelle fritte, vino, frutta, dolce, cafè... Ce mancano
44 te ;mght. ti riempie.
4.5 te ootto: ti spingo.
46 •e ggrtuh: Ie.scale.
47 'e oenndUre: i venditori.





53 Scenniteotmne: scendete, uscite.
54 paz:;date: JlCberzate, dite per isc:herzo.
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sulo tre pisce, po' stammo a posto... Nun ve preoccupate: mo mangiammo.
Anzi facite na cosa: levateve a giacca... (Fa per togliere lo suo).
DoN PAOLO (schermendosi vivamente) - Lassate sta·...
PASCALINO - ...Ve mettite ~mmaneca55 te cammisa, senza suggezione. Fate
conto di stare in casa vostra ... Questa è una misera stalla... o
DoN PAOLO (freddo) - ... pe' mme è na reggia...
PASCAL!NO - Ma vi viene offerta con tutto il cuore... Anzi, mo mme faccio da'
nu mazzo 'e carte 'a 'o tabaccaro sott' '0 palazzo... Accussl, mentre mia
moglie prepara, noie ce facimmo na partetella...
DoN PAOLO - Ma no...
PASCALlNO - Ci giochiamo'o ccafè 'e domani matina.
DoN PAOLO - Lasciate stare, perché vi volete incomodare...
PASCALlNO (avviandosi per uscire) - Tre minute... Aggi'a piglia' pure '0
vino...
DoN PAOLO (dopo un attimo di pausa, con altro tona) - E allora giacché vi
trovate a scendere, pigliate pure na bottiglia 'e liquore... (Cava il porta-
fogli).
PASCAUNO (istintivamente) - Lasciate stare, vi prego...
DoN PAOLO - No, mi dovete permettere...
PASCALlNO - Vi prego .
DoN PAOLO - o, ma .
PASCAUNO - Giesù, e che mme mancano 'e solde... ? (Don Paolo non insiste
altre; rimette il portafogli in tasca e ritorna al balconcello, mentre Pascolino
rimane un attimo depresso, non sapendo ora in che modo risoloersi. Ad un
tratto, dopo aver doto un fugace sguardo in giro, si savt>iene dell'involto con
l'abito. A passi furtivi, sempre tenendo d'acchio Don Paolo, va al comò,
apre il cassetto, prende l'involto e tenendola nascosto dietro la schiena
scompare. Don Paolo si oolta, si vede sola; resta un attimo pensierosa, poi
va al balconcello a guardar fuori, come per assicurarsi che Pascolino sia u-
scito dal portone ed infine a passi rapidi e decisi va a chiudere lo porta
d·ingresso).
Musicali
'MMACULATINA (compare dolla cucina, con aria preoccupata)
Don Pa· ...
DoN PAOLO Ched è?
·MM.ACULATINA Pecché 'nzerrate"'a porta?
DON PAOLO Pe' vve dicere sulo na parola ...
'MMACULATINA (chiama a sé i bambini, che l'avevano seguita in cucina e li ti""
stretta alle gonne, come per difesa. Esclama)
Maritemo addo' è gghiuto?
M 'mmall«:O: in manica.
56 "nunote: serrate, chiudete.
146 Raffaele Vjvianj
DoN PAOLO (le fa cenno di esser calma)
Che ve 'mporta?
È gghiuto a piglia' 'e ccarte...
'MMACULATlNA (mostrandogli i bambini)
Nun sto sola...
DoN PAOLO (con tono deciso)
Aggio fatta 'a dimanda pe' Pascale
pe' farlo diventa' masto" effettivo.
Site cuntenta? Masto 'e Il'Arsenale!
Nu spesatoS8 sicuro, pusitivo58.
Vuie 'o ssapite: io so' capo servizio...
Ma... si nun voglio... si nun so' disposto...
Vostro marito resta un avventizio...
'A nu mumento a n'ato, perde'o posto!
'MMACULATlNA (offesa, ma calma, per amor di pace)
No, Don Pa', sarrie'" troppo malamentel
Pascale nun s' 'o mmereta. Pe' Ha'
cierti ccose, se nasce...
DoN PAOLO (con tono di fatuità)
Tanta ggente
Dun c'era nata, e po.... 'a neceçsjta' ...
'MMACULATlNA Quanno se perde Il'uso d' 'a ragione,
ma accussi pe' cuntratto, no, Don Pa' ...
Comme vulite vuie, senza passione,
chi nun c'è nnato nun '0 ssape fa'.
DoN PAOLO (con sottile ironia, come per dissimulare il suo disappunto)
Strano! Da qualche mia visita qui,







Nun m'ero accorta 'e niente...
Strano. Eppure...
E Pascalino? nun ha mai capito
pecché 'o facevo... le affettuosità?
Si l'avesse capito, mio marito,
chillo ve permetteva 'e sagli' ceà?
Chillo se spiega 'a vita; è rassignato.
Credo al massimo 'a hbona fede vosta,
ma pe' isso è nu calculo sfacciato.
S1 rJl4JSto: maestro, operaio specializzato.
51 Nu lpaato: UDO stipendio suf6ciente per le spese domestiche. Comuoemeote significa _'.




No, nun è avera!
Si, se tene'a posta8!...
Jatevenne"'1
Tenite 'a capa tosta.
Quanno nun c'è Pascale, io nun ricevo.
Stateve buono.
DoN PAOLO (torna alla corica, sempre più insinuante)
Ma nun '0 vvedite
comme site arridotta?'E ggbittarrammo"
sti quatto scartapelle" ... Che ddicite?









(con altro tono, duro)
Dint' a nu mese 'aggio aumentata 'a pava
tre vote... Certo, no p' 'abilità...
Mo piglia 'o ttriplo 'e cbello ca pigliava,
e nun pensa: Chist'ommo pecché 'o ffa?!
'MMACULATINA V'ha creduto nu santo...
DoN PAOLO (beffardo) Ah, neh? .. E se sa'...
M'ha creduto nu santo... E nun è ppoco...
E '0 pranzo, po' .
'MMACULATINA Pe' se disobbliga' .
DoN PAOLO (illcredulo, con spietata ferocia)
01 Pe' mettere [l'esca addo' sta 'o ffuocol
Pe' ffa' asci' 'o serpe d' 'a maneca vosta!
'MMACULATINA (al colmo de/Jo sdegno)
Ah, mo basta, Don Pa'... Basta...
lo dicevo...
Meh, jammol Raggiunate .
A vvuie Dun ve farraggio68 manca' niente .
Faciarrate67 'a signora... Ce pensate?
A PascaIe, Il'aiuto: so' putente!
'O saglio ·mparaviso.....
'MMACULATINA (eroica) Meglio 'a fammal
Stammo buono accussi...
DoN PAOLO Nun c'è che fa' ...
E allora, on'o caccio...
(esce in fretta)
fJ! te Une '0 porn,o: accetta la situazione, non reagisce alla prmuazlone.
83 Jokoen~ andatevene.
84 'E ghittorrommo: le getteremo via.
~ .tCOrtopàU: mobili di pochissimo valore.
.. iomlggio: Iaro.
87 FtJcilm'ote: farete.
88 'mpa1"Ooi.to: in Paradiso, in alto.
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"MMACULATlNA (quasi rincorrendolo)
No... lo so' mamma
'e figlie ... lo tengo 'e figlie... o, Don Pa·...
(scoppia in singhiozzi e si abbatte sul letto. Pausa lunga).
Sp= lo musica
PASCAUNO (entra sorridente, COI! un mazzo di carte da gioco) - lo sto ccà.
'MMACULAllNA (cerca in ]retta di nascondere le lagrime e di darsi contegno) -
Be visto a Don Paolo?
PASCAUNO - È ggbiuto a piglia' 'e sigarrette... (Caoa dalla giocca una
boltigliil di liquore e lo poggia sul comò).
'MMACULA11NA - Ched è sta butteglia?
PASCALlNO (alludendo a Don Paolo, con tana di scusa) - E m'ha ditto: Ve
truvate scennenno, pigliate pure na butteglia 'e liquore... Aveva miso 'a
mano 'a sacca pe' paga'... Facevo vede' ca me pigliavo 'e salde? (Con un
lieve sospiro) L'aggio pigliata io...
'MMACULA1lNA - E comme he fatto?
PASCAUNO - Aggio lassato 'o vestito addu 'o'" liquoristal ('Mmaeulatina si
accascia; egli la fissa) Ched è, tu chiagne? Comme si fosse 'a primma vota ca
'o vestito esce d' 'a casa... Si 'o lassammo, cammina a pe' isso'·... (Sorpreso)
Ma ched è? tu staie chiagnenno?
'MMACULAllNA (tergendosi le lagrime e tentando di sorridere) - o ... Aggio
tagliata 'a cepolla...
PASCAUNO - E fa ampressa, ca è tarde, nun '0 facimmo aspetta'. ('Mmaeula-
tino entra in cucina. Pascalino toglie quanto ingombrava il tavolo. Si scopre
il capo; si guarda intarno per cercar un PDSlo adatto dave poggiare il cap-
pello, fin che lo mette sul letto; ma lo riprende immediatamente, per super-
stizione, e lo rimette in capo. Trova nel cassetto del tavolo una tovaglia bu-
cota e logora, e non sa come fare ... Ha un'idea e, rivolta al suo figlioletto più
grandicello, gli dice) Chiude 'a portai (n bambino esegue. Pascolino ripone
rapidamente la tovagliil, tira dal letto un lenzuolo e lo spiega: purtroppo è
anch'esso tutto buchi, ma vien messo ugualmente sul tavolo, piegato in due;
e Pascalino, allontanandosi di qualche passo, studia se faccia una qualche
possibile figura. Sembra soddisfatto. A suo figlio) Arape 'a portai (n bam-
bino ellegue. Pascolino dispone ora le sedie intarno al tavolo e vi fa sedere le
sue creature) Vuie ve mettite ccà... (Indi toccando le sedie) Qui. Don Pao-
lo... vicino a lui mia moglie... e qui, io... (Dispone i piiltti, presi dal comò,
ai rispettivi posti; alfiglio più grandicello) Bello 'e papà... stu piatto (indica
quello dinanzi al bambino) nun '0 movere maie, be capito? Si no, se vede 'o
rrutto 71 ••• (Dispone le posate, i bicchieri, nei quali aggiusto i tovaglioli, a
• oddu ·0: dal.
10 G~' ilio: da do.
11 'o rrotto: la parte rotta.
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ventaglio, come nei ristoranti e, ancora ai bambini) E senza fare scostuma-
tezze... Nun mettite 'e mmane dinl' 'e piatte... Mangiate cu 'a furchetta ...
'E maccarune nun v' 'e mangiate tuttu quante.l atene dduie diol' '0 piat-
to... V' 'e magnate cchiu tarde. diol' 'a cucina (Si affaccio al balconcello,
guarda in istrada, poi prende da un vaso un garofano che infila nella botti.-
glia dell'olio e lo porta in taoola. Si accorge dell'errore, dall'odorato, rimette
a posto la boniglia e infila il fiore in una bottiglia can l'acqua, presa dal
comodino. In questo momento, 'Mmaculatina ricompare, lo oentola fra le
mani, e si appoggia, come esausta, in silenzio, alla spalliera del letto) Ce
vuleva, ·Mmaculati· Ce vuleva... (E mostra la tavola) Nun m·affliggere...
Ha fatto sempe isso (Allude a Don Paolo) È 'a primma cosa ca facimmo
nuie... (Ritorna al balconcello, come impaziente) Che ora so'? (Istintiva-
mente fa per cavar fuori l'orologio dal taschino del panciotto, ma ritrae lo
mano) Ah... 'o dolce... E chi ce penzava cchiu... (Si aooicina alla moglie)
Penza 'a salute... Ma passo effettivo... Ce pienze? effettivo? significa ca nun
c'è pericolo 'e sta' cchiu a spasso; vale a dire ca se magna tuttO 'e juorne... E
quanno me faccio viecchio m'hann'a da' pure 'a penzione... (Eccitato va
alla porta d'ingresso, guarda fuori, poi ritorna al balcancello, indi si riavvi-
cina alla moglie, osservando i bambim) L'aggi'a fa' duie helIi vestetielle"'a
marenarn a sti ddoie aneme 'e Odio... ('Mmaculatina ha un sussulto) L'ag-
gio viste dinl' 'a «Rinascente.: diciannove lire lI'unol Sah comme pareno
hellille? E pure a Don Paolo ('avimm'a fa' nu regalo... (Cinge 'Mmacula-
tino, teneramente, appoggiandosi anch'egli alla spalliera del letto) Appena
passo effettivo M'ha fatto camme a nu frato ... Sceglimmo n'oggettino ca
le farrà piacere Pure che avimm'a fa' nu pigno, ma s' 'o mmereta...
('Mmaculatina scoppia in singhiozzi) E statte allegra... (Va a dar corda al
fonografo, e, dopo aver pulito il disco col dorso della manica, mette in moto
l'apparecchio. Si odano le note stridenti d'un vecchio ballabile, che inebria
Pascolino fino a fargli muover passi di danza; poi l'operaio si avvicina ai
bambini, lego loro al collo i tovaglioli, Titornando infine al balconcello ad
osservare, per Titrarsi subito e dire can tono un pa' preoccupato) Ma addo' è
gghiuto?
RUSELLA (campare sulla porta d'ingresso) - È permesso?
pASCAUNO - Trase, Rose·...
RUSELLA (can aria stupita) - Ma ched è? 'o capo officina se n'è gghiuto?
PASCAUNO - Pecché?
RUSELLA - lo stevo abbascio 'o palazzo; quanno è p....ato e m'ha ditto: Vuie
site chella giovane che stiveve13 'ncopp'a ddu" Mastu Pascale?
PASCALINO - Beh?
RUSELLA - ...Dicitencello ca mangiassero, pecché mi sono ricordato che
72 ontetinl~: vestitini.
73 #Weu: eravate.
74 'ncopp'o ddu: in casa di (ad uno dei piani superiori).
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aggi'a fa' n'affare... S'è mmenato dint'a na carruzze1la, e è gghiuto 'a parte
'evascio"'. (Cioè, verso il porto).
PASCALINO (allibito, alla moglie) - Taveva ditto niente atte?
'MMACULATINA - ...No... (Atterra lo sguardo).
PASCALINO (guardo Rusella, e tutti e due scoppiano a ridere) - Ma sapite ca
so' erose nove? (Pausa; a 'MmacuÙltina) E comme se fa cu 'o mmagna'?
'MMACULATINA (can un fil di voce) - Ce 'o magnammo nuie...
RUSELLA - E no... si ogge s'è arricurdato ca teneva n'affare, venarrà n'atu
juomo...
PASCALlNO - E già... (came dire ironicamente: Propria così... ) Ile dammo 'a
robba stantiva? (Con uno scatto improvviso fa tacere il fonografo) Statte
zitto, falle pe' 'a Madonnal Me passa nu grammofono p' 'a capa... (Alla
moglie) Embè, e dico po', io... e st'appuntamento nun s' 'o puteva arricur-
da' primma?
'MMACULATINA - ...Che rome dice a rome?
PASCALINO - lo nun m'arruvinavo... (Porge a Rusella la bottiglia di liquore
che avrà preso dal comò) E cerchiamo di attenuare il disastro. Ruse'l agge 7.
pacienza, portala a ddu Don Vicienzo 'o Iiquorista e fatte da' 'o vestito...
RUSELLA - Qua' vestito?
PASCAL1NO - 'o vestito mio. lo pago a vestiti. Dincello: Grazie, hanno cam-
biato itinerario. Vanno 'n campagna. (Pausa).
RUSELLA - Ma sentite, songo azione ca nun se fannol
'MMACULATINA (can un mesto sorrisa) - Chesta è 'a vitaI
PASCALINO (scattando) - Tu mme faie fa' tre pigne... (camme parlasse a
Don Paolo) mme faie affrunta' nu pranzo, e 'o mumento 'e te mettere a ta-
vula: Tengo n'appuntamento?1 E comme, io nun tenevo cchiu denare, e pi-
gliavo pure 'o pesce, tu me mannave pezzente?1 E non mi dai nemmeno la
soddisfazione di usarti un'attenzione .
RUSELLA - Sentite... pare quase na scusa .
'MMACULATINA (rapida) - E a che scopo?
RU5ELLA - Forse, .. pet nun farve interessen...
PASCALlNO - Ma p'ammore 'e Ddio, gliel'ho detto che era tutto prontoI Vuleva
na butteglia 'e liquore, aggio apiertn 'o cummò, e ce l'aggio pigliata.
RUSELLA - Se fosse seccato pecché nun avite purtato 'o pesce?
pASCALINO - E ce steva tant'ata robba 'e magna'... Allora chist'oromo è vve-
nuto ccà sulo p' '0 pesce? (Pausa) È ca proprio quanno 'o Patatemo vò mur-
tifica' a n'individuo, nun te ne fa' i' meza bona78... Avrà visto a chesta (mo-
stra lo moglie) cu na ddiece 'e faccia appesa...
'MMACULATINA - ...A mme?1
15 'a parU 'e 1lGIdo: vrno giù.
78 agge: abbi_
77 nun jaf'fJe in'n'ate: evitarvi una spesa.
78 j' ml':UJ bona: letteral.me:nle. andare mezza cosa per bene; qui per: non far riuscire bene nemmeno
una metà delle COR.
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PASCALlNO - E ssi... (Avviando Rusella) Agge pacienza, va. Di' aIliquorista
che... la marca è scadente.
BUSELLA (ridendo) - Mo ce l'avit'a pure disprezza'... ?
PASCALlNO - Dille na cosa, abbasta ca se piglia 'a butteglia, e mme da' 'o ve-
stito. (Rusella esce. Pascolino leva i tovagliuoli dal collo dei bambini; e alla
maglie che lo guarda interrogativamente) Me s'è chiuso 'o stommaco, se
mangia stasera. (Pausa. Ora l'operaio rimette in moto il fonografo; e ai suoi)
Pe' mo sentiteve nu piezzo 'e musica... (Poggia l'apparecchio sul tavolo;
siede, cava di tasca un sigaro, lo accende e rimane cosi, mentre la musica
suona, gli occhi fissi alle sue nuvolette di fumo. Mmaculatina non osa
muoversi; ed i bambini battano le manine al mativetto solito).




Un mese dopo. Appore Pia= Municipio, a sera. Nellaljonda, il Maschio Angioino e il
Molo. A destra, l'angolo del marciapiedi, lo cui &OOlta mena a Via Medioo. A sinistra,
aU'estremità dei gl4rdinetti, un chiO$Co-baf'. Intorno ad esso, piante. tavolini e sedie.
Rafele. 'o pulezza&tloa1e., tipo di popolano euforica e ciarliero, di mezz'età, siEde, can
le spalle 01 chio&co. sulla .tUo «cassetta», a sinistra, di.scorrendo con Suoriello79,
oetturino da nolo. un tipaccio baJjuto" lUi quarant'anni. A destra. il marchese Galanti,
delicato oecchiotto. azzimato. elega-ntisrimo. è in piedi, accanto al bar e corteggio
Pinotta, la prosperosa e procace barista, che è dietro a preparargli un caffè, forse
fennesimol
PtN<YlTA (canticchia a mezza voce, con aria civettuola)
cAh, colei che sa baciare, no,
non si può dimenticare,
non si può dimenticare...•
(Porge II caffè al marchese, con un sorriso caramelloso).
I1. MARCHESE (sorbisce) - Com'è dolcel
PtN<YlTA - Ci ho messo troppo zucchero?
I1. MARCHESE - No... Dicevo: com'è dolce la tua voce...
PtN<YlTA - Le piace?
7'1 Suorldlo: piacolo sughero, qui è: soprannome.
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IL MARCJm>E - Tantissimo. (Con un sospiro) Amorel (Sorbisce ancora il caffè e
restituisce la tazza).
SUAJUELLO (gesticolando) - Ma addo' s'è visto maie nu tassametro che scatta a
dudice salde? E se pò Ha' na corsa pe' dudice salde? Po' dice: 'o cavallo nun
tira, 'a carrozza è scassata, 'o cucchiere fa 'e muorte... (con ironia) No...
(alludendo all'ipotetico cliente) mo le dammo 'o 'CceUenza801
1lAFELE - Mo dudice salde si 'e ddaie 'mmano a ou puveriello t' 'e mmena 'n
faccia...
IL MARCHESE (a Pinotta) - Quant'è il caffè?
PtNO'ITA - Una lira. E quaranta, lo schizzo". Uno e quaranta.
IL MARCHESE (pagando) - Amore.
SUAJUELLO - ...Mo è asciuto n'atu lavativo..... Ched è... ched è? nun puo'
sta' fermato cu 'o tassametro acalato83: hè 'a fa' comm' 'e ccerase": monte e
smonta: nu cliente, uno appriesso a n~ato. Dinf 'a carrozza he 'a tene' sempe
'o passeggiero 'a dinto...
1lAFELE - E facciamo che a nu povero Odio lle vene nu piccolo bisogno?
SUAJUELLO - Non deve scendere dalla vettura, se l'ha dda trattene'.
1lAFELE - Jh, addo' simmo arrivatel
IL MARCJm>E (sempre sorridendo a Pinotta, si avvicina a Rafele) - Una
pulitina...
1lAFELE (saluta) - Marchese... (gli fa cenno di sedere, e comincia a pulirgli
una scarpa).
SUAJUELLO - La carrozza di Napoli è stata sempre una cancrenal
1lAFELE - 'E tassametre v'hanno arruvinate...
SUAJUELLO - Si, pecché primma d' 'e tassametre magnave 'e grasso...
(Continuando con tono ironico, come ad imitare le profferte di ipotetici
clienti) cCocchie'l nusicario, 'aFerrovia » cTrequarte 'e sicario, 'ncopp' 'o
Museo... » «Miezu sicario, 'a Galleria » «Nu mezzone8:S... » (si tura la
bocca per non dire uno sproposito).
1lAFELE (ridendo) - Manco si 'o cavallo fumasse ... (E spazzala sbadatamente i
pantaloni del marchese).
IL MARCHESE (lo riprende) - Di', amore... La scarpa sta sul piede, non sul
ginocchio...
1lAFELE - Signuri', pensate 'a salute... (Si ode una voce chiamare).
LA VOCE - Cocchie'...
SUAJUELLO (si avvia verso destra, grida) - Signori', dove dovete andare?
(Ascolta) A Chiaia? lo aggi'a i' 'a Ferrovia ...
IL MARCHESE (a Suariello) - E allora aspettami, così mi accompagni.
(Suariello fa un gesto di assenso e si allontana a destra).
llt '0 'Cce1lenuJ: il titolo di .EccelJenz.a, cioè lo trattiamo con rispetto.
81 w:h.iz:zo: goccia di liquore che si aggiunge al caffè.
82 looolivo: clistere, in $e1lSO 6g. persona noiosa e fastidiosa.
83 tJaÙato: abbassato.
84 'f! ceerase: Je ciliegie.
85 Nu mezzone: un mozzicone, una cicca.
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RAnu: (sorridendo) - Ma 'e signure hann'a i' addo' vanno 'e cucchiere! (E
spazzola sbadotamente neluuoto). .
IL MARCHESE (leggermente infastidito) - Di'. amore... La mIa scarpa sta qua.
non sul Municipio!
RAnu: (seccato d'essere stato ripreso) - È l'istesso signuri·... (A Suariella che
è ricamparso) - Che he fatto?
SUAlUELLO - Aggio abbassato '0 tassametro.
IL MARCHESE (sorpreso) - ... il tassametro?
SUAlUELLO (candidamente) - Sissignore, signuri' ... per conto vostro.
IL MARCHESE - ...E quello cammina!
SUAlUELLO - E io per farlo camminare l'bo acalatol
IL MARCHESE - Ma lo dovevi abbassare quando io montavo in vettura .
SUAlUELLO (sorridendo, con un tono confidenziale) - Signuri' ... è stato p' '0
fa' signa' quacche cosa 'e cchi'; ...
IL MARCHESE - Eh ... L'ho capito! (A Rafele) Fai presto, va ...
SUAlUELLO (cavando di tasca una cicca, a Rafele) - Tiene nu fiammifero,
quanno appiccio stu mezzone?
RAnu: - E io pe' nu fiammifero, te voglio perdere? (Alludendo alla cicca)
Tenisse'o suoccio"'e chisto?
SUARIELLO - Pronto! (Gli offre una cicca; poi entrambi accendono con
comodo, senza badare al marchese).
RAnu: - •A quanto tiempo ce cunuscimmol È overo o no?
IL MARCHESE (a Rafele) - Di', amore... che il tassametro cammina...
RAnu: - Lassate'o cammena·... s'ba dda stracqua' 871
SuAIUEr:L9 (al marchese che è impazientito) - A proposito, signuri', dateme
quacche ccosa p' '0 mmettere dint' 'a carrozza. Nun pozzo sta' cu '0 tassa-
metro acalato, si no me fanno 'a cuntravvenzione.
IL MARCHESE - Teh ... pigliate '0 bastone, e statte attiento. (Glielo dà.
Suariello si allontana a destra. Musica N . Vengona dallo sinistra Pascalino
seguito dal suo amico operaio, Renato. Pascolina appare nervosissimo, stra-
oolto. l due si dirigono al chiosco-bar e seggono ad un tavolino). Spezza la
musica.
PrNO'ITA (si avvicina a /oro) - Desiderano?
RENATO (a Pascolino) - Che te vuo' piglia'?
PASCAUNO - Che m'aggi'a piglia'? niente!
RENATO (a Pinotta) - Un caffè. (Pinotta rientra nel chiosco-bar per preparare
il caffè, che verrà a seroire poco dopo. Mentre) Pascali', Pascali', siente a
mme, nun da' retta; cumme staie nervuso mo, tu passe nu guaio.
PASCAUNO - Cehi,; 'e chello che aggio passato? Ma tu bé capito o no ca
Don Paolo, chillo carogna, m'ha menato a distruggere. m'ha menato
'mmiez'a na via?!
ae '0 auocdo: l'eguale, lo stesso.
87 .'ha ddo atrocqwz': si deve stancare.
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RENATO - Ma isso che rappresenta dint'a Il'Arsenale?
p ASCALlNO - Capo officina.
RENATO - E cu qua' scusa te n'ha mannato"?
PASCAUNO - Nisciuna scusa... (Ripetendo una frase di Don Paolo) NUD me
servite cchi6. (Pausa).
RENATO - E tu Dun ire effettivo?
PASCAUNO (rabbioso) - Avventizio. E si no...
RENATO - Ma cchi6 o meno nun be pututo sape' 'a ragione?
pASCAUNO - Chi ne capisce niente... lo sto ascenno pazzo"'l
RENATO - Ma ce fosse stata quacche chiacchiera?
pASCALlNO - Addo' maie?
RENATO - Vide buono... L'avisse fatto quacche cosa?
pASCALlNO - Addo'... Tanta stima e rispetto pe' mme, pe' muglierema...
Avev'a veni' a mangia' pure na vota 'a casa mia... Basta dirteca mmevuleva
cresima' na criatura... E po', tutto 'nzieme, nu votafaccia generale e nu
zeffunno""e cattiverie 'ncopp' 'a fatica fino a metterme'a porta; e pecché?
(MinaCCÙJso) O me dice 'a ragione, o Il'Arsenale s' 'o jnca"l Chi leva 'o
ppane 'a vocca 'e figlie mieie, io 'o levo d' 'o munnol
SUARIELLO (ricompare e si avvicina al marchese) - Signuri', favuriteme nu
mumento 'a scatola 'ecerine, ca nun pozwsta' CU 'e lampiunestutate..... (li
marchese gliela porge; Suariello ringrazia e si allontana a destra).
RENATO - E mo che pienze 'e fa'?
PASCALlNO - Che aggi'a fa'? Aspetto ca jesce 'a Il'Arsenale...
RENATO - E si te cumprurniette?
PASCAUNO - Cchiu nera d' 'a mezanotte nun pò veni'l
IL MARCHESE (a Suariella che campare) - Di', amore, hai fatto con i cerini?
SUARIELLO - Signuri', llà quatto o cinche ce ne steveno, e se so' cunsumate.
IL MARCHESE (seccato) - Eh... eb ... eh ...
RENATO - Mugliereta 'o ssape?
pASCAUNO - Pe' fforza ...
RENATO - E che nne dice?
PASCAUNO - Che ha dda di'? Chiagne p' 'a cattiveria 'e chillo scellarato, che
ha seminato'a discordia clint' 'a casa mia a semplice titolo 'e malvagità. E sti
romane cbe hanno chiato93 tantu ffierro, che hanno spezzato tant'acciaro...
s'hann'a sta' accussi? (Come dire: inoperose. Viene dana destra 'MmaCtlla-
tino: è in grande agitazione).
RENATO - Zitto, vene mugliereta...
88 k n'ha mannato: ti ha licenziato.
89 cucmno paz.:w: lJ5C:elIdo pazzo. cioè impazzendo.
90 u:ffunno: subisso. una grande quantità.
91 1"0 jOCd: se lo gioca (lo perde).
92 nutate: spenti.









Che ssì venuta a Ha'?
P' 'ammore'e Odio...
Tu aspiette a chillo...
RENATO Calma. stongo io ccàl
PASCAUNO Isso m'ha dda da' sulo'o posto mio...
'MMACULATINA Nun ·mporta...
PASCAUNO È na parola!
RENATO (a Pascolino) E che vvuo' fa'?
pASCAUNO M'ha dda spiega' pecché me n'ha cacciato.
Ched è chist'odio. chesta ·nfamità".
un è nu pazzo. l'ha premeditato;
dunque ce sta'o mutivo e 'o diciarrà 95!
E accussi, cumme ragiune?
È l'istesso'e te 'nguaia' 06!
E tu tiene dduie guagliune
e mugliereta 'a penza·.
Fa passa' quacche ghiumata,
po' vedimmo 'e ce parla·...
'o, Rena', dinf 'a serata
chisto capo aggi'a leva'!
RAFE1.E (euforico. facendo le viste di spazzolar con impegno) - Marche'. si
vola, meza scarpa è fattal
IL MARCHESE - Eh! per adesso basta... L'altra la facciamo domani ...
SUARIELLO - Signuri', ma io nun vaco 'e pressar....
IL MARCHESE - No, varo 'e pressa io, che aggi'a pava"
'MMACULATINA (con voce di speranza, al marito)




Me mette scuorno98 pure'e ce parla' ...





Nun ce pozzo pensa' ... Int'a nu mumento...
04 'nJomità: atto infame,
lIIS diciorrè: dirà.
98 h~ 'nguaio': rovinarti.




E 'a Borsa d' 'o Lavoro?
Che pò Ifa'?
Chillo te dice: Scarso rendimentol





T'assicuro... jesse 'n galeraI
'MMACIlLATINA (atterrita)
un sia maie Ma ce parIT...
Tiempo perzo .
Cu 'a maniera
feroarrà pe' ddi' ca sii
PASCAUNO Vuo' tenta'? Cchi" tarde jesce...
(Appare convinto alquanto)
Tu cchi" tarde viene ccà...
RENATO (a Pascalino, ottimista)





('Mmaculatina fa un gesta deciso di approvazione)
E val
(Si alza. Renato va a pagare al chiosco-bar. Pascolino si volge fermamente
alla moglie)
Ma si 'ncoccia 100 e se rifiuta
'e te di' comme e pecché,
f assicuro ca è femuta:
mare a isso e mare a mme10ll
('Mmaculatina ha un nuovo schianto. Renato che ho ascoltato le ultime
parole di Pascolino stringendo lo mano di 'Mmaculatina, lo rassicura con il
suo ottimismo; poi prende Pascolino sotto braccio e con lui si allontana a
sinistra. 'Mmaculatina resta un attimo pensosa. Si guarda intorno, non sa
che fare).
Spezza lo musica
llAFEu: (al marchese, chiedendo l'altra scarpa da lucidare) - L'altra...
SUARIELLO - Approssimativamente, quant'atu tiempo pe' feroi'?
ii Vtdarraie: vedrai.
100 li 'ncoa:ia: se insiste.
101 mare a i.ao e mare a mme: male a lui e male a me; povero lui e povero me.
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1tAFELE - N'ata quarantina 'e minute...
SUARIELLO - Allora pozzo da' a mangia' '0 cavallo?
IL MARorn;E (scattando) - Ma che site pazze? (A Rafele) SbrigatiI
PtNOTIA (vezzosa, al marchese) - Eh. quanta fretta per andar vial Cattivonel
IL MARCIillòE (si ringalluzzisce) - Cara...
SUARIELLO (ammiccando il marchese. a Rafele, beffardo) - Che hl; 'a fa'? (ll
marchese e Pinatta si scambiano segni graziosi di civetteria).
1tAFELE - '0 telefono senza filel (Si ode una voce da destra chiflmare).
LA VOCE - Cocchié ...
SUARIELLO (allontanandosi a destra, grida) - Sto affittato a ore...
1tAFELE - Ehi Ehi (Come dire: Esagera, tul).
IL MARCIillòE - Ehi (A Pinotta, alludendo a Suanello) Ora ha lui la frusta per il
manico...
PtNO'ITA - Non dia retta... Lei è un signore... (Il marchese fa un gesto di
superiarità. 'Mmaculatina fa per allantanarsi, a destra, ma si imbatte in
Rusella).
RUSELLA - L'avite visto a DoD Pascalino?
'MMACULATINA - Si. E aspetto a Don Paolo. Ma ce sta Renato...
RUSELLA - V'aggio purtata 'a chiave... (La porge) 'E ceriature stanno dinto a
ddu Donna Vicenza. E vuie ma che [facite? Ce vulite proprio parla' cu stu
capo Hicina?
'MMACULATINA - Essi... (Afferra le mani di Rusella e le stringe fra le sue,






Tento l'ultima carta, si, ce parlo,
si no Pascale fa quacehe pazzìa.
Me sforzo, che aggi'a fa'? Vaco l" a pregarlo...
Nun pò vede' distrutta 'a casa mia.
Un'anima e curaggio, l'affront'io.
E... ma vuie'o mettisteve lll3 a la porta...
E avev'a aceunsenti'?
Nun sia mai Odio!
Nun era meglio po' ca fosse morta?
...E intanto ce aggi'a i'... L'aggi'a vede·...
ile dico ca'a fatica è DU derittol"'1
Ma nun ce jate vuie, sentite a mme...
IO! Voco: vado.




E allora che aggi'a fa'? M'aggi'a sta' zitto?
No, no... Lle mengo 'e piede 'e ddoie criature,
e lloro l'hann'a smovere a pietàI
Madonna mial Tu ca sì mamma pure,
sta grazia ca te cerco, me l'bé 'a fa'I
(Escono).
Spezza lo musica
SUAlUELLO (ricompare, al marchese) - Signuri', m'avite dato 'o bastone?
IL MARCHR'òE - Come, l'hai messo nella vettura.
SUAlUELLO - E chillo nun ce sta cchiul
IL MARCHR';E - E me lo dici così?
IIAFELE - Chillo se l'hanno arrubbatol
SUAlUELLO (al marchese) - Dateme 'o cappiello.
IL MAJlCHESE (prorompendo) - lo te faccio pazzol Me vuo' fa' i' scaruso 105, 'a
casa?
IIAFELE (al marchese) - È servito. (Gli spazzola il soprabito con l'arnese delle
scarpe).
SUAlUELLO (al marchese, che nervosamente si schermisce da Rafele) -
Signuri', ce ne andiamo?... (PinoNa fa segno al marchese di no).
IL MARCHR'òE - Un momento.
SUAlUELLO (soNovoce, a Ralele) - Mo nun va cclllu 'e pressai
IIAFELE - Se n'è gghiuto 'e capa cu 'a barrista... (Si ode una voce da destra
chiamare).
LA VOCE - Coccllle'...
SUAlUELLO (grido verso quella voce) - Sto pe' nuttatal (Viene da destro
l'astronomo di piazza, recando il suo cannocchiale. Lo depone in terra e
comincia a regolarlo, fissando come obiettivo un punto in olto).
IL MAlICHE';E (a PinoNa) - Amore...
PINOTTA (sfacciatamente) - StupidoI Ti piace vedermi soffrire?
IL MAlICHE';E (pavoneggiandosi) - È cottaI
SUARIELLO (petulante) - Signuri', ce ne andiamo?
IL MARCHR'òE - Nu mumento.
PINOTTA (al marchese) - Hai la vettura? Falla attendere, ci andremo a fare
una bella passeggiata.
IL MARCHR'òE (felice) - Quand'è che chiudi il bar?
PtNOTTA - Tra un'oretta.
SUAlUELLO (petulante) - E allora ce ne andiamo?
IL MARCHR'òE - N'atu mumento.
105 a::GrvID: • capo .scoperto.
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SUARIELLO - E dateme qualche altra cosa, p' 'o mmettere dint' 'a carruzzella,
si no me fanno .a cuntravvenzione.
IL MARCHESE (non sa cosa dargli, poi guarda il suo cappotto, si decide a
malincuore) - Téccate"l6 'o palittò"17 • (Se lo sfila con molta cautela e lo dà a
SuarieUo) Stai attiento.
SUARIELLO (scherzoso) - 'O 'nchiovo'''''cu ddoie puntine 'ncopp' 'a spalliera
d' 'a carruzzella.
IL MARCHESE (di soprassalto) - Che he 'a 'nchiuva'? L'ha pigliato pe' nu tap-
peto. (Suariello lo rassicura ridendo e si allontana a destra).
l\AFELE (curiosando, si avvicina all'astronomo) - Prufesso', quaoto ve costa
&tu lavativo'''' 'e cavallo? (Ed indica il cannocchiale).
L'ASTRONOMO (seccato) - Cchiii 'e cbello ca vaie tu cu tutt' 'e scatole 'e mi-
stura.
RAn:u: - E che se vede 'a dinto?
L'ASTRONOMO (sgarbato) - 'E gguarattelle"·... Paga nu soldo, e vide.
l\AFELE (sprezzante) - 'o facesse sempe 'e carità.
IL MARCHESE (con un sorriso, a Pinotta) - Un amaro. (Pinotta cerimonio-
samente lo prepara. Vengono da destra, il nostromo mercantile, uomo
panciuto e oolgare. PaTta a braccetto due piaxJle prostitute, Claretta e





IL NOSTROMO (ad entrambe le ragazze, can tono facilone e smargiasso)
Che prendete?
CLARl':ITA (strilla) Birrai
IL NOS'rnOMO (ordirw con sussiego, a Pinotta)
Birrai
IL MARCHESE (sospira a Pinotta, che è distratta)
Quanto sei cara...
PlNOTTA (al marchese, beffarda) Mi sarai fatale.
IL MARCHESE Però fa prestv: il tassametro gira.
RAFEu: (che suo malgrado si è continuato ad interessare al cannocchiale con
un grande senso di fastidio dell'astronomo) ,
M'aggfa accatta' pur'io nu cannucchiale.
106 !kctJte: da te' (imp. da lenere) e ccale (cca: qua; a te) quindi tieniti tieni
J07 o polittò: il cappotto (dal hancese ImA. • pure.
101 'O 'nchiooo: lo iDchiodo. pa '/
1011 looatiDo: cWttte; ....__ ._:__ ... ..
BO 'E ,_v ""·0UllJI;.1C usato per la socmgUanza di questo con il eannoochiaJe.
gguarattelle: il teatro dei burattini.
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L'ASTIIONOMO (guardandolo con commiserazione)
E sai "astronomia?
RAn:u: (di rimando) E vuie 'a sapite?
GINETTA (stringendosi al nostTomo, incapricciata come una bambina)
E portami con te sopra il vapore.
1L NOSTROMO (serio)
Le donne, a bordo, sono proibite.
1L MARCHESE (restituisce il bicchierino vuoto dell'amaro a Pinotta)
Quant'è l'amaro?
PINOlTA (sempre con il SUO bel sorriso)
Tre e cinquanta.
IL MARCHESE (/0 trova un po' caro, ma sorride lo stesso e paga)
Amore...
RAn:u: (all'ostronomo)
Vi sono gli abitanti nella luna?
L"ASTRONOMO
lo saccio chesto.
RAFELE E fate l'astronomo?
1L NOSTROMO (abbracciando Claretta)
Mi piaci assai, napoletana bruna.
CLARE:ITA (nlOtteggiotTice)
lo ci ho una simpatia per i nastromo.
PINOlTA (sdilinquendosi, al marchese)
Oh primo amore mio...
IL MARCHESE Baciarti anelo...
PINOlTA (voluttuosa) Baciarmi... e poi. .. ?
1L MARCHESE (tra se)
L'onestà traballa...
RAn:u: (all'astronomo, dopo aver guardoto il cielo)
Sapite quanta stelle stanno 'n cielo?
L'ASTIIONOMO (serio)
Sei milioni.
RAn:u: (trovando esagerata lo cifra)
All'anema d' 'a palla.
GINE.TTA (picchiondo impazientemente il pugno sul tovolino, al nostromo)
Quando beviamo?
IL NOSTROMO (grida, verso Pinotta)
Questa birra viene?
P1NOlTA Manca la pressione.
IL MARCHESE (a Pinotta, sol/eticaro)
A me è venuta...
1L NOSTROMO
E porta due anisette.
GINETTA (al nostromo, falsamente languido)
Mi vuoi bene?
162 Raffaele Vivianl
IL NOSTROMO Adagio, un'ora fa ti ho conosciuta.
RAFELE (petulante all'astronomo)
E che distanza c'è tra noi e il sole?
L'ASTRONOMO (come imprecando, per l'impazienza)
Madonna, fanne 'o r Ul .••
(a Rafele, con santo pazienza) Ma... su per giù ...
Tre miliardi 'e miglia ...
RAFELE (beffeggiandolo) Buml Va scole 1J21
L'ASTRONOMO E piglia 'o metro e f'e mmesure tu.
PtN<JITA (porge il cabaret con su i due bicchierini d'anisetta al marchese e gli
dice can voce dolce)
A te, piccolo caro, fa il piacere,
poggiami il cabaret sul tavolino.
IL MARCHESE (remissivo)
Mi tocca fare pure il cameriere.
(E va a poggiare il cabaret sul tavolino. Claretta beve l'anisetta).
IL NOSTROMO (a C/aretta, che è disgustata)
Che te ne sembra?
CLA1lE"ITA È acqua d' 'o Serino l''.
RAFELE (ritorna da capo accanto all'astronomo)
M'avifa di' ...
L'ASTRONOMO (di rimando interrompendogli la frase $Illla bocca, infastidito)
Ma qUanDO le ne vaie...
RAFELE (mostrando il cannocchiale)
E voglio vede' apprimma '14 che se vede.
L'ASTRONOMO (afferrando Rafele per un braccio e costringendolo ad osservare
dal cannocchiale)
Cieche.
(Rafele si mette a guardare, muovendo il cannocchiale verso il basso)
E addo' fisse?
(Cerca di mettere nella direzione giusta il cannocchiale, ma Rafele lo ri-
mette nella posiziane di prima)
Ma.
(Rafele punta il cannocchiale a terra)
Aspe', che ffaie?
RAFEu: (guardando dol cannocchiale)
a zoccola pe' solt' 'o marciappiede.
111 Janne'o f: fallo andar via di qui.
:~ V~.IIOOIe: va alla malora (Cfr. Viviani, Teolro, cit., 11 p. 294 n. ll4).
d o ~no: ~a fonte del Serino (Cfr. Vlviani, Teolro, cil., l, p. 209 n. 20).
u. oppnmmo: pnma.
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L'ASTRONOMO Ah, che pacienza.
(Rimette il cannocchiale in una giusta direzione per la visibilità)
Nun tucca'. Cbe vvide?
L'ASTRONOMO
Nun veco niente.
?I Fosse sporca 'a lente?
(Pulisce con un fazzolettn lo lente estrema del cannocchiale)
Guarda accussi.
Nemmeno.
L'ASTRONOMO (nervoso) Embè, mme cride1lS,
te vattarrie lIB.
!lAFELE (osservando) Statte.
L'ASTRONOMO (ansioso) Cbe vvide?
!lAFELE (allungando e raccarciando il cannocchiale)
Nientel
(L'astronomo dà uno spintone a Rafele e lo costringe ad allontanarsi, men-
tre costui lo beffeggia).
GlNEITA (al nostromo)
Dammi una sigaretta.
(Il nostromo gliela offre)
E anche un cerino.
(Il nostromo porge lo scatola dei fiammiferi)
E accendimela pure.
IL NOSTllOMO (accendendo lo sigaretta, con ironia)
E dopo, sputo?
Prendiamo qualche altro biccbierino?
CLARE"ITA No, no, mi basta quello cbe ho bevuto!
IL NOSTIIOMO (batte lo mano sul tavolo, rivolgendosi al marchese)
Di' t cameriere.
IL MARCHESE (scosso) A me?




PlNOITA (ride) Questa è bellal
115 mme cride: mi credi, credimi.
Il! te oottarrit.. ti batterei (te le darei).
h. NOSTROMO (indicando il tavolo)
Quanto rosta?
l'1NCYITA Un franco.
h. NOSTROMO (cavando degli spiccioli, si volge ancora al marchese)
Un franco e trenta a te.
(n marchese rimane di stucco per il perdurare dell'equivoco. nnos!Tomo lo






(Cloretta approva con un cenno del capo. lIre si alzano)
CLARE1TA Ed io starò al tuo fianco.
(E si mette a braccelta del nosIromo. Si aUantanano, i !Te, ridendo alle-
gramente).
h. MARCHESE (a Pinotta, imbronciata)
Tutto per te...
l'1NCYITA Beh... non c'è offesa alcuna...
T'ha preso per garzone... Beh... che fa?
ltu-ELE (beffando l'astTanomo, dopo aver fatta finta di guardare di nuovo dal
cannocchiale)
. Aggio visto a Marcoffio 1l7 dint' 'a lunal
L'ASTRONOMO (afferra Rafele per un arl;çChia e lo costringe a guardare dal
cannocchiale)
E vide mo si mammeta 118 ce sta!
Spezza la musica
SVARIELLO (ricompare con il paletol del marchese sulle spalle) - Signo',
signo'...
IL MARCHESE (ironica, prevenendolo) - ...quando ce ne andiamo ?
SVARIELLO - No, mo state a posto: aggio acalato 'a tariffa 'e notte .
h. MARCHESE - Eh... fa tu... Tailto ce sta chi paga... (A Pinotta con altro
tano) Senti, se c'è da aspettare ancora molto, io lo liquido e lo mando via.
l'1NCYITA - No, no, pochi altri minuti, e si chiude.
SUARIELLO - Signo', allora io sto cuocato"' 'a dinto.... (AUude aUa carroz-
ullo) Quanno avite fatto, me scetate.
117 Ala<a>ffio: MarooII<>, .......gg;o deI1a~ medievale. Nella tradizòooe _ P""
sonaggio goflo e rozzo che si ritiene scherzosamente abitante nella luna.
ua mammda: tua madre.
111I1 cua::ato: coricato.
lJI) °a diAto: dentro.
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IL MARCHESE (riconoscendo il suo paletot) - Neh, ma chisto è 'o scemisso'"
mio?!
SUARlELLO (rassicurandolo) - Si, ma quanno ve ne jate io v' 'o dongo.
IL MARCHESE - No, t' 'o purtavel (Con altro tono) Te )'aviss'a fa' arrubba'?
SUARlELLO - O. Mo m' 'o 'nfilo.
IL MARCHESE - Eh... cunsumatillo cu 'a salute! (Suariello esce indossando il
paletot).
RAFELE (ridendo e parlando forte perché l'astronomo lo ascoltI) -
'0 cannucchiale... 'Astronumia... 'A luna... 'O Sole...
Stu ddiece 'e 'mbruglione nun se oe vò l'I
L'ASTRONOMO - Ma inzomma, 'o spasso'" d' 'o cardillo'23 è 'a pappa-
mosca 12.4?1 Musica VIII
(Si ode il rumore distinto del tranvai che possa. Si ode anche lo schioccar di
una frusta. Ad un tratto, un enorme fragore, misto a voci di spavento, altis-
sime, di terrore).
LE VOCI Ah! Ahi
Mamma d' 'o Carmene'''!
Aiuto! Aiutol
Indietrol Fatevi indietroI
(Tutti i presenti guardano verso destra, spaventati).
PIN01TA - Che c'è?
RAFELE - Nu ciuccio sott' 'o tram.
PIN01TA - Uh, poverino.
RAFELE (all'ostronomo) - Famme vede' cu 'o cannucchiale.
L'ASTRONOMO - E dalle!
PIN01TA - Questi tram, ogni passo un guaio.
IL MARCHESE - Fa bene il «Mattino. che li chiama i «tanks. napoletani!
(Compaiono dallo sinistra, seguiti do un codazzo di passanti, due tranvieri.
Il primo è ancora giovane ed appare il più animoso. Viene discutendo
vivacemente e gesticolando). Spezza la musica
IL PlUMO TRANVIERE - Ma benedetto San Francisco, dich'io... tu be"· 'a cam-
mena' cu '0 ciuccio pe' copp' 'o binarlo? (E rifà l'atteggiamento di un auri-
ga spensierato e distratto) Quanno po' s'è visto 'o trammo'27 'ncuoUo... Ahi
Ah! (Accenna al movimento disordinato dell'investito, al suo scuotersi, al
1.21 'o acemislo: cappotto leggero (daI fr. chemÙlt).
122 'o.,xmo: il divertimento.
123 CIIrdillo: cardellino.
124 'a 1JappamOSCG: piccolo uccello iru;ettivoro. "O 6ptUSO d' '0 cardillo l Cl poppamosca: è modo per dire
che è facile di\-ertirsi alle spalle di chi si presta al gioco.
US Mamma d' '0 Cormene: Madonna del Carmine (invocazione).
1.218 Ili: devi.
127 'o Irammo: il tram. Trarnvai o tranvai.
166 Raffaele VlvlaIU
suo abbandonare le redini) Ma 'o ciuccio s'è 'mpuntato... E 'o trammo U'è
passato pe' cuoUo e U'ha ... scarpesato l!8l
1l.An:LE - Ma 'o salvagente nun ce steva?
h. PRIMO TRANVlEI1E - Chillo è salvagente, nun è salvaciucciel
h. MARCHESE - È avvenuto questo disastro.
h. PRIMO TRANVUllE - Qua' disastro? (Dopo aver guardato a sinistra) CheUa
sulo 'a carretta è gghiuta sott' 'o trammo. 'O ciuccio nun si è ferito I
P1NorrA - Meno male. Una grazia.
h. PRIMO TRANVUllE (si oolta a guar<ÙJrla: le sorride) - 'O ciuccio avrà avuto
nu piccolo choc nervoso (Sardonico) Pe' quanto bestia, ha capito di aver
corso un pericolo.
h. SECONDO TRANVlEI1E - E si è spaventato.
IL TERZO TRANVUllE (che sera soffermato con altra gente a guardare a destra)
- U'hanno dato a bevere nu poco d'acqua.
IL PRIMO TRANVUllE (va a guardare anche lui) - S'è già aizato"· 'a terra e cu 'a
coda sta dicenno: Nun me so' fatto niente! (Agita il braccio a somiglianza di
una coda che si muova).
1l.An:LE - E intanto, si l'accediveve 1",?
IL PRIMO TRANVUllE - Che putevo piglia'? quatto o cinche anne. Che mureva?
nu ciuccio.
h. MARCHESE - E se era un cristiano?
IL PRIMO TRANVIERE - Nnn ne passavo niente, pecché 'e cristiane nisciuno 'e
garantisce. Ma per le bestie, interviene la «Protezione animali. e si costitui-
sce parte civile. (AI seconda tranoiere) Chesto t'ha dda fa' piacere, pecché si
passe quacche disgrazia, sei garantito.
h. SECONDO TRANVIDlE - Pecché so' n'animale?
h. TERZO TRANVIE>\E (avvicinandosi al chiosco-bar) - Na presa d'annese.
h. SECONDO TRANVIDlE (seguendo il compagno, ordina) - E una d'anisette.
IL PRIMO TRANVUllE (sbircillnda Pinotta) - lo... na presa 'e pussesso...
h. MARCHESE (con distinzione) - Ma ci sono già io, qua.
h. PRIMO TRANVIE>\E (fa un gesto come dire: Nulla da eccepire) - È la vostra
signora?
IL MARCHESE (con serietà) - È una mia... creatura.
IL PRIMO TRANVUllE (sottovoce ai compagni) - È 'o pato l3'. (A Pinotta) Un
anice anche a me. (Pinotta prepara le consumazioni).
1l.An:LE (che è sempre fermo' a guar<ÙJre a sinistra) - Ma a chi aspettano...?
MdsicalX
IL TERZO TRANVIDlE - Hann'a veni' 'e pumpiere.
h. SECONDO TRANVIE>\E - Eh... e dimane pe' sta sciucchezza sentarrateJ32
'ncopp' 'e ggiumale... «La carrozza della morte•...
1.28 ICtIrpDD'o: pestato sul piedi, qui schiacciato. Da lICOrpt::Itlre: calcare col proprio piede il piede di un
altro per CUCI, o ddiberat&meDte.
USI aiz.ato: alzato.
130 ., flU:CftlÌOft)eÌ": se l'aveste ucciso?
131 '0 pato: Upadre.
132 8mlGrrok: lentirete.
Piazu Municipio 167
IL TERZO TRANVIDlE - ...«L'insipienza del manovratore•...
IL PllIMO TRANVIDlE - 'o ritratto d' 'o ciuccio cu 'e rrecchie appese.
RAFEu: - Ma pecché a vuie ate"" tranviere ve teneno tuttu quante 'ncopp' 'o
stommaco?
IL SECONDO TRANVIDlE - E che ssaccio? E dire che con i passeggeri noi siamo
sempre pieni di gentilezza.
L'ASTRONOMO - Eh... (Come dire: Altro che, in senso ironico).
IL PllIMO TRANVIDlE - Cehi6 chille ca nun pavano, ca chille ca se fanno 'o bi-
gliettol (Descrive con la mimica il modo di condurre il tram; ad un tratto, fa
l'atto di fermare, come se d'improvviso avesse vislo in istrada una persona di
sua conoscenza) Uh, donna Cuncetti', quale onore... salite... C'è anche la
vostra compagna? È bbona/ Dove dovete andare? A un palazzo a Santa Lu-
cia? E ditemi pure quale piano è, vi ci accompagno con la vettura. Se avete
la comodità, perché dovete camminare a piedi? 'O biglietto? Ma qua' bi-
glietto? (Come parlando al fattorino del tram) Savasta'13', lascia sta', so'
persone meie... Si vene 'o cuntrollo? me tira nu pilo'a copp' 'e baffel Ogge è
'o tranviere ca cuntrolla 'o cuntrollol (Al marchese, che durante la narra-
zione ha sottolineato con Pinotto quella stato di anarchio) Siamo genti-
li, o no?
IL MARCHESE (ironico) - Eh ... più gentili di così.
L'AS1llONOMO - Accussi fallisce 'o Municipiol
P'NO'ITA (poggilJndo il cabaret con le bevande ordinate, sul pilJno del chiosco)
- È servito. (Itranvieri consumano).
IL SECONIX> TRANVIERE - E aiuta "8 ggente 8 sagH", aiutala a scennere...
IL PllIMO TRANVIDlE - Femmene gravante"" oh iza... oh vaie... (Imita lo
sforzo do compiere per aiutare a salire ipotetici passeggeri) Signo', ma che ce
sta' ccà... (Come tastando eventuali forme muliebri) Non fate l'imbecille...
(Ha imitato la voce di una signora).
IL TERZO TRANVIDlE - E quanoo è ddoppo, 'e tranviere so' malamente ""I
IL SECONDO TRANVIDlE - Malamente songo 'e tram. 'O materiale nun serve.
IL PRIMO TRANVIDlE - 'O materiale è na schifezza. (Mostrando ironicamente il
terzo tranoiere) Guardate ccà.
IL TElIZO TRANVIDlE - Ma pecché? io songo na schifezza?
IL SECONDO TRANVIDlE - E dimane, n'atu sciopero, per il decoro della classe!
PtNO'ITA - L'unione fa la forzai
IL PllIMO TRANVIDlE - Non sempre, signuri', me ne appello a papà. (Mostra il
marchese).
IL MARCHESE (seccato) - Non è mia figlia.
IL PllIMO TRANVIDlE (ripigliando il suo pensiero) - L'unione tra un uomo e una
donna fa una debolezza.
133 (I ouie (lte: • voi altri.
134 SoOlUtO': sta per Savastano.
13:5 Femmae grtWtInte: donne corpulente.
138 «J' rrud4mente: 1000 persone catti\o'e.
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lt. MARCHESE - Intanto voi scioperate e il povero pedone passa il guaio.
lt. PIIlMO TRANVIEIIE - Si è pedone che vvò? Ha dda i' a pedel
lt. MARCHESE-Ma il cittadino è carico di tasse appunto per ottenere delle
comodità.
lt. SECONDO TRANVIEIIE - Che cosa? li tram è la comodità del pubblico, non del
cittadino? Quando poi il cittadino si mette la carrozza propria, allora dice
vicino '0 cucchiere: miette sotto. .
RAn:1E - Ma qua l'affare è differente pecché so' 'e tranviere a mettere sotto 'e
cittadine.
IL MARCHESE - E il vostro direttore non dice niente?
lt. PRIMO TRANVIEIIE - li direttore? (Con espressione di disprezzo fa le viste di
cercarlo per lerra, come una cosa invisibile) Chella è na società anonima...
chi 'a sapeI:17?
lt. SECONDO TRANVIEIIE - N'azienda ch'è fatta pe' ffa' cammena' a Il'ate, e è
primm~essa ca nun camminai
lt. PRIMO TRANVIEIIE (come arringando in un comizio) - Vogliamo i nostri
diritti: 'a pensione vita e morte naturale durante, 'a dote'e ffiglie femmene,
~a casa franca 138• ••
RAn:1E - E si se ne cade nu buttone...
lt. PIIlMO TRANVIEIIE - ...È 'a società che ce ha dda mettere manol (Fanno per
andar via). Spezzo lo musica.
PmO"ITA (impressionala) - Di·... ma qua chi paga?
lt. SECONDO TRANVIERE (mostrando illerzo) - '0 cumpagno.
IL TERZO TRANVIEIIE (al primo) - Gué. paga lI·ànnese.
lt. PIIlMO TRANVIERE - Non parlate al manovratore. (Mentre il secondo
lranviere va a pagare di malavoglia al chiosco-bar, al marchese) Signo', vo-
stra sorella non si dimentica nientel
lt. MARCHESE - Non mi è sorella.
lt. PRIMO TRANVIEIIE - Vostra cognata.
lt. MARCHESE - Non mi è cognata. (Piccolo, al primo lranviere che fa un vezzo
a Pinotla) Beh, non fate lo sciocco. Vi faccio riflettere che la signorina è
impegnata.
lt. PIIlMO TRANVIEIIE - Dateme'a cartella, rom' 'a spigno 139 e rom' 'a porto!
lt. MARCHESE - Non tanta confidenza!
lt. PRIMO TRANVIEIIE - Signuri', ma stu signore chi è? Embè, nun ve faccio
paga'~ si nun '0 ssaccio.
IL MARCHESE - È... la mia fidanzataI
lt. PRIMO TRANVIEIIE - E papà v'ba dato'o cunsenso?
lt. MAIICRESE - Ma che papà d'Egitto!
lt. SECONDO TRANV1ERE - Signuri', ve mettite cu 'e minorenne? (Pinotla sorride
137 'o~ l. cooosoe.
131 CDIII jraRCG: caA di proprietà.
131 Wlm' 'o~: me I. speg:oo (da Ipignorore); la Ubero dal pegno.
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divertita. Viene da destra il controllare tranviario: un vecchietto orriffabile;
scorge i tre tranvieri ridere e far gazzarra, e si rivolge loro con ironia).
IL <X>NTROLLORE - Comodi ... comodi... Vulite nu mazzo 'e carte...
IL PIUMa TIlANVmlE - Ma si nun levano 'o cullega 'a copp' 'e cchiastre"•.
IL <X>NTROLLORE - n collega di chi, imbecille?
IL PIUMa TIlANVIERE - Embè, vuie po' site cuntrollo 'e perdite 'o cuntrollo?
IL <X>NTROLLORE - Tu m'hai dato dell'asinai
IL PIUMa TIlANVIERE - E voi, dell'imbecille; e ce simmo scambiate 'e bigliette 'e
visita! (I presenti ridono).
IL <X>NTROLLORE - Domani faccio rapporto alla Società.
IL PlUMO TIlANVIERE - Benissimo! E la Società, come sempre, ci metterà le
mani. Quella è come se fosse la nostra madre. Ci allatta e noi zuchiamo 1fl .
Quello è tutto un ingranaggio d'eloquenza... L'istessa vettura motrice cam-
mina per mezzo del trollo'" che sarebbe il tranviere. Ad ogni piccolo in-
toppo il trollo scappa? E si sviluppa lo sciopero. Poi la Società rimette a p0-
sto il trollo, lo alimenta con l'elettricità che sarebbe la moneta, e noi met-
•tiamo avantiI Fate, fatelo il rapporto. Noi scioperiamo. E, tra le altre cose,
dovremo insistere che l'uscita invece dellè sei deve essere alle ottol perché chi
più chi meno ha una moglie giovane davanti... e 'a matina have che ffa'!
(Il controllore e i tranvieri escono parlando animatamente).
IL MARCIUSE - Che gentel Come si impongono...
L'ASTRONOMO - Son diventati loro i padroniI 'O pportano scritto 'n fronte:
S.T.N. Siamo Tutti oil
RAFEu: (all'astronomo, beffardo) - Uà dice: S.T.N. Stu cannucchiale nun
serve!
L'ASTRONOMO - Embè, nun va a fferni' ca t' 'o scasso 'n capo?
IL MARCHESE (a Pinotta) - Di', amore, non c'è più nessuno, vuoi chiudere?
Pm01TA (come per fargli uno concessione) Si, bebè...
IL MARCHESE (giulivo, chiama forte verso destra) - Ah! Cocchie'... Cocchie'...
Svegliati, che ce ne andiamo... Musica' (Vengono da sinistra Gino e Nina,
due fidanzati. Piccola borghesia. Osservano in torna, e tacitamente, conser-
vando un'orio mesta, vanna a sedersi ad un tavolinetto del chiosco-bar. Il
marchese li segue con lo sguardo: ha avuto una doccia freddo) Spezza lo
musica. Eh... Ma stammo ccà n'at'ora! (Suariello compare da destra sbadi-
gliando e resta in attesa).
PmOTIA (va accanto al tavolino occupato dai due fidanzati) - Desiderano... ?
GINO - Due caffè espressi.
Pm01TA - E ... ci sarebbe da attendere molto, perché dovrei riaccendere la
macchina.
GINO - Noi non abbiamo fretta.
lI. MARCIUSE (fra i denti) - Puzzate passa' nu guaiol
1-40 'e cchiMtre: le rotaie.
141 uu:hiamo: succ::hiamo.
141 trollo: qui sta per trolley (organo di presa dalla rete aerea delle vetture a trazione elettrica).
170 Raffaele Vi\iani
SUAIUELLO (al marchese) - E quanno?
IL MARCHESE - Quanno vò Ddiol (Si ode una voce interna chiamare).
LA VOCE - Cocchie'...
SUARIELLO (allontanandosi a destra, grida) - So' appadrunato"31(Ritorna).
lL MARCHFSE - E accussi' iarrà 144 a ffemi', ca io m'accatto l45 'a carrozza e '0
cavalloI (A Suariellv) Quanto segna fino amo"'?
SUARIELLO - Centesimi. Nun arriva manco a trenta Hre.
IL MARCHESE (a Pinatta) - Lo mando via?
i'IN01TA - E no... Può darsi che poi non troviamo un'altra vettura...
SUAIUELLO - E allora... ?
IL MARCHESE - N'ato mumento.
SUAIUELLO - Lassa fa' 'a Madonna! (Rafele si congratula con lui).
GINO (che ha invano tentato di attaccar discorso con lo sua fidanzata, lo quale
appare nervosa e distratta) - Sì ammutoHta? Pecché staie accussi?
NINA - Pe' niente.
GINO - Quatto mise fore, m'be scritto una lettera.
NINA - È segno ca nun tenevo tiempo.
GINO - È giusto. (Pausa) Aiere pecché nun sì venuta?
NINA - N'aggio'" avuto tiempo.
GINO - Primma però 'o tiempo 'o truvave.
NINA - E mo no.
fiAFELE (all'astronomo) - Prufesso', io me ne vaco.
L'ASTRONOMO - Starraggio 148 nu poco cuietol
RAFELE (a Suariello) - Tarraccumanno'" 'o prufessore.
L'ASTRONOMO - Me lassa 'o supplente!
SUARIELLO - Nun c'è bisogno. (E ridacchia).
fiAFELE - MugHerema 100 m'aspetta. (Si avvicina al cannocchiale) VogHo vede'
si ha menato 'e maccarunel (E scappa ridendo a sinistra).
L'ASTRONOMO (gli grida dietro) - Vattennel
SUARIELLO (con tono. di falso pietismo nei riguardi dell'astronomo) _ Ma che
sfizio L'SI a 'ncuita' a nu povero disgraziato. (Si avvicina a lui e gli dà un
soldo) Tie', me faie na cosa dint' 'o stommaco. lo 'e case piatuse 152 nuo m' 'e
ffido 'e vede'.
L'ASTRONOMO (intascando il soldo) - M'ha fatto 'a carità!
SUARIELLO - Damme n'uocchio 'o cavallo. (Si leva il paletot, lo mette sul
cannocchiale e si accinge a guardare, il capo nascosto dal soprabito).
143 appGdnmato: al servizio privato (Cfr. Viviani., Teatro, cit., p. 179 o. 29).
144 ",",li: andrà
145 m '4CCGtto: mi compro.
148 fino D mo: fino ad ora.
147 N'aggio: non ho.
148 StamzggiQ: starò.
J49 T'orrot:eumol'lnD: ti raccomando.
ISO Muglierema: nùa moglie.







L'ASTRONOMO - Sta facenno 'a fotografia I
Musica'"
GINO (a Nina, con un certo tremore nella voce, canta)
Inzomma 'a vuo' femi', te sì seccata?
N'NA (evasivamente)
Chi s'è seccata?
E allora che vvò di'
ca senza DU pecché te sì cagnata?
Rispunne, parla.
NlNA Avev"a r accussi.
GINO .Avev'a i' accussh? C'è D'ato arnmore?
NINA Jh, che serata, nehl Volta a passa')".
G.NO Guardarne 'D faccial Ma nUD tieDe core?!
NINA Gigi', fallo pe' Odio, lasseme sta'.
GINO (trattenendo Nina, che vorrebbe ander via)
No, si nun par1e, "a ccà nun t"alluntane.
NINA (indispettita, ostentando una sopportazione che non ha)
E stammece". accussi, fino a dimane.
'O scopo 'e sta freddezza aggi'a appura'w.
Ccà schiara juorno 1561
E gghiuoroo se farràl
(Pinotta va a servire il caffè; il marchese passeggia, lo testa calva scoperta,
dinanzi all'obiettivo del cannocchiale).
SUARlELLO (all'ast1'onomo, recitando) - Neh, ma ccA quanno accummencia?
L'ASTRONOMO - Quanno accummencia... ? 'A luna U'bé vista?
SUARIELLO -"A vì llà 157, se move. Sta cammenanno l58.
L'ASTRONOMO (sbigottita) - Qua' luna?
SUARlELLO (Si toglie doll'osservazione; si accorge del grosso quiproqua) -
Ub... CheUa è 'a capa d' 'o signore. (Il marchese indignato, si mette il
cappello. Suariello, all'astronomo) Valtenne"'1
L'ASTRONOMO - Embè, si Dun me De vaco, passo nu guaio. (Mette il
cannocchiale sulle spalle e va via, a sinist1'a, sbuffando).
GrNo (ha sorbito i/ caffè; Nina, macchina/mente, lo ha imitato, canta)
Forse sarrà pecché guadagno poco...
Pecché nun puo' spera' na vita agiata?
153 Volla G pasIQ': fa di tutto perché passi presto.
154 Jtommece: stiamo. rimaniamo.
ISS appura·: sooprire, rendere chiaro.
1!i6 diarG jUQtY1O: incominci_ il chiarore del giorno.









E levame 'a stu ffuoco ...
Dimme pecché sì addeventata n'ata?
P' 'o bbene nuosto stesso ce lassammo...
Ogge 'o pensiero mio nun sì cchiu tu!
Pecché m'aggi'a 'nguaia'll", CQmme spusammo?
quann'io pe' tte nun sento niente cehiu?
Dimane aspetto 'e llettere e 'o ritratto.
Dio t' 'o pperdona chello ca m'M fatto I
L'M ditta, finalmente, 'a verità.
NINA (piegandosi nelle spalle)
Tu, cu Il'ammore, che vvuo' raggiuna'?
...Nu poco 'e fantasia, ca se ne va.
(La giovane donna stringe lo mano a Gina - senza rancore-
allontana a sinistra).
GINO (la segue con lo sguardo)
Tanta promesse, tanta giuramente!
Pe' n'anno sano a ddi': Te voglio bbenel
E quanno è doppo, che rummane? Niente!
Nu poco 'e fantasia, ca se ne va...
(Lascia degli spiccioli sul tavolo e si allontana a destra).
e si
Spezza lo musica
IL MARCHESE (a Pinatta) - Ah, finalmentel Fai prestai (Da destra compaiono
Don Ludooico e Gennarino, uomini d'affari; vanno al chiosco-bar).
DoN LUOOVIlXl - ...Quanno vi dico che fate un affare .
GENNARlNO - E va bene, domani vedremo il campione .
SUARlELLll (si avvicina al marchese) - Signo', ce ne andiamo?
IL MARCHESE - Mo s(, mo...
DoN Luoovll:O (a Gennarino) - Ma perché domani e non adesso... se ho il
campione con me... Sediamoci un momento... È questione d'una mezz'o-
retta... (Gennarina acconsente. l due seggono ad un tavolino del chio-
sco-bar).
IL MARCHESE (che ha assistito trepidonte alla scena) - Oh... ma sentite...
(Come dire: È un colmoI).
SUARlELLll- Manco ce ne jammo?
IL MARCHESE (ridendo di rabbia) - Pare che'o ffanno apposta.




DoN LUOOVICO (a Gennarino) - Che ve pigliate, Don Gennari'?
GENNARlNO - Niente.
DoN LuooVlco - Un poncio a rum. (Pinotta fa un gesto di assenso e 00 al
chiosco-bar a preparare).
lI. MARCHESE (sbuffando) - Uffà' M'hanno fatto veni' 'o friddol (A Suariello)
Damme 'a scemissa 161 ...
SUARIELLO - lo mo me songo accalurato ,... Si po' piglio nu raffreddore...
IL MARCHESE - M'aggi'a raffredda' io? Miette ccàl (Toglie il paletot a SuarieUo
e lo indossa).
DoN LuooVlco (cavando una busta campione e mostrandola a Gennarino) -
Ecco: questo è un campione di fagioli cannellini. Una magnificenza.
GENNARlNO (asservando il prodotto) - A quanto, chiste?
DoN LuooVlco - Regalati, a trecentocinquanta lire.
GENNARINO - Tre lire e meza 'o chilo? lo po' a quanto 'aggi'a vennere?
SUARIELLO (a parte, ridendo) - A diece e sissantal
lI. MARCHESE (dopo aver frugato più ovlte nelle tasche del paletot) - lo tenevo
nu fazzuletto ... (A Suariello) L'avisse visto, tu?
SUARIELLO Ijacendo lo gnorri) - 'O che?
lI. MARCHESE - 'O fazzuletto ca steva dint' 'a sacca.
SUARIELLO (mortificato) - M'è servuto a mme.
lI. MARCHESE - Eh... (Come dire: Che ne parlammo a ffa'?).
SUARIELLO - L'aggio arravugliato'63 attuorno 'o sottogola d' 'o cavallo pecché
ce teneva na chiaiulella ,... Quanno è doppo v' 'o pigliate.
lI. MARCHESE (nauseato) - Leht A chi 'o vuo' da'? (Si ode all'interno lo «voce.
de 'O jicurinaro '65 vantare la sua merce).
LA VOCE DE 'O FICURlN ARO xu
Nanassel68, 'e cunfiette!67...
'E muscarellone''''
A nu solde tengo 'e nanasse...
Vulisseve 'e cunfiette?
(Viene do destra il giovane venditore allegro e spensierato, spingendo la sua
carrette/la addobbata con festoni di carta multicolore, illuminata a gas
acetilene, su cui troneggiano vari cocomeri e un grosso cesto di fichi d'India.
Si ferma presso il chiosco-bar ed invita i passanti a comperare lo sua merce)
Nanasse, tengo'e cunfiettet
(Dà la «voce.)
161 'o ~i.I:sa: soprabito leggero.
Hl! accolurato: ho preso calore.
183 arraouglialD: aV\.'Olto.
164 114 chiaiuklla: una piagbetta.
185 'O ficunnaro: il venditore di fichi d'India.
186 Norw.sse: ananas.
167 'e eunjlette: i confetti.
168 'I; mUlCtlrellon.e: (i fichi d1ndia) con profumo di moscateUo.
174 Raffaele Viviani
Tengo'e frutte pe' chi fa 'ammore!
Cchi" d' '0 zucchero. '0 sapore
sape 'a vocca 169 "nzuccara' l701
Si passasse nu pittore
saccattasse l7l p' 'e ppitta'!
'E muscarellonel
So' 'ncerate'" p' 'a freddezza.
so' cchi" fredde 'e Carulina;
pure llà truvaie na spina
quanno jette p' 'a tueca'!
Che pugnuta. che dulore
m'è rimasto dint' '0 core!
Caru\i'!
mo me stonga cuieto
si no cu ddoie dete 173
t'avess' a afferra'
comm' .a fica,
e, perdenno '0 cerviello,
cu 'o stesso curtiello,
t'avess'a taglia'!




DoN LUOOVICO (come concludendo un discorso animato, a GennarillO) - Nun
y' ·epozwda·...
GENNARINO - E arrivederci. (Si alza).
IL MARCHESE - Meno male ca se ne vanno.
DoN LUOOVICO (facendolo risedere) - Aspettate.
SUARIELLO (ridenlÙl) - Nun se ne vanno echi,,!
lL MARCHESE - Eh! Tu ridi e io me tocco 'e nierve 174• (Suariello si avvicina a
'0 jicurinaro).
DoN LUOOVICO (mostrando un altro campione) - Ecco un tipo di lenticchie...
(Pinotta va a seroire il poncio alloro tavolino).
'0 F1CURlNARO (dando lo • voce») - Magnate. magnate!
HIO 'o oocca: la bocca.
170 'm;uccora': inzuccherare. addolcire.
171 ,'occattasse: se li comprerebbe.
172 'ncerote: dure come la cera.
173 dete: dita.
174 me tocco 'e nieroe: mi innervosisco.
•Piazza Municipio 175
SUARIELLO (contraffacendolo) - Magnate. (Con altro tono) Damme na fella 175
'e mellone.
'0 FlCURJNARO (ironico) - Pe' chi serve? Pe' tte o p' '0 cavallo?
SUARlELLO - Eh... una pe' mme e una pe' isso. (Prende una fetta di coco-
mero e fa per toglierne la bm:cia).
'o FlCURJNARO - Cunsulatevel
SUARIELLO - Aspe.... Chesta è pe' mme o p' '0 cavallo?
'0 FlCURJNARO - Pe' tutt' 'e dduie, tipo unicoI (Ridono) Magnate, magnatel
ANNARELLA (è una donna matura, ancora piacente. Veste con popolaresca
ricercatezza. Viene da destra, vede lo carrettella de '0 jicurinaro e si avvi-
cina al giovane risoluta, spavalda) - Bonasera, galanto"76. ('O jicurinaro,
che l'ha scorta, fa finta di essere distratto).
SUARIELLO (afferrando per le spalle '0 jicurinaro per farlo voltare verso Anna-
rella) - Gué, pava 177 'e diebbetel ('O jicurinaro più volte si sottrae all'in-
vito).
'O FlCURJNARO - LI'aggio vista.
ANNARELLA - Ma è cosa che io pozzo correre appriesso atte?
SUARIELLO - Ehi (Come dire: È giusta).
'0 fl.cURlNARO - Ma comme aggi'a fa', ca tutt' 'e ffemmene mme corrono
appriessol?
SUARIELLO - Pecché avanzano denare.
'0 FlCURJNARO (dà lo «voce. con intenzione, e pavoneggiandosi) - Meglio
d' 'o tturrone io'o tengol
ANNARELLA - lo aggi'a ave' ancora dudece lire e vintitrè d' '0 'nteresse... E
ghiammo bello, ja" 781
SUARlELLO - Paval
'0 FlCURlNARO - Eh... (Come dire: Aspetta che ora le avrai; dà una «voce.).
'E chisti tiempe, 'e ppruove n'ata votai (E divaga danda un tocco alla sua
merce. Annarella discute ora animatamente dei suoi interessi con Suariello).
GENNARINO (tagliando corta, a Don Ludovico) - Don Ludovi', non ne
facciamo nientel (Si alzano).
IL MARCHESE (ha un sussulto di giubilo) - Cocchie'l
DoN LuooVICO (a Gennarino) - Accomodatevi. (Lo fa risedere).
IL MARCHESE (a Suariello che si era voltato interrogativamente) - Stattel
Quanno chillo 'e vò venDere afforza INl
DoN LuooVIco (mostrando a Gennarino una terza busta campione) - Ecco...
(All'unisono col marchese che è già prevenuta) ...Un bel tipo di ceci...
ANNARELLA (indispettita, a '0 ficurinaro) - Gué, io voglio essere pavatal
'O FlCURlNARO (a Suariello) - Ma di' 'a verità, che sciore""'e femmenal
175 no JdJa: una fetta.
176 ga/lJnwO: galantuomo.
177 paoo: paga.
178 ghiammo bello. ;0': andiamo avanti bel bello, andiamo.
179 'e oò vennere afforza: le vuole veodere per forza.
180 ICiore: fiore.
178 Raffaele Viviani
ANNARELLA - Eh ... (Come dire: Lascia andore i complimenti) So' ttre mmise
ca nun pozzo ave' nu soldo.
'O FlCURINARO - E che (fa? si site bella overo!
ANNARELLA - Nun dico tutto assieme, miettete a tanto 'a settimana.
'O FlCURINARO (facendo lo gnorri, con entusiasmo) - Chil Tenite 'e lineamente
'e na Madonna!
ANNARELLA - Che sa; na cinche lire 'a vota.
'o FlCURINARO - Adda'? Adda' se trova na femmena comme a vvuie?
ANNARELLA - E nun dico cinche... tre... doie...
'O FlCURINARO - 'O che? 'o che? Ma quanno v' 'o fanno, nu munumento?
ANNARELLA - Fure na lira, tanto pe' (fa' vede'.
'o FlCURINARO - Nientel Niente ve manca!
SUARIELLO (a parte) - E nientel Niente 'a vò da'!
ANNARELLA (con un sorriso) - E che t'aggi'a di'? Nun mm' 'e dda' cchiu!
'o FlCURlNARO (fingendosi offeso) - Ohi E pe' chi m'avite pigliato a mme? lo
apprufittarme d' 'e solde 'e na femmena? (Fa per inveire; Suariello lo
trattiene) lo 'e stu ppane nun ne mangiai Dimane, a costo che m'aggi' a ven-
neTe 'a bancarella, vengo e ve pavol
ANNARELLA (sorpreso) - E pecché te vuo' arruvina'?
'O FlCURINARO - V'aggio ditta ca dimane avrete fino all'ultimo centesimo.
ANNARELLA - Va buo', quanno'e ttiene mm' 'e ddaie.
'O FlCURINARO - Ve l'aggi'a da' dimanel E, si nun faccio solde, me sparai
ANNARELLA - No, chesto maie.
'O FlCURINARO (rapido) - E allora apparateme 'e cciento lire l''.
SUARIELLO (mentre Annarella resta di stucco) ~ Mariuolo veracel ('O jU;uri-
naro lo ammicca).
P1NOTTA (vedendo il marc"""e all'estremo dell'impazienza) - Povero tesoruc-
cio mio... Stai facendo il collo lungo?
IL MARCHESE - Cchiu luongo d' 'o Campanaro 'o Carmene l"!
GENNARINO (tagliando corto) - Don Ludovi', nun ne cumbinammo niente.
DoN LUIX>VlOO -lo si nuo vengo 'e cicere l83 sto ccà o'atu mese.
IL MARCHESE (esasperato) - Embè nun va a (ferni' ca m' 'accatto io'e cicere?
'0 FlCURINARO (con voce tenera, ad Annarella) - Che dicite? mm' 'e ddate... ?
ANNARELLA - Giesù, io pe' ciento lire te voglio perdere? (E sorride, come
accondiscendendo) .
'o FlCURlNARO (gioiosamente l'afferra per le braccia) - Gesù... Gesù ...
Gesù... Che tesoro'e femmena! Lle cirche cientocinquanta lire, e nun te fa
manco arapi' 'a voccal
ANNARELLA - Passa dimane 'a parta mia, chello che vuo', te dongo...
'o FlCURINARO - N'ata vota mo? lo nun songo nu profittante"4! Aggio ditta
181 apporoteme:'e ciento lire: raggiungete la somma di cento lire.
181 Campanaro'o Carmine:: Campanile della Chiesa del Carmine.
183 'e cicere: i ceci.
Uk nu prufittiJnte: uno che ahitualmente approfitta della dabbenaggine altrui.
r,
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duiciento lire e duiciento lire m'abbastano. lo v' 'e sconto ampressa am-
pressa. Me metto a nu soldo 'o juomo.
SUARIELLO (additando Annarella) - Ha dda fa' 'o patto cu 'a mortel
'O F1CURINARO (a SuarielÙJ) - Gué, famme fa'!
ANNARELLA (a 'O ficurinaro) - Ma che nne faie tanta solde?
Musica"'"
'O F1CURINARO (dà la «voce.)
Nanasse, tengo 'e cunfiette!
(canta)
Faccio 'ammore cu na carogna,
ca m'ha avuto dint'a lJ'vgna '85
emme sape scurteca· ...
Si nun magna, nun se spagna ISIl,
sulo sazia, sape ama'...
'E muscarellonel
P' 'a vede' cu '0 pizzo a riso 181,
m'aggi'a fa' nu pigno 'o juomol
M'ba distrutto, ha perzo'o SCUOIDO"',
cerca oggette in quantità!
lo 'o ccapisco e pure 'o voglio
chisto affetto 'e portafoglio!
Caru!i'!
Ma dimane ca vengo,





aggio voglia 'e sciala' ''''I
(E abbra<Xia Annarella cM si schermisce).
Spezza la musica
SUARIELLO - Mo nne vò seiciento, mol
'O F1CURINARO - Vuo' vede' ca si 'a metto 'ncopp' 'o punto piglia duirnila lire e
mm' 'edda'?
185 Ilogno: alle unghie.
188 nun ~ "POgno: non si ammolla come la spugna nell'acqua; qui: non si fa convincere.
187 cv 'o pizzo a riso: COD la bocca atteggiata al sorriso.
188 ha peno 'O.tCUOnlO: ba perso ogni pudore. non ba più ritegno.
189 'e M:iaLJ': di scialare.
118 Raffaele Viviani
ANNABELLA - Staie friscol
(Viene da sinistra il ciarlatano con una valigia di legno. Si ferma in un punto
dirimpetto al chiosco-bar, pone lo valigia su di un trepiedi, l'apre e mette in
mostra vari orologi).
DoN LuooVlco (chiama) - Cameriere...
IL MARCHE>;E (trepidante) - Ah... meno malel
GENNARINO - No, sti cicere Dun me dispiaceno. Ma c' 'o prezzo stammo lun-
tane. Avimm'a ragiuna' nu poco a Iluongo.
DoN LuooVlco - Ragiunammo quanto vulite vuie, Don Cennari'. Però, po',
nun dicimmo ca chille 'e Il'a1ta Italia so' cchiu cummerciante'e nuie....
CENNARINO - E cbe c'entra, chesto?
DoN LuooVlco - Ma si cbella è ggente ca se move.
CENNARlNO - E vuie muviteve pure vuie, e gghiatevennel
DoN LuooVlco - No, e cbi se move 'a ccàl (E continua a parlare con Genna-
rino, mentre il marchese, sfiduciato, non ha più nemmeno lo forza di adon-
tarsi. Viene da destra Mosto Aitano, un vecchio operaio dell'Arsenale, che
va a sedersi ad un tavolinetto del chiosco-bar).
ANNABELLA (a '0 jicurinaro) - Aspetta. (Si avvicina a Masta Aitano e gli dà
un colpettino sulla spalla).
MASTO ArrANO (celando il suo disappunto, con esagerata cortesia) - Obl Vuiel
Cbe ve vulite piglia'?
ANNARELLA - Cbe m'aggi'a piglia', 'a nascita 'e mammeta?
'O FICURINARO (a Masto Aitano) - Pavate, pavate 'e diebbete, comme 'e ppa-
vammo ouiel
MASTO ArrANO (ad Annarella) - Assettateve. Chi non accetta, non merita.
(La donna, suo malgrada, siede al tavolino. Masto Ailano comincia a scu-
sarsi con lei).
IL CIARLATANO (accende una candelina; '0 ficurinaro, comicamente gliela
smorza, si che il ciarlatano è costretto a riaccenderla di nuovo. Poi comin-
cia, con voce stentorea) - Non è la prima volta che in una pubblica piazza
io parlo al popolo.
'O FICURINARO - Qua: popolo? Ccà nun ce sta nisciunol
SUARIELLO (al ciarlatano) - Prulesso', cbe vennite l ,",?
'o FICURINARO - Che ha dda vennere? Chiacchiere.
IL CIARLATANO (guarda male '0 jicurinaro, poi ripiglia) - Venni a Napoli,
dieci anni or sono, e fui arrestato.
'0 FlCURlNARO - Mo te mannano '0 manicomiol
SUARIELLO - Lassa 'o fa'. (elaretta e Ginetta si aggirano per lo piazza e si
avvicinano al ciarlatano).
IL OARLATANO - Mi arrestarono perché i prezzi irrisori della mia merce la
fecero credere rubata! ('O ficurinaro, nel soffiarsi comicamente il naso, fa
190 che oennite?: che cosa vendete?
Piatta Municipio l79
una pemacchw) Justo mo s'aveva sciuscia'191 'o naso!
SUARIELLO (a "O jU;urinaro) - 'A vuo' femi'?
GlNETTA - Che ffa? Che ffa?
'O F1CURlNARO - E nun 'o vide che fa? Fa schifo!
SUARIELLO - Dalle 192'
IL CIARLATANO - lo non sono napoletano. e neanche italiano. e nemmeno
europeo.
'O FICURINARO - Se pò sape' 'e do' sì l"'?
IL CIARLATANO (con accento napaletanissimo) - Aggi'a vede' si 'a femisce.
SUARIELLO - Chisto è de vascio puorto!
CLARE'ITA (a 'O jicurinaro) - Damme na ficurinia ,... CO ficurinaro si
appresta a tagliare un frutto. 'Mmaculatina ricompare, a destra. Ha con sé i
due figlioletti. Guarda fra le gente, in uno stato di grande agitazione).
DoN LUDOVICO (alzandosi, a Gennarino) - Domani faremo il contratto.
GENNARJNO (alzandosi anche lui) - Quante ne tenite 'e sti cicere?
DoN LUDOVICO - Quatto cinqucientemila quintale.
GENNARJNO - So' ppoche.
DoN LUDOVICO - Ah, e allora overo avite fatto n'affare! (I due si aovicinano al
chi4sco-bar; dopo uno scambio di cortesie, Don Ludovico paga. Poi, en-
trambi, si aovicinano ragionando a 'O jU;urinaro).
'O FIC\IRINARO (interrompe con la sua _voce_ il CÙlr!atano che era su le mosse
di riprendere il suo discorso) - Magnatel Magnate!
'MMACULATlNA (scorge masto Aitano e si avvicina a lui) - Masto Aita'.
MAno ArrANO (è sorpreso, ad AnnareUa) - Permettete. (Si alza e va accanto
a 'Mmaculatina) Ched è?
'MMACULATlNA - È asciuto Don Paolo 'all'Arsenale?
MAsTo ArrANO - Mo 'o vedarrate l95 'e passa'. Ma che 'ntenzione tenite?
'MMACULATlNA - 'E ce parla'.
MASTO ArrANO - Justo vuie?
'MMACULATlNA - Si ce parla maritemo è peggio. Permettete.
MASTO ArrANO - Prego. CMmaculatina si allantana per la sinistTa, mentre
masto Aitano ritorna a sedere accanto ad Annarella. nmarchese confabula
con Pinatta. 'o jU;urinaro mette una buccia di fico d'Indw sul treppiedi del
ciarlatano senza che questi se ne accorga).
IL CIARLATANO (credendo di prendere un orologio, leva in aria lo buccia) -
Ecco qua (Si avvede dell'errore, getta vw lo buCCÌ4, ed esclama inviperito,
mentre 'O jicurinaTo ride) Ma nOD c'è Dessuna guardia?! (Prende un orolo-
gw) Ecco qua. Quest'orologio ha il pregio che se ve lo rubano Don perdete
niente...
191 sciwrcia·: soffiare.
192 Dolte: dai, ancora (in tono di disapprovazione).
193 'e do' riP: di dove sei. c:Jj quale paese sei?
194 na ficuriniD: un &co d·India.
195 ·0 cedarTtJte: lo vedrete, avrete modo di vederlo.
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'o FlCURlNARO (imitando la voce del ciarlatano) - Pecché niente va'...
IL CIARLATANO - Ma, pecché nun te ne vaie?
~O flCURlNARO - Me ne vaco~ me ne vaco...
IL CIARLATANO (ad alta voce) - Esso è di metal britannico inalterabilel
'O FlCURlNARO (lo accoppa con lo sua «voce») - Nanasse .
IL CIARLATANO - Fao-simile di simil oro...
'O FlCUR1NARO - 'E cunfiette...
IL CIARLATANO - Da Rolandi lo troverete in un elegante cassetto a duecento
lire....
'o FlCUR1NARO - •• :E muscarellone!
IL CIARLATANO - ••• ma io, qui, sulla pubblica piazza lo cedo...
'O FlCUR1NARO - ..• a nu soldoI Tengo 'e nanasse... Vulisseve'e cunfjette? (E si
aUontana per la sinistra, con la sua «carreuella., gridando) Magnatel Ma-
goatel
IL CIARLATANO (perdendo le staffe) - Puozze ietta' 'o sango, nun m'ha fatto
dicere na parolal (Ripiglianda il suo imbonimento) Sapete a quanto lo cedo?
Non a duecento, né a cento~ né a cinquanta, né a venticinque, né a dieci ...
SUARIELLO (in voce, ironico) - ...né a quattro, né a tre, né a duie, né a unol
IL CIARLATANO - Ma, inorridite! per sole cinque lire... No, no, vi'éaddio...
Quattro e novantacinque.
SUARIELLO - Ce ha levato, chillo soldo.
MAsTo ArrANO (ad Annarella) - M'avifa credere, dalla quindicina che aggio
pigliato ogge, vedite che m'è rimasto? Diece lire... (E le mostra un biglietto
di piccolo taglio). .
ANNABELLA - Che faggi' a di'? Dammelle. Chesto è pe' te fa' vede' ca tengo 'o
boncore'....
lMAsTo ArrANO - Ce pare!
IL MARCHESE (a Pinotta) - Vogliamo rimandare ad un'altra sera?
PlNOTTA - No, caro, mi vesto e vengo subito con te. (Esce dal chiasco).
IL CIARLATANO (tra l'lndifferenZ/l di quelli che la ascoltano) - Non vi affollate!
Non vi affollate! e ho solo mezza dozzinaI O tutti e sei, o non li vendo!
(Prenotando gli orologi nel vuoto) Uno a lei, reverendo? Benissimo! Un altro
a lei, militare? Due! Uno al bambino. Tre... Quattro... Cinque...
SUAllIELLO - A chi 'e sta danno?
IL CIARLATANO - L'ultimo! L'ultimol Quattro e novantacinquel
GlNETTA (a Don Ludovico) - Fa nu sfuorzo: accattammillo'"'!
DoN LuooVlco - Chi te cunoseel (Massi dalla curiosità, alcuni osservano do
vicino gli orologi, qualcuno pattuisce il prezzo, ma nessuno compra. Eppure
il ciarlatano Infaticabilmente continua a maslrare la sua mercanzia. Da si-
nistra compare Don Paolo; fa per attraversare la piazza).












si mme piglio l'ardire'e ve ferma· ...
Jate dicenno. che v'aggi'a servi'.
DoN PAOLO
'MMACULATINA
Già saparrate che ve voglio di'.
Maritemo...
... pecché n'aggio mannato?






Tenite '0 core 'e fa' chisto peccato?
Si tengo '0 core... O hella... E vvuie '0 tenite?
M'avite miso 'a porta comm' '3 ccane.
e Dun m"avev'a manco vendica~
Mo che vvulite?
A nnuie ce manca '0 ppane




















(Disperatamente elio mostra i suoi bambini ignan)
Nun già pe' mme, pe' st'aneme nnucente.
ve prego ancora 'e fa' turna' a Pascale...
S!'aneme'e Odio nun v'hanno fatto niente...
Stateve hona...
Ccà fernesce male!
Nun me facite ridere.
Don Pa',
ccà succede nu guaio...
Ve "aggio ditto:
198 Mifa .trCUa2': mi dovete scusare.
199 mifa .mti': mi dovete ascoltare.
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E che m'aggi'a sta' zitto!
T'aggio pregato comm'a Ccristo 'n croce...
Parlate cu rispetto...
E che rispetto
hé avuto tu pe' mme?
N'aizate 'a voce...
Si sto spustanno'lIl tu mme ce hé custretto...
Piglie fiU capo 'e casa, e m' '0 licienze,
pecché 'a mugliera nun s'è ddata atte?!
Schifusol
DoN PAOLO (svincolandosi dolio stretta di lei)
Lassel
(Si allontana in gran fretta)
'MMACULATINA (seguendolo di qualche passo, con sdegno sempre crescente)
Va, ma si te pienze
che 'a passe liscia, ce sta Odio pe' mmel
(Esce).
Spezza lo musica
IL CIARLATANO (beffando i presenti) - Eh... Cosa guardate con le bocche a-
perte? Che aspettate? che piovano sterline? Quattro e novantacinquel ffi-
timo! ffitimol
SUARIELLO - Nun '0 vulimmo! Nun '0 vulimmol
IL CIARLATANO - Uh. anema d' 'e disperatune muorte'e famma! (E in fretta e
furia fa i preparativi per andorsene fra le proteste e sber/ejji di tutti i pre-
senti. Pinotta compare in abito da passeggio e va presso il marchese; mentre
si accinge a chiudere le serrande del chiosco, si ode a distanza un colpo
d'arma dofuoco) Musica xv .
SUARIELLO (dominando l'improvviso sgomento di tutti) - Nu colpo 'e rivol-
tellal
MAno AlTANO (vedendo comparire Pascolino seguito do un codozzo di gente)
- Mastu Pascalel (Il giovane operaio è afferrato do un brigadiere e do un
!IlO VIU U'it'Q "'00': \'Oi Udo\'ete salvare.
!DI Si.co apwtanno: se mi sto allontanando dal comportamento corretto.
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marinaio. Egli è pallido, ma ostenta una grande calma. I presenti lo inter-
rogano con lo sguardo, affollandosi intorno a luQ.
pASCAL!NO (parlanda a voce alta come per farsi giudicare)
Mme leva'o ppane, e a pposta2Q'l'e oerca'!Q3 scusa,















p ASCALINO Non mi nego, stn venendo.
(AI brigadiere che è in alto di metter fuori le manette)
E che vulite fa'?
Devi seguirmi.
E ammanettato? Non ce n'è bisogno,
perché vengo da me a costituirmi.
Guardo un momento dove sta mia moglie.
(E ansiosamente fa alcuni passi, muovendo lo sguardo in giro).
IL BmCAOImE (al marinaio)
Tieniln stretto.
Che m'ha dda scappa'?!
Vi dico che non scappo... Quanno 'a veco...
Facitemmella almeno saluta'...
Chella certo starrà pe' mmiez' 'a folla
cu ddoie criature appriesso...
IL BmCAOImE (rude) E che facciamo?
Venite, o vi portiamo con la forza?
Ma se vi dico: vengo.
E allora, andiamo.
Faciteme sta grazia, nu minuto...
Chella sta ccà... V' '0 ccerco pe' ffavore.
Aggiatece"'" pietà, so' n'ommo onesto.
Si n' 'a cunforto, chella se ne more.
'MMACULATINA (disperatamente rompe lo calca, lascio andare i bambini che si
rifugiono fra le braccia di Suariello, e grida)
Pasca' I
m2 e (J ppo$ia: e al posto, invece.
!03 ',; ~': di chiedere.
!04 affurllJnolo: fortunato.
m.5 ferulo: ferito.




IL MARINAIO Fatevi indietroI
MAsTo A1TANO
Chella è 'a mugliera.
('Mmaculatina piange)
PASCALlNO Gué, nun t'avvili',




PASCAUNO (rauonta can molta calma l'aa:aduta)
Dico; me ne mannate? E che aggio fatto?
- Vial - Comme via, Don Pa' - Nun sento nientel
- Se ponno immagina' che aggio arruhhato?
- Che me ne 'mporta? - Che ve 'mporta? E 'a ggente?
E che figura faccio int' 'o cantiere?
lo scacciato... E peccbé? m'avit'a di"
Chillo me dà ou schiaffo... E aggio sparatoI
Pure Giesù s'avev'a risenti"
(Bacia con grande tenerezza la moglie)
Damme nu vaso e state allegra, è niente.
Famme vasa"e guagliune.
(Suariello guida i bambini fra le braccia di Pascalino)
Vien" 'a ccà.
Vasa'" a papà. Papà ritorna ampressa.
(Si rivolge al più grandicello)
Tu nun fa' piglia' collera a mammà.
(Dà una stretta di mano a Masio Aliano che appare cammosso)
Masto Aita", m"arraccumanno a vvuie209...
Jate. Ce stammo nuie...
'MMACOLATlNA (fermando cal braccio il brigadiere che fa per Irascinare defi-
nitivamente Pascolino. Spezza la musica)
N'atu mumento...
(Si getta Ira le braccia del marito) .
." .~, od <SCO (dal can:ore).
- Vara: bacia.
Q m '''naccul7lDnno o oouie: mi raccomando a voi.
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PASCAUNO (con il morale altissimo che gli trapela dalla voce ferma)
Pe' tte e pe' 'e figlie mieie mme chiagnellO 'o core...
Pe" mme nun ce penza", vaco cuntento. Musica XV1
(E si allontana, trascinato dal brigadiere e dal marinaio. Nella follo passa un




'o cafè 'e notte e gghiuomo
Caffè di notte e giorno

Di questo atto unico esistono oltre l'edizione a stampa (II. '57, pp. 285-
308), altri due copioni che indicherò con A V'o e BU,o.
AV IO reca scritto '0 cafò 'e notte e gghillomo con il sottotitolo: commedia
in un atto versi, prosa e musica. È dattiloscritto, è numerato (27 pp.), non è
firmatv, né datato; non ha nessun visto per la rappresentazione.
Vi compaiono venti personaggi a cui si aggiungono i figli di G'OVANNl e
BRlGmA, che sono tre. l personaggi corrispondono, dunque, ad Il. '57 anche se
con qualche piccola diversità negli appellativi .adottati. Compaiono in AV'o
molte correzioni manoscritte.
BUIO è in buono stato di conservazione~ non è un copione di scena, reca
scritto '0 cafò 'e notte e gghiuorno, commedia in un atto versi, prosa e musica
di Raffaele Viviani. Consta di ventisette fogli numerati, non è firmato, né reca
alcuna data. l personaggi sono ventuno; corrispondono a quelli di Il. '57 anche
se con qualche variante; mancano alcuni attacchi della musica, non c'è .la
voce. del Jupinaro che in AV'o, è stata aggiunta, poi, a mano.
In BU,o i componimenti in versi, quando vi sono, corrispondono perfetta-
mente a quelli di Il. '57, (Cfr. Musica VfI). Il testo di BU,o corrisponde al testo
di Il. '57 fatta eccezione per qualche didascalia che, o è completamente diversa
come quella di apertura o è più breve, più sintetica, meno descrittiva.
D'altronde nei testi di Viviani vi è sempre - e questo aspetto è stato più volte
messo in evidenza - diversità tra le didascalie dei copioni originali, o più
antichi, e quelle della Il, '57. (Sul significato della didascalia nel teatro
moderno si veda G. BARTOLUCCI, fA didascalia drammaturgìca, Napoli,
Guida, 1973).
100 Nota int'rodutti\'a
Vi sono, poi, tra i vari copioni alcune differenzi~onjespressive ~ linguist!-
che: in BUIo, per esempio, non compare un termme come latte e vecchta
(n. 130); si parla, invece, della mosca (D. 134). n finale di BUIO è perfetta-
mente identico in Il. '57.
Do qui di seguito i miei interventi su Il. '57: a p. 195 I e li (/I. '57, p. 287);
a p. 204 IV, prima di quindi si... (l/. '57, p. 293); a p. 205 Musica Ve canta
(in didascalia) riferentesi a CELESTE (Il. '57, p. 294); a p. 206 Musica VI e can-
ticchia (in didascalia) ruerentesi a L'UBmAco (l/. '57, p. 295). A p. 211 Mu-
sica IX e Spezza la musica dopo tremito (II. '57, p. 303); a p. 224 è stato inse-
rito Musica XIV (Il. '57, p. 308).
Caffè di notte e giorno fu rappresentato al teatro Umberto di Napoli il 26
gennaio 1919 (<<n Giorno. di Napoli in quella data fa menzione del debutto),
riscuotendo un grande successo; poi il lavoro fu ripreso più volte (Cfr. «n
Lavoro. di Genova, 17 aprile 1923; «il Resto del Carlino., 13 novembre
1925), spesso anche in occasione delle «prime. di nuovi lavori.
Dopo la morte di Viviani, l'atto unico fu rappresentato nel settembre del
1952 con la regia di Vittorio Viviani.
Famoso l'allestimento dal titolo Napoli chi resta e chi parte che riuniva,
come è noto, Scalo Marittimo e Caffè di notte e giorno (Cfr. Viviani, Teatro,
cit., l, p. 203).
La commedia trae il titolo da uno dei tipici e spesso modesti locali ('o cafè'e
notte e gghiurno) che si trovava nelle strade più frequentate del centro della
città, così denominato perché rimaneva aperto tutta la notte con una costante
frequenza di avventori.
Quello di Viviani sorge nel rione Corsea, che si estendeva da via Toledo
fino a piazza Municipio tra il centro commerciale di un ampio rione popolare
che, poi, negli anni del .Risanamento. ha mutato aspetto per essere stato
completamente ricostruito. (Sulle vicende legate al piano del Risanamento di
apoli si veda C. DE SETA, Napoli, Laterza, Bari, 1981, pp. 267-286).
Caffè di notte e giorno si apre con «la voce» dellupinaro; è una delle tante
«voci» care al Viviani, che si ricollegano, come è noto, alla tradizione del
canto urbano e che presentano una serie di varianti sullo stesso stereotipo.
(Cfr. L. CoNFORTI, Le voci di Napoli, in Napoli d'oggi, cit., pp. 127-137;
P. SCIALÒ, Viviani e lo musica, nel voL collo Incontri di studio sull'opera di
Raffaele Vioiani, Quadernill, Cooperativa Gli Ipocriti, Ed. Lan, Napoli,
1988, pp. 177-184).
Per il resto questo atto unico ha, sul piano dialettologico, un andamento
omogeneo rispetto agli altri testi precedenti; ai tennini comuni al dialetto di
Viviani come ma/auno, appaura, mU8So, si affiancano i sostantivi pioneca,
ùfera (vujara in Galiani) ed accttnto, cbeè un termine che ritroviamo in autori
quali Cortese e Basile. Scrive il Galiani: .corrispondente, onde aceunto de
poteca, val chi si serve spesso di andar a comperar da un tale: dicesi pur di
qualche amante fisso». (Voc. cit., sub voce).
Frequente qui l'uso dei diminutivi (salatiel/e, cucchiarino, visciarel/e e
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poi tavulino e moschillo; (per questo ultimo sostaotivo si veda la voce corri·
spondente nel Vocabolario di Galiani, cit.).
n riferimento al Caffè sciantà ed al Bai tabaretta sembra anticipare la
terminologia di un testo come Eden; mentre appare davvero originale latte 'e
vecchia cbe è una di quelle tipicbe espressioni gergali che rendono particolar.
mente composito il dialetto di Viviani.
Nella limitata bibliografia critica, a parte l"introduzione all'atto unico di
Vito PandolIi (Il. '57 pp. 283-284, poi nel voI. coll. Raffaele Viviani a
venticinque anni dalla morte, Comitato per le celebrazioni di Raffaele
Viviani, apoli, 1975, pp. 191-193) occorre segnalare: R. VMANI, Dalla vita
alle scene, cit., p. 79; A. PALERMO, Da Mastriani a Viviani, Napoli, Liguori,
1987, p. 103; A.M. RAo, Raffaele Viviani... cit., pp. 64-68 e p. 103.

'o CAFE' 'E NOTTE E GGHIUORNO
cAFFÈ DI OITE E GIORNO
Commedia in un atto




DON ALFoNSO, il padrone


























L'interno di un caffè di ten·ordine. nel rione deNo della .Corsea» I. Il banco è a sini-
stra, con sopra il vecchio annamentario di bottiglie e di caffettiere, e dietro il qUfJie
dorme Don Alfonso, il padrone, con una scialletta a maglia sulle spalle e lo papa/ina
nera sul capo. Sempre a sinistra due tavoli, il primo, sul davanti, occupato dtJ zi'
Wdrea7. - un pletorico cocchiere di pompe funebri. che gioca accanitamente a carte
con Michele. tipo di losco individuo - ed il secondo, più indietro, sul quale dorme
russando forte '0 caeaglio 3, un pooeraccio che ho manie di camorrista. A destra e nel
mezzo altri tavoli. Presso la parro che è in fondo - anch'essa sulla destra - c'è uno
strano personaggio, uno scrittore paUido e malaticcio, tutto infervorato nel dramma
che vo companendo.
Notte inoltrata d'inoemo.
UNA VOCE (lontana, nostalgica)" - .Cuaglio'" e vieneme pruove'... 'E
I Conea: antico rione a valle di via Toledo, ora sostituito dal nuovo rione Caritl.
t zi' "Ndrea: zio Andrea.
3 '0 COCtIglio: il balbuziente.
.. CU4g1io'; ragazzo.
5 e olemme pruooe: e vienJ da me a provarmi.
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Napule'e ttengo' e che belli lupine'... Salatie1leol.
ZI 'NDREA (verso il dOnRilmte, irascibile) - Dalle·' dalle cu stu contrahasso'
nun me staie facenno piglia··o na cartai
MICHD.X (giocondo) - Scopa III
ZI 'NDREA (ha uno scatto; poi, dominandosi. si fissn) - ... Fosse·a seggia 1!?1 (Si
alza e cambw sedia, come per scoramanzia).
DoN CARLO (mezzo signore anzwno. accappottato, entra e chiude lo porta alle
sue spalle. salutando) - Signori I (SI dirige al taoolo di tlestra ch'è più verso il
fondo, poggw il cappello ed il bastone ad una sedw e fa per sedere... ).
Lo SCRITTORE (tra sé, come provando a recitare una battuta) - «Nvl. (Don
Carlo si scuote, poi ritenta di sedersi... ) «Noi. (n mezzo signore questa volta
è impressionato. e vorrebbe chiedere lo ragione di quella proibizione as-
surdo, ma il drammaturgo. sempre recitando, pare che abbio cambioto
parere) ....Ebbene. sii. (E continua a scrivere... ).
DoN CARLO (finalmente siede, con un gesto di saluto) - Obbligatissimo. (E
spiega un gwmale).
ZI 'NDREA (sobbalzando ad una giocata di Michele) - ... Che be pigliato·3?!
MICHELE (calmissimo) - Niente: sette denaro.
ZJ' 'NDREA -III Si l'aggio'n mano m"o magno·'1
DoN CARLO (bussando col bastone sul taoolina) - Cameriere! (Più forte, dopo
un attimo di pousa) Camerierel
GIACOMINO (dal retrabattega, che è dietro il bancone) - Viene! (Entra,
stropicciandosi le mani, è tutto raggrinzito nel suo frack logoro. Può avere
una cinquantina d·anni. È magro, pallida, patito, ma con uno spiritaccio
ironico dovuto alla consuetudine dell'osservazione forzata, a contatto com'è
con i suoi strani clilmti di notte e di giorno. Va versa Don Carlo) - Co-
mandate, cavaliere,
DoN CARLO (gli sorride) - Che cos'è, neh? Hai freddo?
GIACOMINO - BITI Caro cavaliere, 'o Padreterno s'è miso a ffa' '0 gelatiere.
Tengo sta panta 'e naso·' ca se pò mangia' cu '0 cucchiarino··. (Va a chiu-
dere lo porta di strada, poi stiracchwndosi sbircia i giocatori).
DoN CARLO (frattanto ordina) - Beh. partami un pancino. con una corteccia
ti "E. Napule '" tlengo: ho quelli che vengono da Napoli.
7 dt.e bdl11upine: che bei lupini.
a Salatfelle: un po' salati,
• 0..11</, dali
IO piglia ': prendere.
II Scopa: punto dell'omonimo gioco.
12 Foae 'o IqgIGP: forse ~ colpa dell. sedia?
13 CM hi pigllGloP: che cosa hai preso?
14 m' 'o mDgJIO: me lo mangio.
15 Tengo m "onfa 'e nolO: ho questa; cioè: 1. punta del naso.
18 Cd ~ pò mangia' CII 'o cuechiarino: che si può mangiare col cucchiaino (come se fosse un gelato).
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di limone; e possibilmente una cannuccia per succhiare. (Fa per leggere il
giornale).
Lo SCRITroRE (rlpassandosi una nuova battuta) -« 01 non leggere, per Diol.
DoN CARLO (lo guarda intimorito) - E non leggiamo, togliamo l'occasionel
MICHELE (trionfalmente) - Scopai
:U 'NDREA - Jhl mannaggial (Si lena e scaraventa la sedia lontano, quasi
colpendo Giacomino; quindi riprende lo sedia sulla quale era seduto in
precedenza) .
GIACOMINO (sollevando lo sedia, con santa pozienza) - Chisto è nu juoco 17
nuovo: se chiamma a ssegge 18 pe'U'arial (Si mette a seguire lo partita).
MICHELE (ridendo beffardo) - Zi' 'Ndre', comme a schiattamuorto" mme
levo 'o cappiello, ma come giocatore site proprio na schiappal
GIACOMINO (lo redarguisce) - Statte zitto, ca chillo votta" n'ata seggial
ZI' 'NDREA (minaccioso) - Juoche, juochel nun fa' 'o chiacchiaronel
GIACOMINO (dolce) - Juoche, juochel nun fa' 'o chiacchiaronel
Zr' 'NDREA - M'he vinciuto"?
GIACOMINO - L'he vinciuto?
MJCHELE - ...Chillo ha perduto dudice partitel
GIACOMINO (per mettere poce) - E l'ha perduto isso!!, nun l'be vinciute tul
ZI' 'NoREA (guardondo male Giacomino) - Siente a chisto"l
DoN CARLO (chiamando, con voce un po'lamentosa) - Giacumi' .....
GIACOMINO - Cavalie' ...
DoN CARLO - E quando, poi...?
GIACOMINO (che ho dimenticato l'ordinativo) - E se non comandate...
DoN CARLO - Uhl «se non comandate....?I lo ho parlato per tre orel
GIACOMINO - Mi avete chiesto un hicchiere d'acqua?
DON CARLO - No, nu fiammifero I Il poncino, con la corteccia...
GIACOMINO (fermandolo col gesto: ha ricordoto) - Pss... (Approvo) Viene
subito. (E va al banco dove prepara il poncino, riscaldandolo su una piccola
spiritiera, mentre Don Carlo riprende il foglio e fa per leggere).
Lo SCRITroRE (con violenza, sempre recitondo) - «Lascialol lascialo o ti
schiaffeggiol.
DoN CARLO (convinto che l'abbia con lui) - Uh, e perché?
Lo SCRITroRE -« on sai leggerei.
DoN CARLO - Come, io non so...
Lo SCRITroRE - «Non sai leggere nell'animo miol •. (Poi, tra se1 o...
Non va ...
17 fuoco: gioco.
18 a lSegge: a sedie.
Ut comme a .:hiaUamtM'Jr1o: come becchino.
20 Cd chlllo ootta: che quello lancia.
21 M' hl mnciutoP: mi hai vinto?
.. Iao, egli.
S3 Siente a chisto: senti costui (che dicel).
U Ciocumf: Ciacomino.
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DoN CARLO (che è stato attentamente ad osservarlo) - E chisto'" è pazzo.
Spezza lo musica.
GIACOMINO (awicinandosi al taoolo e poggiando lo guantiera davanti a Don
Carlo) - Qui sta il poncino.
DoN CARLO (gli mostra il drammaturga) - Neh, sai... (Come dire: non ra-
giona).
GIACOMINO - No, non v'impressionate. Questo è uno che scrive commedie;
così fa tutte le notti: parla da sé medesimo lui solo... (Si awicina allo scrit-
tare) Poeta... (Lo saluta, ossequioso) Poeta... Comandate cosa? (L'altro non
leva gli occhi dalle carte) Comandate cosa?
Lo SClUITORE (improvvisamente) - .No! 01 Muori ammazzatoI.
GIACOMINO (fra i dent1) - ...Tu e mammetal
DoN CARLO - Giacomi', e la cannuccia?
GIACOMINO - Vienel (E va a sedersi accanta ai giocatari).
Zl 'NDREA (imprecando contro '0 cacaglio che russa sempre) - Embè'", chi-
sto è'a jettatura mia!7! (A Michele, quasi implorando) Ma mettimmece28 a
chill'ato tavulino... (Ne indica uno a destra).
MICHELE - E chi 'o porta a chisto llà. (E mostra il dormiente).
Zl 'NDREA - Pecché? ce ha dda sta afforza", chisto?
MICHELE (ridenda) - Gnorsi30: io'o tengo pe' buon'auri03l ! (Zi' 'Ndreafreme,
senza osare di rispondere).
DoN CARLO (seccato) - Giacomi'!
GIACOMINO - Cavalie' ...
DoN CARLO - E 'a cannuccia?
GIACOMINO (borbotta) - Ah! ma è affliggente, sahl (Si alza a malincuore, va al
banco e non sapendo cosa prendere, trova la cannuccia della pipa del pa-
drone e lo va a portare al cliente) Tenete; rimediate con questa.
DoN CARLO (distratto, perché sempre intento a leggere il giornale, mette lo
cannuccia nel bicchiere del poncino e suechw; ma, spoetizzata e sputando,
grida subita) - Neh, gué32, animale! che m'hai dato?! 'A cannuccia d' 'a
pippa?
DoN ALFoNSO (al grida, si sveglia di soprassalta) - AhI (E si stira le membra).
GIACOMINO (timida) - Cavalie', noi questa usiamo.
DoN CARLO (fuori di se) - Ah, ma sentite...
DoN ALFoNSO - Che cos'è? che cos'è?
DoN CARLO (alzando la ooce) - Ma come: io chiedo la cannuccia per suc-
chiare il poncio, e chillo me porta 'a cannuccia d' 'a pippa?
t5 chùto: questo, alIlui.
.. Embt. ebbene.
J7 chUto A 'II #e«4turll mia: costui ~ la mia jettatura; per clire: C05tui mi porta sfortuna.
ta IRdtimm~mettiamoci (.....;amoco,).
ti IIJfrnm: a fom, per forza.
30 Cnoni: signorsl.
31 10'0 kngO pe' buon'IIUrio: io lo considero il mio porta fortuna.
32~ vedi.
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DoN ALFoNSO (dondo un'occhiata fulminea sul banco, a Giact>mino) - 'A
cannuceia d' 'a pippa nova?!
GIACOMINO (rassicurandolo) - Nonsignore: 'a pippa vecchia.
DoN ALFoNSO (rasserenato, a Don Carlo) - Ah, e con quella potete suc-
chiare...
GIACOMINO - ...Tanto 'O padrone nun l'usa cehi,,"\
DoN CARLO - Behl ma non mi fate rivoltare lo stomaco, sapete! (Giacomino
ritorna al banco, riportandasi lo cannuccia: e là si scusa cal padrone che lo
aggredisce) .
MICHELE (a zi' 'Ndrea che febbrilmente fa lo conta del punteggio dello partita)
- Ehi Eh! Zi' 'Ndre', che cuntate a [fa''''? Aggio fatto quatto puntel
:lI' 'NnREA (furente) - Manoaggial (Si fissa) Fosse'o tavulino"... ? (Lo afferra
di scatto, sollevandolo come cosa viva) '0 vì Iloco, '0 vì36.•• (Ci sputa sopra
con ferocia) Puh I PuhI M'ha purtato 'a scumunica37, puh I (Ne prende uno al
centro, per sostituire il primo).
GIACOMINO (pronto) - Ehi Aggio trovato chi mme lava'e tavuline! (E pulisce il
taoolino precedente con lo salvietta, mentre i due giocatori si accaniscono
ancora).
(Entra Giovanni seguito dalla moglie Brigida e da tre bambini. È povera
gente, miserabile, patita e morta di freddo; ma piena di una strana dignità).
GIOVANNI - Buonaseral
BRIGIDA - Buonasera a tuttil
I BAMBINI - Buonaseral
GIACOMINO (guardo lo sfilata dei bambini, pvi a Giovanni, can ironia) - Non
ce ne sono più?
GIOVANNI - No: gli altri quattro li ho lasciati da mia sorella. (La famiglia
prende posto al tovolino sul davanti, a destra).
DoN CARLO (a Giocomino) - Di'... (E al cameriere che s'avvicina, indicando
i nuovi venuti) Che cos'è questa processione?
GIACOMINO - Cavalie', è una famiglia operaia che, per il rincaro delle pi-




GIACOMINO - Subito. (Va al banco ed ordina al alta voce) Un caffè e cinque
bicchieri d'acqua I
MICHELE (fregandosi le mani per lo contentezza) - Sto a posto: tre scope,
quatto punte sette, e quatto nne vulevo38, so' frore".
33 cchfu: più.
34 che cuntote GDa 7: perché contate?
35 F06Ie 'o tovulino?: forse è colpa del tavolino?
38 'O oì 1loco. 'o t2Ì: lo vedi qua, lo vedi...; per dire: eccolo. ecco...
37 M"M ptJrtato 'G .fCI,jmllnico: mi ha portato la scomunica.
38 qtuJtfo n.ne ouIeoo: quattro ne avevo già fatU.
39 .,'Jjort. sono fuori. ho vinto.
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'li 'NDREA - Jh, che mazzo 'e carte sfurtunatol (A quello che dorme) Scetatel
('O cacaglio finalmente si sveglia) Scetatel Uh anema d' 'o malaurio"',
mm'be fatto perdere tridece" partite 'e seguitoI
Lo SCRITrORE - Ahi (Sempre tra sé) • Che piacere ne ho, che gioial. (E scrioe) ,
GIACOMlNO - Uh, chesta è bella!
Zr' 'NDREA (verso lo scrittore) - Mo Ile mengo" 'e ccarte 'n faccia I
GIACOMINO - Vuie perdite e chillo se recrea 431
'o CACAGUO (a Giacomino, mostrando zi' 'Ndrea come per protesta d'una
presunta offesa) - NUUD.,. l'aggio capito l'ha.. , avuto cu mmico"?
GIACOMINO (imitandolo nel parlare) - Noo cu chillo che passa...
MICHELE - Beh, zi' 'Ndre', favoritemi sei e cinquanta.
GIACOMINO - E cinquanta cienteseme p' 'o tavolo.
ZI' 'NDREA - Tie', tie'4S1 (Gli dà il danaro) Chìsto è 'o cafè d' 'a pioneca"\
DoN ALFoNSO (offeso) - Neh, badate comme parlate.
'O CACAGUO (a Giacomino) - Moo"... l'ha ... aavuto cu tte... mo... (e fa per
alza....).
GIACOMINO - Ma... be capito? mo .
'O CACAGLIO - Ma io te pruteggo .
GIACOMINO - Assiettete<8l (Lo costringe al suo posto).
ZI' 'NDREA - ...Pizzo" scumunicatol Chillo ca vence"'l (Mostra Michele,
sempre imperturbabile) Chìsto'l ... (indica 'O cacaglio) ca dorme! Chillo .
(indica lo scrittore) ca se cunzola" ca io perdo. Uhl anema d' 'e malaurie .
Uhl anema d' 'e ffaccie 'e peste... Uhl anema d' 'e guaie! (Esce per lo
comune, lasciando lo porta aperta e gridando) JateveSl a ffa' squarta'l
Lo SCal'rrORE (s'alza di scatto, sempre recitanda) - .Signora, separiamoci!
Separiamoci, signoral •. (Tra se) Eh, ho trovato il fiDalel (Si avvio, ma sotto
l'uscio si ferma per ripetere) • Signora, separiamoci! Separiamoci, si-
gnoral. Eh! Eh! (Ed esce soddisfatto di sé, lascianda l'uscio aperto).
DoN CARLO - Uh, Giesù... ?1
GIACOMINO (a Don Carlo) - Chisto è 'o cafè d' 'o manicomiol
MJCHELE - Giacomi', tie', cunsierveme" sti ccarte. (Gliele dà, dopo averle
mischiate) .
40 anema d' 'o malaurla: anima del malaugurio.
41 trit:kce: tredici.
42 Mo Ile mengo: ora gli tiro, getto.
43 chUlo~ rtcttQ: queUo si ricrea. si bea.
« l'ho ... ouutQ cu mmlco?: si riferiva a me?
4.S T~' ~'. tieni tiero
46 d";~: d.eua sfortuna.
47 Moo: ora.
48 A#iettete: siedi.
t9 Pizu>: luogo, posto.
50 ChllbJ co veneel: queUo che vincel
51 Chllta: questo (cfr. n. 25).
52 CO le cunzolo: che ha piac:ere, gode.
53 Jateve: andatevi.
501 eun.rieroeme: conservami.
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GIACOMINO (esaminandole, tra sé) - I ferri del mestiere. (Le porta al banco).
MICHELE (a Giacomino) - E miettele'" a nu posto separato. (II cameriere
approva, intenta com'è a riscaldare il caffè per Giavanni sulla solita spiri-
fiera).
'O CACACUO (con confidenza) - 'E... 'e... 'e... ttiene signate"', eh?
MICHELE - Tutt' 'e quaranta: pecché, te vuo' fa' na partita?
'0 CACACLlO - Ma... che... che... staie 'mbriaooS7? (A Giacomino. indicando
M/chele) Chillo è '0 primmo mariuolo 'e carte.
GIACOMINO (reca la guantiera con una tazza di caffè e cinque bicchieri
d'acqua al tavolo di destra) - Qui c'è il caffè... e un ettolitro d'acqual
GIOVANNI - Giacomi', Giacomi', non incominciare... Tu scherzi sempre, uno
'e vvote'" sta seccato... (Cava di tasca un grande fazzoletto bianco e wmette
al collo del primo bombino che è alla sua destra: quindi mescola il caffè, w
assaggia per vedere se è dolce abbastanza, ed infine con lo tazza sollevata
comincia a distribuire lo bevanda) A te... (Giacomino toglie il fazzoletto dal
collo del primo bambino, e wmette al secondo. Giovanni lo guarda, e
quindi al secondo bambino) A te...
GIACOMINO (tra se') - Ma ch' 'e sta purgaono"'?
BmcIDA (al marito) - E senza fare scostumatezze, eh?1
GroVANNI (ai bambini) - Bastai
GIACOMINO (sarcastico) - Oh, come sono scostumatelli, questi bambini ...
GroVANNI (approvando, seria) - Eh...
GIACOMINO (continuando la beffa) - ...Po' staono imbarazzate cu 'e viscia-
relle llO •••
DON CARLO - Giaoom;', abbi pazienza, chiudi quella porta. (E fa un gesto
con le dita ripiegate, agitalldo il pol3o, in maniera tale che risulta equivoco.
Giacomino ripete comicamente il gesto e va a chiudere lo porta di strada).
MICHELE (chiamando) - Giacomi'l (Si alza, e buttando pochi spiccioli sul
tavolo) Giaoomi', pigliate" 'e solde d' 'o tavolo. Bonanotte.
GIACOMINO - Statte buono, Miche'.
MICHELE (andando) - Bonanotte, 'on Alio· ...
DON ALFONso - Buonanotte.
MICHELE (agli altri) - Signori, a tutti. (Ed esce, fischinndo e lasciando l'uscia
aperta).
DON CARLO (ha un brivido di freddo) - Ahi Giacomi'... (Ripete il gesta di
')' 63 rtpnma '" a po a.
55 E midtele: emettile.
se 'e... ttiene rignate: le ha! segnate,
57 uaie 'mbriocol: sei ubriaco?
58 'e ooote: talvolta.
58 Ma eh' f! sta purgannoP: ma che cosa succede. Uti purgando?
80 'e viJ:t:iDrd/e: le viscere (dim.).
61 piglUlte. prenditi.
62 'on AI}o': don Alfonso.
63 'a: la.
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GIACOMINO (a sua volta lo imita) - Subito. (E va a chiudere).
GIOVANNI (al primo bambino) - Cosa? Il panino?
BRIGIDA - Zittol L'bai avuto la settimana scorsa? e basta!
GIACOMINO (aooicinandosi al taoolo, e redarguendo anche lui, con ironia, i
piccini) - Ah... e voi volete lDandarlo all'e1emosina a papàl L'avete avuto la
settimana scorsa? e bastai (Sfottente in moniera più scoperta) Ma avit'a"
aspetta' n'ati" ttre mise e mmiezo pe' n'ave n'ato"!
GIOVANNI (a Giacomino) - Uhl non fare dell'esagerazionel
GIACOMINO (oerso il padrone, ridendo) - E chille 'e ttrovano cadavere.
'0 CACAGUO - Caaa...merie·...
DoN ALroNSO (sporgendosi dal banco) - Dite. dite... che volete?
'0 CACAGUO - Vooooglio fa' pi... pi. ..
GIACOMINO - C'be'a fa' 51?1
'0 CACAGUO - Voglio fa' piglia' nu... straaaccio pe.... pe•... pe.... pulizza'"
nu poco 'ncopp'a'" sto tavolo.
DoN ALroNSO - V'avi!"a addurmi' o'ata vota"'?
'0 CACAGUO - Ehi (Approva).
GIACOMINO (accompagnandolo oerso l'uscio) - Vaaa pi... pi..glie nu poco
d'aria'a via'e fore7l ,
'0 CACAGUO (fermandosi) - Ma pecché ccà...ccà...nun sto buono?
CIACOMINO - 'o... 'o '0.. , tavolo nce71 serve.
'0 CACAGUO - Maaa io aspetto...
GIACOMINO - Jesce73 • (Lo spinge forte).
'0 CACAGUO - Jhl Jh! che bella manieraI Ma... mo... veramente mme faie pi-
glia' 'a capa" ... Maaannaggiai (E si avvia. spaloncando lo porta).
DoN CARLO (con accentuata oziane dijreddo. a '0 cacaglia) -'A porta... (Più
forte). 'A portai
'0 CACAGUO (ritornando indispettito) - Nuuun 'a voglio chiu... chiudere...
'aaaa ... portal (Ed esce lasciandolo aperta).
DoN CARLO (imitandolo. con rabbia) - E nuuuuuuuun 'a chiuderei (A
Giacomino, ripetendo il gesto) Giacomi'. abbi pazienza... 'a porta.
GIACOMINO - Cavalie· ... e so' già tre volte che... (Ripete il gesto) Basta, mal
BRIGIDA (ai bambini) - Bravi! Bravi! così vi voglio, buoni e corretti. Ora che
avete cenato, potete dormire. (Giacomina li osserva comicamente).
GIOVANNI (visto che Giacomino guarCÙl, a lui) - Cos'è, non ti capacita? (n
64 Mo avit' o: ora dovete.
65 n'ati: altri.
ee n"alo: un altro.
n C~'o fa 1: che cosa devi fare?
.. puIi=', pulire.
IO 'ncopp' o: sopra, sul ripiano del.
70 V'avit' Q oddunni' n' oto DOto?: vi dovete addormentare un'altra volta?
71 'o oio 'j!O fore: fuori.
72 nct: &e1'Ot': ci occorre.
73 /e.u: esci.
74 piglia' 'o t:Dpo: innervos:ire.
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cameriere fa un gesto di disinteresse) E no... io ti vedo guardare... O trovi a
ridire qualche altra cosa?... Ora hanno mangiato e dehbono dormire.
GlAOOMINO - O, io non trovo niente da ridire. Voi siete i genitori ... i
responsabili siete voi. (Giovanni e Brigida si guardano leggermente sorprest)
Per me voi li rovinate a quelle creaturine... Ma voi siete i genitori. .. Per me,
voi le ammazzate!
BmCIDA - Ma perché?
GIACOMINO - Perché a farle addormentare col mangiare sullo stomaco, fa
male! (E ride tra sé).
GIOVANNI (alla moglie) - AhI ma nuo ne fa' passa' nisciuoa", sah!
GIACOMlNO (ridendo ancora) - Ma che s'hanno 76 mangiato?
GIOVANNI (continua il suo fervorino) - Meh, se fate i bravi e dormirete, papà
quando è domani vi porterà al caffè Umberto in Galleria.
GIACOMINO (con lo medesima intonazione) - ...A vedere i signori come si
prendono i gelati.
GIOVANNI (alzandosi, seccato) - Giacomi', tu mm'be 'a fa' fa' 'o pato 771 Embè!
BRIGIDA (al marito, tenera) - Giovanni, cuore mio, pensiamo a dormire,
adesso, perché domani dobbiamo svegliarci alle sei. Dà ordine al cameriere.
GIOVANNI (dandosi importanza) - Ciacomi'...
GIACOMINO - Acqua?
GIOVANNI - Ce sta Il'acqua! Ce sta Il'acqual (Alla moglie) Ce 'a pigliate pe'"
cavalle! ce vò da' sempe Il'acqual (A Giacomino) Senti bene, non scherzare:
domattina, alle sei meno cinque... (marcando) ...sei meno cinque, mi devi
svegliare. E siccome tu sai che io sono di sonno pesante, e tu me tuculie79 e io
non mi sveglio, così tu ... - che so - tirame 'e capille, damme nu pizzeco,
pungimi cu na spilla, mename60 nu bicchiere d'acqua 'n faccia.
GIACOMINO (interroga con lo sguardo i presenti, che gli fanno cenno di
eseguire. Poi chiede a Giooanni) - E se non vi svegliate ancora?
GIOVANNI - Fa' tu.
GIACOMINO (tra sé) - 'O taglio 'a capal Una sveglia alla Inquisizione di Spagna!
BRICIDA (ai bambini) - Beh, ragazzi, a letto, su.
GIOVANNI - TI segnO della Croce. (La famiglia si segna) Buonanotte. (E tutti
abbassano lo testa sul tavolo).
GIACOMINO - Buonanotte. (Ammonitore) Tiratevi bene le coperte su.
GIOVANNI (alzando lo testa) - Ma sei terribile, sah! Dove stanno sti 6' ccoperte?
GIACOMINO (giustijiGO) - No, dicevo, così, perché'a serata è umida.
GIOVANNI - Buonanotte! (La famiglia si mette a dormire. Giacomino, aUoro,
sempre in vena di scherza, dà uno scappellotto ad uno dei bambini. Gio-
7:'i nUciuna: nessuna.
76 .Inanno: hanno.
n 'o poto: il padre.
78 Ce·o pigliate pe": ci ha scambiati per...
19 me tuculie: mi muovi, mi fai tentennare.
80 menam4!:: lanciami.
81 donoo ,U: sono queste.
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vanni alza lo testa dal tavolo, mentre il cameriere fa finta di distrarsi; e non
rendendosi conto di che cosa sia accaduto, ripete ancoro all'unisono con
Giacomino) Buonanottel!V (Quindi si rimette in posizione di dormire).
(Entra Celeste una giovane prostituta da strada, ma in abbigliamento
ricercato e con la suo aria altera e nervosa).
CELEsTE - Giacumi'...
GlACOMINO (ossequiaso) - Donna Celestel
CELESTE - È venuto Tore82?
GlAOOMINO - Don Salvatore? Non ancora.
CELESTE (ordina) - Nu paccuttino" 'e sigarrette, e miette84 a notai (Va al
banco, lo prende dalle mani di Don Alfonso e, accesa una sigaretta, va
all'uscio di strada e guarda fuori, in attesa).
GlACOMINO (sottovoce a Don Alfonso) - Mettete a nota!
DoN ALFoNSO (seccato) - E mettimmo sempe a notai
DON CARLO (protestando, e sempre col suo gesto indicativo) - Giacumi'... 'a
portai
GlACOMINO (ripete il gesto, interpretandolo come una domanda nei confronti
dell'attività di Celeste, e risponde) - Altro che... (Poi alla donna) Donna
Cele', per gentilezza... 'a porta...
CELEsTE (ritraendosi dall'uscio, che Giacomino va a chiudere) - Giacumi',
damme nu cerino!
GlACOMINO (verso il banco) - Un cerinol
CELEsTE - E appicciammillo" pure.
GlACOMINO (ordina) - Un cerino acceso! (Accende lo sigaretta).
CELEsTE- E clamme pure na presa 'e misculanza"l
GlACOMINO - Una misculanzal (Va al banco e, mentre prepara lo consuma-
zione, chiede a Celeste, in tono confidenziale) Aspettate a Don Salvatore,
eh? E chillo ma sta jucanno, e si nun se fa juomo" nun 'o vedite 'e veni'.....
'0 canuscite poco, vuie... (E ciò dicenda, nel mescere il liquore in un bic-
chierino, ne versa uno zampillo a terra).
DoN ALFoNSO (richiamandolo vivamente) - Gué! Che faie?!
GlACOMINO (mortificata, capovolge il bicchierino che è vuoto) - Manco" na
goccia ce n'è gghiuto 'a dinto"'l





88 no preso 'e m&aculanza: un bicchiere di miscuglio di vari liquori.
Wl ;uomo: giorno.
88 nun 'o wdite 'e veni': non lo vedete ritornare (non ritornerà).
8lt Manco: neppure.
IlO cUrllo: dentro.
91 'O mmine 'R tl!1TO: lo butti a terra.
92 Sta'" ocwrto: stai attento.
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a metà il bia:hierino, poi prende un'altra bottiglia di liquore per fare la
.misculanza. e stavolta è talmente attento a mescemeil contenuto, da ver-
sarlo come se si trattasse di olio. Don Alfonso ride) Eh, mo fa l'esagera-
zione,.,
GIACOMINO (serve Celeste che s'è frattanto seduta al tavolo C"'llrale, tutta
assorta nei suoi pensieri) - È servito!
Musica v
(La danna non si muove, ed il cameriere va a sedere presso il banco, appog-
giando la testa allo spigolo, per dormire).
CELESTE (canta a fior di labbra)
E aspettammo93, aspettammo ca vene64
Sua Eccellenza, 'o padrone 'e sta vitaI
Sta jucanno cu 'amice95, e ce tene
'e femi' sempe primma 'a partita...
Oramaie me so' fatta capace
ca chist'ommo cchiu'" male mme fa
e io cchiu sotto ce sto, cehiu mme piace,
pecché morze pe' vvase97 mme dàl
E si no io me putesse salva'
primma 'e mo,
pecché nu santo ce sta
ca me pò '8 stu peccato leva'98,
ca mme vò
fa' d' 'a soia99 e me parla 'e spusa' 100",
Ma io DUO SO'lOl
chella che affetto 'o pò dda"02;
e pirciò 'o cerco sempe 'e scanza' I031
Cumme sto
so' cundannata a campa' 104;
oun se pò st'esistenza cagna'''''1
93 cupdlammo: aspettiamo.
94 co ome: che viene. che arrivi.
9S cu 'oml«: con gli amici.
96 cehiu: più.
97 m<»u pe'~ morsi per bad,
9IS co me pò.. , leva': che mi può levare.
99 io' d' 'o &0&0: rare sua.
100 te spuw': di spoarmi.
101 so': sono.
IO! 'o pò Ma': gli può dare.
103 'o cerco 3empe 'e scon%O': cerco sempre di evitarlo.
lO. campa': campare, vivere.
105 cagna': cambiare.
206 Raff-aele Vj\liani
E aspettammo, aspettammo ca vene
Sua Eccellenza 'o padrone 'e sta vitaI
Spezza la musica
(Prende il bicchierino senza guardarlo) E chiste so'll'uommene""'1 (Sorbisce)
ehi Giacumi'Ilr.I..,
GIACOMlNO (nello svegliarsi, urta contro il bancone) - Ehi
CEu:sn: - Ma chesta è vera misculanza?
GIACOMlNO (osservando il bicchierino e guardando il padrone) - Me pare na
purga d'uoglio'e riceno ll"'.
DoN ALroNSO (richiamalldolo) - Vide chello che hè 'a fa"
DoN CARLO (chiamando) - Giacomi"
GIACOMINO - Ahi Comme è zucabile '''' isso e: • GiacUIDi'I. Dite, dite, cavalie'.
(E si accosta a lui).
DoN CARLO - Giacomi', spiegami un poco: (indicando Celeste) quella si-
gnorina è leggera?
GIACOMINO - Che ppò pesa' Il,,? cinquanta, s~ta chile?
DoN CARLO - o, dico: di che parnti veste?
GIACOMINO - Lanetta.
DoN CARLO - Ma è una donnina allegra?
GIACOMINO - Addo'? Sta sempe cu nu musso appiso III .
DoN CARLO - Povera disgraziata.
GIACOMlNO - No, non c'è d'avere pietà. Quella ha avuto la fortuna di trovare
un buon giovane, un certo Luigino, amico mio, meccanico, che trascurando
la madre e l'innamorata, un angelo di ragazza, passa la notte appresso a lei.
Arriverebbe a commettere la corbelleria di sposarla; gliel'ha proposto, e
essa: no, preferisce di stare con un delinquente che la sevizia. So' ffem-
menel
Musica VI
(L'ubriaco appare sotta l'uscio dimenandosi e mal reggendosi sulle gambe).
DoN ALFONSO - Cué, Giacumi', spi.cciate a st'ato accuntoll~...
GIACOMINO (disperato guardo il nuovo venuto) - Eh?1 (Imitando i suoi mo-
vimenti, verso Don Alfonso) Jh, che triato ll31 (All'ubriaco) Che vvuo'?
L'UBRIACO (Jac,mdosi avanti, canticchia)
106 Il'uommene: gli uomini.
107 Neh! Clocum;': ehI Ciaromino.
108 d'uogllo 'Il!' riceno: d'olio di ricino.
109 i zucobile: ~ da succhiare; qui: è seccante.
110 C~ ppò ",.?; quanto può pesare?
III CII nu mWlO appùo: col mwo lungo.








Chi mi vuole? lo son venuto...
GIACO'UNO Qua nessuno ti cercava...
L'UBRIACO (tenero)
Giacomino, ti saluto...
DoN A.t.roNSO St'accidenti ci mancavaI
GIACOMINO (trattlmendo l'ubriaco, che si rovescia in avanti) _
Addo'lI' vaie! Mannaggia 'a morta "'l
un se regge manco all'ertaI
L'UBRIACO Voglio entrare...
GIACOMINO E chiude 'a portaI
L'UBRIACO No, sto qua...
(E si ferma sulla soglia).
DoN CARLO (atterrito)
Cu 'a li' porta aperta?
Sento caldol
E io non lo sentol
He 'a trasi'll7 o nun he 'a trasi'?!
Chiude! Chiude!
E nu mumentol
Embè, 'o vino mo ce 'o faccio digeri' "'I
Spezza lo musica
L'UBRIACO (spinto da Giacomino, entro) - AhI Buona sera a questi ambienti
locali.
GIACOMINO - Gué, sottovoce ca ccà hann'a durmi'!
GIOVANNI (alzando la testa dal tavolo) - Eh, ed è quello che dico anch'io!
BRiCIDA (alzando anche lei lo testa dal tavolo) - oi dobbiamo alzarci alle sei.
GIACOMINO (ai coniugi) - Scusate tanto, Buonanotte.
L'UBRIACO (forte) - Chi mi sputa in faccia?
GIACOMINO (forte anche lui) - Mo te sputo 'n faccia io, si nun te staie zittol
L'UBRIACO - Portami un litro di vino. (E siede acconto a Don Carlo).
GIACOMINO - Qua vino non se ne vende.
L'UBRIACO - E fammi un pentivo!
GIACOMINO - Assiettetel Assiettetel (Spingendolo forte, fa sedere l'ubriaco al
tavolo di Don Carlo, che traballa).
DoN CARLO (disgustata) - Giacomi'... e levami a questo fiasco da vicino.
GIACOMINO - Cavalie', e dove me lo metto? in tasca? Chillo nun sta facenno
niente: se farà qualcosa, prenderemo i provvedimenti.
114 Addo·:~.
Il' 'o morto: l. morte.
118 Cv 'o: con IL
117 Hl .. trtui'; devi entrare.
li! mo U 'o}occio d'geti'; ora glielo faccio digerire.
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DoN CARLO - L'ha dda fa' apprimma '"'? E va bene!
L'UBRIACO (a Don Carlo) - Gué, tu stai qua?
DoN CARLO - eh, io non vi conosco e non vi prendete confidenza!
L'UBRIACO (contia:hiando) - Vieni, pesciolino mio diletto, vieni... (Nel
muavem sta per cascare addosso a Don Carlo).
DoN CARLO (preoccupato) - Giacomi'!
GIACOMINO - Fatelo fare...
L'UBRIACO (c.s.) - Noi faremo una scostumatezza insieme... (c.s.).
DoN CARLO (c.s.) - Giacomi'!
GIACOMINO - Fatelo fare, vi sto pregando.
L'UBRIACO (c.s.) - Deh, vieni. .. e vie· ... (Ha un conato di vomito).
DoN CARLO - Ah, Madonna! Giacomi'! (E spinge l'ubriaco lontano da sé).
GlACOM1NO - L'ha fatto?
DoN CARLO - Lo stava facendo.
GIACOMINO - E si nun 'o ffa?!
DoN CARLO (disgustato) - E mandane via questo fetente.
GIACO'UNO - Come parlate bene voi: io poi ne mando via i fetenti e qua chi ci
resta, sulo 'o padrone?
DoN ALFoNSO - Siente a sta bestia!
GIACOMlNO - Che ci volete fare? Questo è l'amhiente del caffè di notte e
giorno.
L'UBRIACO (sdraiandosi su di una sedia e mettendo i piedi sul tavolo di Don
Carlo, a lui) - Gué, Teresi', spogliate, viene te cocca ''''.
DON CARLO (scattando) - Ah, no, ehi Mo me ne dehbo andare. Questo attenta
alla mia verginità! (Si alza e si dirige al banco, ave getta una moneta).
GIACOMINO (abbassando i piedi deU'ubriaco) - Gué... lieve'e piede 'a copp'
'ow tavvlino...
DoN CARLO - Questa è una vera indecenza!
DoN ALFoNSO - Ma quello sta ubriaco!
GIACOMINO (chiamandolo) - Cavalie', accomodatevi ... Cavalie', venite
9 a ccà...
DoN CARLO - iente, me ne vado alla .Croce di Savoiul (E via, infuriato).
GIACOMlNO (c.s.) - Cavalie', cavalie'... (All'ubriaco, dandogli un pugno sul
cappello duro) Mannaggial M'ha fatto perdere nu soldo 'e mancia! (Porta
via lo guantiera dol tavolo di Don Carlo).
CELESTE - Giacomi', che ora saranno?
GIACOMINO - Verso l'una e mmeza... 'e ddoie... 'e ttre...
CELESTE - E ch'aggi'a dicere, è segno che accussi ha dda l"". Giacoml', si
119 L110 ddo fa' Dpprimma?: lo deve fare prima?
I!O cime te cocco: 'ienJ a ooricarti.
ltl Ueoe °e pime 'D copp. ·0: togli i piedi daL..
l!! cM ac:c:uul ha dtIa r: che così de\-e andare.
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vene l!3 chillo mio signore, dinceUo 1!4 ch'aspettasse, ca io mo lZS tomo.
(Esce).
GIACOMINO - Ho aperto l'ufficio informazione.
L'UBRIACO (cantando forte) - Ah, scetate, ah, scetatel (Si alza, traballando e
va a dare lino scappellotto a Giovanni).
GIOVANNI (svegliandosi) - eh, nehl?
DoN ALroNSO - Giacomi', Giacomi', piglia a chiliol
GIACOMINO - Uh, mannaggia! (E va a prendere l'lIbriaco).
GIOVANNI (all'ubriaco, infllriata) - Neh, amico: voi vi dovete star zittol
perché io domani nti devo alzare alle sei.
BRIGIDA (al marito) - No! No! Dobbiamo trovare un alloggio più tranquillo.
GIACOMINO (all'ubriaco) - Ma comme, tu staie c1int' 'a cammera toia e vaie
diot' 'a stanza 'e chilli '" lIà? (Lo costringe a sedersi) Scusate tanto...
GIOVANNI - Buonanottel (All'lInisono con Brigida e Giacomina).
Musico VU
(Entrano allegramente a braccetto Gagà e Mimi. LlIi è IIn e1egant.e <vi-
VellT> e lei è lino cocottina d'alto bordo. Li segue IIn vecchietto azzimato e
vizioso: don Simone. I tre raggillngono con elIforia il tavalino centrale e
fanno per sedersi: don Simone nel mezzo. tra i due giovani).
GAGÀ (protestando scherzosamente)
No, Mimì, vieni qui, vo' così,
fa sedere don Simone lì. ..
(e cioè a destra).
DoN SL"dONE Ma sI.
MIMi (a Simone, imperativa)
Tu va là, tu va là, resto io qua...
(e cioè nel mezzo, tra i dlle 110mini).
DoN SIMONE (sedendOSI)
lo mi sono accomodato già.
MIMÌ (indicando il cameriere)
Gagà ...
GAGÀ Camerie'l
GIACOMINO Dica a me.
GAGÀ Cosa c'è?
GIACOMINO Faccio espressi di caffè per tre?
GAGÀ (contrariato)Macchél
(A Mimi)
1!3 .ri oene: .se viene.
,.. dln<àJo, digli.
125 mo: ora, fra poco.
lJ8 'e dtiIJj: di quelli.
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Cosa vuoi?
Mn.ù (al cameriere) Menta al seltz.
DoN SIMONE (c.s.) Anche a me.
GlAcmUNo (a Gagà)
Lei che prende?
GACÀ A me, porta un femet.
(a Mimi, galante, ma can circospezione)
Dammi la manina
bianca e piccolina.
MIMi (vezzosa) Bacia ognor.
(Gagà le bacia la mano).
DoN SIMONE (chinandosi verso Mimi)
M'ami?
M1Mì (falsamente languida verso il vecchiotto)
E di che amori
Sol per te mi batte il core.
GIACOMINO (considerando)
Questo è un bel terutto:
un giovine e un vecchietto
intorno a un fior.
Mentre l'uno fa la corte,
l'altro bacia forte
e va in calor
(Mimi e Gagà cantana al/'unisono. Simane va in esto.ri seguendo can la testa
il ritmo della musica ed è imitato gojjamerlt.e do Giacomino).
GAGÀ E MIMi E così la vita
viene raddolcita
dall'amor
MJMÌ (indicando don Simone)
Lui fa il pagator
ma il danar non compra il core...
(E si stringe a Gagà)
DoN SIMONE (a Giacomino, come per giustificare il contegno dei due)
Scherzano...
GIACOMINO ... a ffa' male!
(ai due giovani)
Ccà avimm'a fa'"o Lucalel!7.
mio signor.
Se stringete, io pure c"entro,
ci chiudiamo dentro
e addio pudori
in Cci avimm'o fo' 'o lu«Ù.t: qui dobbiamo rar (andare .vanbì il ioca.!e.
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Spezza lo musica
DoN SIMONl: (ai due giovani) - Ma la finile, si v no?
DoN AuoNSO (che ha seguilo tutta la scena) - Ehi (Come per approvare
l'ammonimento del vecchietto).
GIACOMJNO (al padrone, mostrando Gagà) - Gué, chillo se dà da fa'I Ehi (Si
presenta ai tre con tono da cnmeriere classico) Abbiano la bonlà di ordinare
un'altra cosa perché la menle c'è venulo a menle che la dobbiamo svin-
colare.
GAGÀ - E il iemel?
GIACO'UNO - AhI il femel femette l ", e nun se ne parla echi,,1 (Pausa).
GAGÀ - Beb, allora portaci due Chiodin e un Martell.
GIACOMINO (guardanda lo sedia uve è sedulo Gagà) - Si è rolta la sedia?
GAGÀ - Perché?
GIACOMJNO - E che dovele inchiodare?
GAGÀ - Ma che hai capito? Il liquore Chiodin e un Martell... un Martell
Cognac.
GIACOMJNO - Ah, Cognac Martell? (Con lo testa fa cenflO che flan ce n'è).
DoN StMONE (a Mimi) - Aspetta, adesso ordino io. Portaci un po' di «Latte di
vecchia».
GIACOMINO (s'inchina, va al bancone) - Vanno'" nu poco 'e latte 'e vec-
chia 130... 'A padrona nne fa latte?
DON ALFONSO - .. .Avevan'a venfl3l trent'anne fa ...
GIACOMJNO (ritorna al tavolo dei tre) - Sentite... noi abbiamo qui la padrona
che è vecchia... ma nun fa latte...
DoN SIMONE - Ma senti che animalel
GIACOMiNO - E voi ordinale cose difficili ... Queslo è sempre un caffè di nolle
e giorno... C'è roba alla buona...
DON SIMONE (accomodante) - Beh, facci Ire spremule.
GIACOMiNO - lo?
DoN SIMONE - E chi, io? Tu le devi fare.
GIACOMJNO - Davanti a voi?
DoN SIMONE - Si capisce.
GIACOMiNO - E che gusto ci trovale?
DoN SIMONl: - Sono affari nostri.
GIACOMlNO - Ma c'è la signorina...
MJMì - Si, si, una spremula anche per mel
DoN AuoNSO (quasi a segnQ - Giacumi', ma che alo vanno''''?
GIACO'UNO - Aggi'a fa' tre spremmule...
l. }nnette: fini.
1.21 Vorrno: \.'Og1iono.
130 -e fDlte e r:«cma: di latte di \'ea::bia. Tipo di liquore COlSi scbenosamerlte cmamato.
131 ADftJeft'a ~J': do\"eYano \·eoire.
131 CM ato oonno?: che altro \IOgliono?
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DoN ALFONSO (distratta) - E fancelle"".
(Giacomino esegue. Si spreme).
DoN SIMONE (mentre i due giovani ridono) - Ma cosa fai?
GIACOMINO (giustificandosi) - Me spremmo tre vvote.
DoN SIMONE - Ma cosa hai capito? (Spiegando) Tre spremute di limone, tre
limonate calde.
GIACOMINO (che ha finalmente capito) - Ah ... (Ma con lo testa fa cenno che
non può contentarli).
MIMÌ - E Benedettino?
GIACOMINO (che ha capito meno di prima) - Oh, benedetta 'a Madonna! (Fa
per andare al banco; il padrone gli fa cenno con lo testa che del liquore
richiesto non ve n'è; ritorna al tavola dei tre) Il Benedettino l'hanno spedito,
lo dobbiamo svincolare.
DoN SIMONE (esasperato) - E rum?
GIACOMINO (anche questa volta fa per andare al banca, ma vedendo un altro
gesto negativo del padrone, torna dai tre, seccato) - Uhl (Ai tre) Signori,
non c'è niente!
GAGÀ - Acqua ce n'è?
GIACOMINO (felice, fa cenno di SI).
GAGÀ - E portaci dell'acqua.
GIACOMINO (ordinanda) - Tre acqua.
GAGÀ (tra se) - Uh, chillo overo porta Il'acqual
DON ALFONSO (mostrando lo bottiglia dell'anu,e) - Gué, c'è l'anicel
GIACOMINO (che ha capita) - AhI (Ai tre) Ci sarebbe anche l'anice, se
vogliono.
GAGÀ - Benissimo. Portaci tre anici.
GIACOMINO - Benissimo.
GACÀ (precisando) - Con la mosca''''.
GIACOMINO - Dentro? (E al cenno affermativo di Gagà, guarda intorno aUe
lampadine della saspensione, interdetto: quosi a cercami delle mosche vere
da acchiappare. Poi va al banco, ed ordina) Tre mosche dint' a Il'ànnese.
DoN ALFONSO - Statte zitto. (E prepara).
GAGÀ - Eh... (Come per dire: ne imbroccasse una).
MJMÌ - Ah, non c'è che dire: abbiamo passato una serata divertentissima...
DoN SIMONE - Dalla Pilsen al Caffè di notte e giorno.
GACÀ - Dallo chic allo schifi (Prende lo mano di Mimi).
MJMÌ - Si, ma per essere un caffè di nolle e giorno è abbastanza elegante. (A
Simone) Non ti sembra? (Simone si volta per guardare in giro e Gagà ne
approfitta per baciare fulmineamente lo guancia di Mimi).
GIACOMINO (portando la guantiera e scorgendo i due) - Ànnese... (Poggia lo
guantiera sul tavolo. A Gagà che insiste a baciare Mimi) Aaaaaanicei (L'a-
J33 E Janulh: e fagliele.
134 Con lo nlO3CO: cioè con un chicco di caffè.
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zione si ripete) Àaaaaaannesei (Gagà finalmerlte smette) Gué, chillo me
guarda e nuo ne fa stima ""I Mmesta' facenno arriccia' 'e capille 'n capo ""I
GAGÀ (:rervendo Mimi) - AI bocciuol ili rosai (Serve se .tesso) AI semprevivo...
DON S.MONE (servendosi) - AI...
GIACOMINO (pronto) - ...sempremortol
DoN SIMONE (a Giacomino, seccoto) - Stai al posto tuo. (Brindando) Evvival
(Mimi e Simone bevono).
GAGÀ - Evvival (Osservando nel bicchiere, con vivo disgusto) Ahi (Chiama)
Neb, camerie'l
GIACOMINO - Comanili.
GAGÀ - Guarda che qui veramente c'è una mosca. (Pausa).
GIACOMINO - Ce ne mancano due?
GAGÀ - Perché?
GIACOMINO - Ne banno ordinato tre.
DoN SIMONE - Si, ma qui c'è una mosca vera.
GIACOMINO - Non è possibile.
DoN SIMONE - Ob, si, si, sii
GIACOMINO - Oh, no, no, noI
GAGÀ - Ehi guardala che nuota.
elA,COMINO - Ma non è possibile, nuie mosche Dun ne maniammo 137.
GAGÀ - Ma se ci stai
GIACOMINO (andanda al banco) - Ma nee avessem'a 'mpara' pure 'e
mmosche 138?
(Ritorna con un cucchiaio e raccoglie la mosca; l'osserva) Nun è mosca.
GAGÀ - E cos'è?
GIACOM!NO - Nun è moscal
MIMì - E cos'è?
GIACOMINO - Un moschillo ''''.
DoN SIMONE - E buttalo. (Giacomino lo rimette nel bicchiere) Eh, mettila
nuovamente dentro... (Pausa).
L'UBRIACO - Fumiam, fumiam la dolce sigaretta...
DoN SIMONE - La chiama sigaretta.
GIACOMINO - E quanno 'a chiamma pippa?
MIMì (disturbata) - Uff... cbe puzzo.
GIACOMINO (pronto) - Signorina...
MIMì - Eh...
GIACOMINO - Vi dà fastidio il fumo?
MIMi - Si, moltissimo.
GIACOMINO - E gghiatevenne 1<0 pecché chillo ha dda fuma'.
I~ t "Ii" "e fa nimQ: per dire, non cambia il suo comportamento.
138 arriccio"e CtJpilJe 'n capo: rizzare I capelli in testa,
137 "Ii" ne mD"iammo: DOn ne maneggiamo, non ne {aeriamo uso.









DoN SU.fONE - È un bello ineducato, quello U.
GIACOMINO - Ma quello sta ubriaco.
GAGÀ - E digli cbe la smetta.
GIACOMINO (all'ubriaco, con lono sceIIico) - Smettila.
GAGÀ - Eh... smettila...
MIM:ì - Beb, andiamo va.
GAGÀ - Cameriere! (E ja per pagare).
MIMl- Lascia stare. Simone, paga tu. (E si apparla con Gagà).
DoN SIMONE - E quanno maie non '" pago io. (A/ cameriere) Quant'è? (Gagà
e Mimi, in disparte, si abbracciano).
GIACOMINO (a Simone) - Dunque hanno preso tre... (Scorgendo i due gio-
vani) ... a ... a ., .anici. .. (1 giovani si abbracciano più jorle) Se... se... se... e
che ne parlammo a ffa""... Sessanta centesimi.
DoN SIMONE (pagando) - Ecco. E il resto è per te.
MtMÌ (a Gagà) - Sta su, non farne scorgere a Simone. Domani mi deve
comprare la pelliccia.
L'UBRIACO - Vieni ... vieni all'anima mia ... (Fa per abbracciare Mimi)
GAGÀ (spingendo/a) - Vide addo' vaie"'.
DoN ALFONSO - Gué, Giacumi', piglie a chilio ..•.
L'UBRIACO (c. $. insistendo) - Vieni all'a ... (Casca addosso a Mimi).
GIACOMINO - AlI'aoema'e mammeta! (Lo lira su) Statte cuieto"'!
GAGÀ (a/l'ubriaco) - Ma che vuoi che ti dia UDO schiaffo?
GIACOMINO - E ma cbillo tene 'o vino'o capo'''' vuie assaltate'a furtezza, e
chillo sposta ,<7.
DON SIMONE (piccalo) - Bravo! io pago, e tu ti diverti.
Musica vUI
Don Simo', vi dirò, scherzo un po',
ma sapete che persona so' ...
Perciò
lascia sta', non scherza', non tocca'...
GIACOMINO (mostrando l'ubriaco che è sempre eccilalo)
Se no a chisto chi 'o mantene ccà?'
Si sa...
Ma perché guardi me, bada a te...
141 quanno male non: quando mai non; per dire: sempre.
142 cM ne porlammo a JJo': che ne parliamo a rare, è inutile parlante.
143 Vide adda·caie: guarda dO\'e vai.
IU piglie a chllJo: prendi quello.
145 Statk cu.idot: sta quletol Sta rennol
148 ·0 Dino .,. copo: il vino in testa.~ è ubriaco.
147 e chillo qJOIIa: e quello si allontana dal giusto; reagisce.
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GACÀ Che potevo fare nel caffè?
GU.OOMINO (come peT dire: altro chef)
Sehl Sehl
GACÀ Beh, si va?
MIMi (prendendo i due sotto braccio) Tu da qua, tu da lì.
GACÀ Fino a casa a hraccetto così!
MlMÌ Tutti e tre per via ...
GACÀ Pieni di allegria,
marciamo ognor.
DoN SIMONE (a Mimi)
M'ami?
MIMÌ (vezzosa) E di che amorI
OD sei tu il mio seduttore?
GACÀ Dammi la manina
bianca e piccolina ...
MIMÌ Bacia ognorl
Stando uniti notte e giorno...
GIAOOMINO ...gli faranno un como
ogni mezz'ori




Lui fa il pagator.
Ma il danar non compra il core...
GACÀ E M1MÌ Crede che scherziamo
mentre noi ci amiamo
con ardori
GIAOOMINO Mentre il vecchio fa la corte,
l'altro bacia forte
e va in calori
(Gagà e Mimi escono a passi di danza, seguiti da Don Simone che arranca
peT raggiungeT/i e da Giacomino che sotto la porta si profonde in larghi e
festosi inchini).
Spezza la musica
(EnlttSiasmato) Padro'l Padro'l Chille ,.. so' he11e overol (Ed imita grottesca-
mente in uno scatto incontrol/ato d'eccitazione i salteTelli dei tre «signori.,




DoN ALFoNSO (proteggendo quanta è sopra il banco, che sta per andare in
frantumi) - Gué! Gué! ma che sì pazzo?
L'UBRIACO - Oh, oh, oh! (E si getta addosso o Brigida, abbracciandola).
GIOVANNI (grida) - eh, Giacom;'?!
DoN ALFoNSO - Giacomi', vide achilia...
GIACOMINO (riportando l'ubriaco al suo posto) - S'è stizzita 'a ùfera '<9! (Lo fa
sedere con violenza).
GIOVANNI (protestando) - Questa è una vera indecenza! Siamo in un caffè di
notte e giorno o in un caffè sciantà IO"?
BRICIDA - È diventato un bal tabaretto 1SJ I
GIACOMINO - Voi l'avete fatto diventare un dormitorio pubblico - bene-
detta 'a Madonnal - e nessuno v'ha detto niente.
DoN ALFoNSO (conciliante) - Va bene, va bene, dormite tranquillamente.
Questi sono signori che capitano ogni cento anni una volta.
GIACOMINO - Si, capitano ogni cent'anni una volta... per sbaglio.
G,OVANNI (alla moglie) - E che ci vuoi fare? Vedi? io ma mi sento scossa tutta
la nervatura. Uffàl (Sospira) Beb! Prendiamoci un altro poco di caffè. Ra-
gazzi, su. (Battendo le mani) Sveglia.
GIACOMINO (caricaturando) - Ragazzi, sul Si mangia.
GIOVANNI - Nun 'a vuo' fernr"', sah... E nun 'a fem;' ... (Gomincia a distri-
buire il caffè) AI padre... (E ne ingoia un cucchiaino) AI figliuol!,... (Da un
cucchiaino di caffè ad uno dei figli).
GIACOMINO - ... alIo Spirito Santo...
GIOVANNI (marcando) - Eb, pazzea lO" tul All'altro figliuolo ... alla madre.
BRICIDA (al marito) - Ma sai cbe ci fa male tanto caffè?
GIOVANNI - Hai ragione. Beh: allora quest'altro poco che c'è rimasto, ce lo
sorseggeremo domani mattina.
GIACOMINO (tra .e) - E domani sera vi leccherete la tazza!
GIOVANNI - Giacomi', ti raccomando: la sveglia.
BRICIDA - Buonanottel (La famiglia si rimette a donnire).
L'UBRIACO - Camerierel fammi il piacere, smorzami quel lume perché la luce
mi dà fastidio I (e si toglie una scarpa).
GIACOMINO - Guél tu te lieve na scarpa?!
L'UBRIACO - No... no... ma mme levo pure chell'atal
CEUSTE (ritarna, dà un'occhiata in giro; a Giacomina) - Nun è venuto... ?
(Giacomino fa cenna di no. La donna siede al suo tavolo pensosa) E io
aspettai
149 'o ùfcro: la bufala,
1$0 CD1f1 -=iGntà: café chantant,
ISl bal tobDrdl6: bai tabarin..
ID 'o CUlI'~i': la vuoi finire.
153 ,......., ochena, gioca.
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Musica'"
(Entra Luigino come un'ombra; nel vedere Celeste che gli oolta le spalle ha
un leggero tremita).
Spezza lo musico
LUlCINO (chiama) - Giacumi'...
GIACO'UNO (avvicinandosi, premuroso) - Luigi', fratu 15< mio, a ehes!'ora
,mmiez' 'a via '55? I
LUICINO - Mo me retiro.
GIACO~O - E va, va, oun perdere tiempo. Chella (allude a Celeste) aspetta
a Salvatore, tu te ehiamme Luigino.
DoN ALFONSO (ha scorto al di là della vetrata uno ragazza del popolo che
ansiosamente guarda ne/l'interno) - Gué, Giacumi', vide lIà... (Giacomino
trasole nel vedere lo ragazza e, senza fame accorgere, lo raggiunge fuori in
tutta fretta, mentre Luigino, dopo aver scambiato col padrone un cenno di
saluto, si avvicina al taoolo di Ce/este e vi siede).
LUICINO (0/10 donna che è rimasto immobile) - Maie na' parola. Maie ou
su.rriso.
CELESTE (laconica, ma con dolcezza) - Luigi', guardate: vuie site troppo ou
buono giovine, e io soogo troppo malameote''''. Seotite a mme, lassateme
perdere: io nun tengo cchiu diece anne, ca me pozzo cagna' 157••• Oramaie
songo aceussi e teogo 'o 'onammurato. Vuie me pregate, io songo abituata a
essere cercata tutta pe' prepotenza, e vedite comme jammo 15' bello d'ac-
cordai
LUICINO - Aceussi se risponne a n'ommo onesto?1
CELESTE - Proprio. Vuie facite 'ammore eu oa bbona piceerelJa ... Sentite a
mme, turoste addu~ 1.58: ca vuie, si jate appriesso Hm a capa mia, jesciar-
rate '61 pazzo! (Si alza e si rivolge al padrone del caffè) Don Alfa', dateme nu
mazzo 'e carte, voglio fa' ou suIitario... (Prende le carte e ritorna al suo
taoolo, mentre Luigino va a sedenì altrove, lo testa fra le mani).
GIACO~O (entra con Margherita, una povero ragazza, tutta infreddolita nel
suo sciaI/etto, e timida timida) - Trasite''''. Alla fine vuje site'''' 'a
'nnammurata, nun già n'estranea. E po' è'8 mamma ca ve manna 184. Jate l65
154 frotu: fratello.
155 'mmie:;' D via: In istrad•.
l58 lo ...go troppo moIommte: io sono troppo cattiva,
157 CCI me po;o QJgna.: che pago cambiare me stessa; cioè cambiar vita.
158 ;ammo: andiamo,
ISO oddu ma: da Jel.
180 li jote apptieDo ('a QJpa mia): se andate dietro, se ragionate come me.
181 jftciarrate: l.I5ICi.Tete, diventerete.
III Trtuile: entrate.
183 "te: siete.
184 ca ve manna: che vi manda.
165 late: andate.
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llà (mostra il tavola dov'è Luigino) e parlatece. Quatto e quatto quattor-
dece, e state a posto.
MARCHElUTA - Povera vecchia! chiagne e chiamma a issol So' tre notte, ca nun
se retira!
GIACOMlNO - E'e che se mette appaura l"'?! '0 figlio è sempe d' 'a mamma! So'
mumente ca vanno e ca veneno, e passarranno 167. Ma che ddicite, ca lassa 168
a vvuie pe' chella? (E mostm Celeste) Noi lo saccio Luigino chi è!
MARCHElUTA - Chillo tene nu bellu posto all'officina... '0 ponno lOO licenzia'!
GIACOMlNO - Che hann'a licenzia'? Un ottimo operaio... Si 'o licenziano s' '0
pigliano n'ata votaliO,
MARCHERITA (supplichevole) - Giacumi', dille l71 tu quacche cosa. Parlece 172
tu. Chillo cu 'a suggezione toia 173, te sta a sentì'. Meh. famme stu favore ...
famme stu piacere... Famme sta carità!
GIACOMlNO (impacciatissimo) - Che v'aggi'a dicere?! Mo le faccio io nu di-
scorso. (Si avvicina a Luigino con aria grave) Luigi· ... (Luigino si scuote)
Luigi' ... Eh. Luigino Luigi· ... (NOli sa che dire; poi risolutamente) Luigi'
ccà ce sta Margherita! (La prende per un braccia e lo mostra al giovane, che
trasale. Margherita è contrariata; e lui si giustifica vivacemente) E ssaccio'"
fa' '0 discorso. io?! Quanno maie aggio175 fatto'o discorso? (Pausa).
LUlCINO (a Margherita) - Tu ccà?
MARCHERITA - Veogo d' 'a casa toia.
LUlClNO - A ffa' che?
GIACOMlNO - Nun 'o ssaie""? (A Margherita, per farla parlare) Jammo.
LUIclNo - Pecché ce si venuta...
MARCHERITA - So' venuta pe' te fa' turna·...
Musica x
]0 songo "a "nnammurata" e"a "nnammurata
se pò trascura':
ma "a mamma, no!
E mamma toia In stanotte m'ha pregata
'e venirte a chiamma':
pecché te vò...
1M E...appaura?l: paura. Di che cosa ha paura?1
187 pa&wrronno: passenn:no.
168 co lima: che lascia.
Hl9 '0 ponno: lo possoDO.
170 "'0 pigliano n'a'a DOto: lo assumono un'altra volta, lo riassumono.
171 dille: digli.
172 Porleu: parlagli.
113 tu 'a mggeziorw!' laia: con il rispetto che ha di te.
174 E &fOccio: e so.
115 aggio: ho.
176 Nun '0 .ssaiù: Don lo sai?
177 loia: tua.
Caffè di DOItr e giorno 219
E p'essa 178, p'essa sola ch'è malata
io te vengo a cerca';
nuo già pe' mme.
lo, tanto, me so' quase rassignata
e m"abituo a campa"l'M
luot8Oa 'a te...
Ma chi t'ha fatto nuo te pò scurda"
E se lusinga 'e te pute salva'''''...
Pe' me, nuo saccio cchiu che t'aggi'a di· ...
Pensa... ca '0 primmo ammore tuio soogh'i' ...
Spezza lo musica
LUICINO (dopo una pausa) - Vattenne'a casa, ca ma vengo' '1
GIACOMINO (a Margherita, soddisfatta) - Eh?1 '0 discorso. '0 vì? (Come dire:
hai ottenuto quello che val"",).
MARCHERITA - Jammece 'Ot assieme...
LUICINO - Taggia ditto ca vengo? e val
MARCHERITA (levandosi. a Giaro,nino, incerta) - Giacumi·. che me cunziglie?
GIACOMINO - Ubbidiscilol (Accompognando14 all'uscio, sottovoce) Aspettalo
fare, nuo te movere. (Margherita esce, e rimane a spiare alla vetrata.
mentre Giacomino torna presso Luigino per congratu14m con lui).
L'UBRIACO (si alza barcollando e va O<mO un angolo canticchiando) - Eri tu
che macchiavi quell·angolo...
DoN ALFONSO (esterrefatto) - Giacumi'1 Giacumi'l Vide chillo che fEa!
GIACOMINO (afferra rubriaco con oio1enza e 14 scaraventa fuori; poi ritarno; e
fuori di se) - E chello cbesto ce mancava ... ca '0 ffaceva ccà clinto!
Musica'"
(Entra Tore. È ramante di Celeste: tipo di maloioente. distinto e gelido.
Porta la mano al cappel14).
TORE - Signori! (Spezza la musica)
GIACOMINO - Don Salvatore! (E mentre raltro si aovicina al tavolo di Celeste
che gli si mostra col broncio, e siede, egli calma Luigino che, nel oedere
Tore, è rimasto scosso. Sul volto del cameriere c'è rodio represso per un
simile indioiduo, ed egli fa un gesto alle spalle. come per volergli assestare
171 E p't:arrd: e per lei.
179 a compa': a vivere.
180 'e U pute'.ro1va·: di poterti salVln:.
181 co mo uengo: che ora vengo (anche io). ti seguo.
IU }o.m11UU: andiamoci.
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Si te garba, chest'è'&l:
vengo quanno fa commodo a mmel
Hai ragione!
E gnorsìl
Che robb'è? Mo, che sa,





i' aggio '88 perso, tu pure ce vuo'?1
Pierde'e !lire''', e che fra?
Si "e cacc'f... Coce l88 a mme
ca 'a salute aggio perza pe' ttel
'A fernisce''', si o no? (Le dà uno spintone).
un spusta' '901
Piccere' 191 •••
He 'a fa' Il'opera dint' '0 cafè?1
M'avvelisce ,.....
Cele'
vuo' abbusca' I03?1 Ce'o vvuo' tu '''I (La percuote).
E tu chesto saie fa', niente echi,,!
Spezza lo musica
LUIGINO (tra sé, verso Celeste) - Benfatto! chisto è l'ommo che fra pe' ttel
183 ehm 'i: questo è.
184 monco jUCtl': neppure giocare.
1M cMd ~ che c·è.
,.. f' aggio: lo bo.
lS7 'e Ilire: le lire. il denaro.
lsa Co«: scotta; preme a me.
1811 'A Jern~ I. finisci.
1m 'un qtWD ': non spostarti dal lecito, contieniti.
101 Pk:ure': pKxnIina.
II! M'oooaiace: mi avvilisci.
113 DUO' abbulco1: le vuoi prendere?
1$4 Ce'o IIOUO' ru!: lo vuoi tul
LCaUè- di bOtte e giorno 22.1
GIACOMINO (canticchiando co.. aria distratta) - O dolci baci o languide ca-
rezze... (Si avvicina al tavolo dei due) Don Salvatore, comandate?
TORE - Na presa d'anice. E una salvietta bagnata all'acqua, per medicare a
madama qua, che si è ferita.
GIACOMINO (verso il banco) - Una medicatura antisettical
TORE (a Celeste, scostand()le la mano dal volto) - T'aggio fatto male?
CELESTE - E ched è, chesto, a confronto a chello ca mme mmereto'''J È ca tu
mme rnarterizze, ma nun te decide maie a mme leva' d"o munno l961
TORE (con gelida ipocrisia) - Nun t'avess'a vole' 'o bbene ca te vogliol (Gio-
cherella co.. le carte, face..done cadere quattro in terra).
LUICINO (a Giacomino che ha tra le mani lo guantiera da portare a Tore) -
Ma comme?1 ce ponno sta femmene ca rifiutano na vita onesta pe' vivere
dint' 'o fango?1
GIACOMINO - Eh... So' femmene...
DoN AuuNSO (scorge..do l'ubriaco sotto lo porta) - Gué, Ciacumi', chillo sta
ancora llàl
GIACOMINO - Avrà qualche altro bisogno!
L'UBRIACO (si fa avanti, canticchia..do) - lo sono ritornato...
GIACOMINO (rifacendolo) - ...E io aggio passato 'o guaiol (Serve) La croce
rossal
TORE - Statte zitto, croce rossa e croce verdel
GlACOMINO (si china a raccogliere le carte, ma Tore sputando l'an",e lo co/-
pisce al collo) - Don Salvato'... (Si china ancora, e un nuovo sputo lo
raggiunge) Insomma mm' 'e ffacite piglia' un sti ccarte?
TORE (torbida) - Lass' 'e sta""1 Lass' 'e sta' 'n terra asti qquatto carogne!
GlACOMINO - Favoritemi chell'ati trentasei carogne! (Porta i/ maZZ() di carte
al banco) Levate sti ccarogne 'a miezol
TORE (a Celeste) - Viene 'a ceà... (Le passa sotto l'occhia il pizzo della sa/-
vietta bagnata) Ehi Me ne cuoste sacrifiziel
CELESTE (con amarissima ironia) - Quant'amorel Ma che te servono? solde?
TORE (offeso) - Nun me serve nienteJ Mo nun te 'mmedeco echi....,,'
GlACOMINO - Sta facenno n'operazione difficilel
(Entra il commissario Gianni, seguita da due agenh).
DoN AuuNSO - 'E gguardiel
GlACOMINO (sott()voce a Luigino) - Tiene niente? (Allude a/le armi),
LUICINO - Noi
CELESTE (levandosi spave..tata, a Tore) - 'E gguardie! fallo p' 'a Madonna,
damme'o curtiello""'l
195 mine mmereto: mi merito.
196 mme /eoo' d' ·0 mllnno: togIienni dal mondo. uccidenni,
197 mm··e JJacfle pIglio': me le fate prendere. raccogliere.
198 c.m,?·e $la·: lasciale stare.
199 Aun te ·mmedeco echiu: non ti medico più, non continuo Il medicarti.




GIANNI (avanzandosi) - Che nessuno si muova!
GIACOMINO - Signor Gianni, buonasera! (11 commissaria risponde con un
cenno del capo. Margherita si precipita nel caffè e va presso Luigino che la
rassicura. Tutti si levano, tranne l'ubriacone, e la famiglitJ di Giovanni che
dorme).
GIANNI - Alzati! (L'ubriaco fa un gesto vago).
UN AGENTE - Alzati! (La solleva e lo perquisisce).
L'UBRIACO (mal reggendosi sulle gambe) - Chi siete, io non lo so...
GIANNI - Lo so iol (Freddo) Hai armi da fuoco?
L'UBRIACO (mostrandola) - 'A pippal
GIANNI (fa cenno all'agente che desti la famiglitJ) - Svegliai
UN AGENTE - Svegliai
GIANNI - Avete armi insidiose?
GIOVANNI - Mia moglie e sette figlil
BRIGIDA - Più armi insidiose di queste...
GIACOMINO (trasale, nel vedere Tore che di soppitJtto mette il coltello nella
saccoccitJ di Luigino, distratto sempre a rassicurare Margherita) - Ahi
'nfamone""!
CELESTE (a Tore) - Che he fatto""?
TORE - Zittol
GIANNI (a Tore) - A quest'ora, eh? (L'agente lo perquisisce).
TORE - Son venuto a prendermi un caffè, e adesso mi ritirai
GIANNI - Bada, ragazzo: se non ti metti a stabile lavoro, corri il rischio di
essere ammonito...
TORE - Ci penserò!
L'AGENTE (che è andoto a perquisire Luigino) - Un coltellol
MARcHElUTA - Madonna!
LUlGINO (fuori di se) - Chisto nun è d"o mio""l
CIANNI (dopo aver misurata il coltello col palmo della mano; agli agenti) -
Portatelo sopra. (Gli agenti afferrano Luigino).
GIACOMINO - Aspettate... Chesta è n'infamia... (E guarda Tore) Signor
Gianni, chisto è nu traniello...
CELESTE (sottovoce) - Chisto che sta dicenno?1
TORE - Se n'è accorto...
LmGINO (a Gianni) - Vi giuro... che non mi appartiene...
101 Dommillo: dammelo.
tO! 'njotrlQM; da inftJme.
JO:.1 CM hl jotto?: che cosa· hai fatto?
!04 rum i d' 'o mio: DOn è mio.
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GIANNI - Eppure è qua... (Mostra il coltello) Seguitemil
MARGHERITA - Noi (E s'avvinghio a Luigino).
GIACOMINO - Nu mumento, signor Gianni... '0 curtiello nuo è d' 'o suio ......
Stu curtiello nuo è d' 'o suio...
TORE (sottovoce a Celeste) - Stu carogna seatascia ""I
CELESTE (sibila) - Vattenne lll71(Tore cerca di sgattaiolare).
GIANNI - Beh, non perdiamo tempo...
GIACOMINO (seguendo Tore con lo sguardo e vincendo a poco a poco lo sua
congenita vigliaccheria) - 'O curtiello nun è d' 'o suio... (E mostra
Luigino).
GIANNI - E di chi è?
GIACOMINO (come un disperato, additando Tvre che è sull'uscio) - 'o
curtiello è de chillo""l
Spezza lo musica
GIANNI - Mferratelol (Gli agenti afferrano Tore).
TORE (livido) - È d' 'o mio?1
GIACOMINO - Si: è d' 'o tuio, è d' 'o tuio: t'aggio visto io, ca ce l'be miso dint"a
sacca .... (E mostra Luigino che trasecola).
LU1GINO - AssassinoI (Si stringe o Margherita).
GIACOMINO - Signor Gianni, vengo a Fra' io 'a deposizionel (A Don Alfonso)
Dateme ~a scemissa 210 e'o cappiello!
TORE (a Giacomino) - Spionel Carognal Guardia 'e pulizia"'!
GIACOMINO (saltellando per lo gioia) - un fa niente... un fa niente...
TORE (al funzionario) - Ma m'avite visto vuie ca ce aggio miso 212 'o curtiello
diot' 'a sacca?! (Con improvvisa gioia feroce) Ehi Sii È d' 'o miol Si, è d"o
mio, 'o curtiellol (Urla) Cele'l Ce!e'l (Esce trascinato dogli agenti, mentre
Gionni rimane sulla porta e ferma Celeste che come pazzo vuole seguire
l'arrestato mentre Don Alfonso porge a Giacomino lo .chemise. che in-
dossa fuor di sé dolio soddisfazione).
GIACOMINO - Ehi lo 'o disco"" nun ce l'aggio saputo fa'; ma chesta è
cuscienza, e 'a cuscienza parla a pe' essa •131 (Mette il cappello a bombetta,
per lo fvga,}in sulle orecchie; e a Luigino). Tu, vattenne'a casa, ca io mo
vengo.
GIANNI - o, no, la sua presenza è necessaria.
20S d"o mio: suo.
206 lCa'a.teio: fa un disastro.
fJ11 Vattmne: vattene.
208 è de chUlo: è di quello, appartiene a quello.
20Q diA" GWJCCQ: nella tasca.
210 'a sumissa: soprabito leggero (dal fTancese chemi.se).
211 Cuardi(,'e' pulizia: guardia di polizia; qui: sbirro (in senso dispregiativo).
212 ce aggio miwJ: gli bo messo.
213 parla a ~._I: parla di per se stessa!
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MARGHEllITA - Madonna!
GIACOMINO - Ma 'e che te mietle appaura? Chillo è nu mumento quanno
saglimmo e scennimmo..•... Padro', io mo vengo... (Nel voltarsi per rag-
giungere la poTifJ, si trooo CÙlvanti Celeste) Donna Cele'... scusate...
Musica Xlv
(Esce con Luigino e Margherita, precedendo il commissaria).
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Di Eden Teatro esistono oltre l'edizione a stampa (Il. '57, pp. 313-364), al-
tri tre copioni, di cui duefirmati (AV "a e BU II); l'altro (AV"b) invece non è
firmato.
AV113 è un copione in discreto stato di conservazione con parecchie
correzioni manoscritte, è dattiloscritto, numerato (27 pp.), diviso in due atti.
Il numero dei personaggi corrisponde a quello di Il. '57, con qualche piccola
differenza. Mancano qui: IL BALlEITO «EDEN», L'ORCH..fSTRA, UN DISOCCU-
PATO, mentre compare IL SEGRETARIO DI VIVIANI. I personaggi sono, dunque,
ventotto. In questo copione il personaggio del capocomico, chesuccessivamente
si ch.iamerà TATANCELO, è indicato come VIVIANl. Al copione, che consta di ven·
tisette pagine numerate, è aggiunta una pagina dattiloscritta e firmata dallo
stesso Viviani, intitolata Combattiamo lo pornografia. Il foglio reca la data:
apoli, lO giugno, 1916; mentre il copione reca la data: apoli, 2 marzo, 1919.
lo AV"a, dopo il «pezzo. Un viaggio di nozze sul piroscafo Napoli-Messina,
compare il hrano Fiamme der core, che non appare nell'l/. '57.
AV"b, reca scritto sulla copertina Varietà (Eden Teatro), Impressioni iII
due atti, versi, prosa e musica di R. Viviani. Sul frontespizio compare l'elenco
dei personaggi, diviso in gruppi, con la data del 6 dicemhre 1924. I personaggi
sono trenta come in Il. "57. AV"b è dattiloscritto, consta di 37 pagine
numerate, è diviso in due atti, non ha correzioni manoscritte; qui manca il
monologo Lingue sorelle, manca Combattiamo lo pornografia e UII viaggio di
nozze sul piroscafo Napoli-Messina, c'è invece un altro brano (musicale) dal
titolo L'abitué dei concerti.
BU II è un copione dattUoscritto, in discreto stato di conservazione, reca
228 Nota introduttiva
numerose correzioni manoscritte, consta di 26 fogli numerati, è fumato dal-
l'autore nell'ultima pagina. Sul frontespizio reca l'autografo di Viviani, con
l'indicazione della data e del luogo della prima rappresentazione (Napoli,
aprile 1919, teatro Umberto 1). Il copione è diviso in due atti, con le didascalie
inerenti a ciascuno di essi.
BU II reca come sottotitolo Impressioni in due atti, versi., prosa e musica di
Raffaele Viviani; nel copione compaiono ventotto personaggi; mancano
rispetto ad Il. '57: IL BALLElTO .EDEN', L'ORCHESTRA e UN DISOCCUPATO;
compare IL DISTURBATORE, che manca nell'edizione a stampa.
Tra i vari copioni esistono, dunque, delle varianti; in linea di massima, però,
dal punto di vista contenutistico tra i copioni vi è un andamento omogeneo.
Bisogna, inoltre, segnalare in questa edizione alcuni interventi su Il. '57.
A p. 233 è stato aggiunto 11 (Il. '57, p. 315); a p. 234 Spezza lo musica dopo
signori (Il. '57, p. 316); a p. 235 è stato inserito Musica III e poi a p. 236 Spezza
la musica (Il. '57, p. 317); a p. 237 è stato aggiunto IV ed arricchita la
didascalia: aspetta lo fine dell'introduzione musicale e dà l'annuncio del
numero' Lingue sorelle. (Il. '57, p. 318); a p. 262 è stato inserito Preludio VI
(Il. '57, p. 339); a p. 268-269 è stato inserito in didascalia recitando alle battute
di Foro, CEdei! FìoRAJO (Il. '57, p. 344); a p. 273 Musica IX (Il. '57p. 347, e
poi è stato cancellato Musica a p. 348 di Il. '57); a p. 278 bella zitta è stato
corretto in bel/o, zitto e sono stati omessi due versi (Il. '57, p. 351 ed Il. '57,
p. 352); a p. 279 s'imbatte sostituisce s'incontra (Il. '57, p. 352); a p. 290
Spezza lo musica dopo monda e Musica XV dopo sortita; Spezza lo musica
dopo .paglietta. (Il. '57 p. 361); a p. 292 XVII dopo la rotta e a p. 293 XVIII
dopo finale, XIX dopo Accompagnala (Il. '57, p. 363); a p. 294, in/ine, Musica
XX (Il. '57, p. 364).
Elenco, dunque, alcune delle più significative varianti di AV Ila e BUIl su
Il. '57: p. 316 stupido (AVIla; BUIl) I prosaico (Il. '57); p. 318 a me (AV Ila;
BUII) I mio (Il. '57); p. 319 francesismi (AVila; BU II) I gallicismi (Il. '57);
p. 320 puzzo 'edenare (AVIla; BU II) I sacco 'e denare (Il. '57); sei stata sempre
intelligente (AVila; BUII) I Brava e intelligente (Il. '57); p. 321 Attentéee
(AVila; BU II) I Attenti (Il. '57); p. 322 modestia (AVila) I sfacciataggine
(BUII ; Il. '57); curbella (AVila; BU II) I curbeglia (Il. '57); p. 323 Una, toccata
col ceroello (AVIla) I Una spostata col ceroello (BU II ) I Na spustata cu 'o
cerviello (Il. '57); p. 324 impicciare (AVila; BUIl) I immischiare (Il. '57);
piazzato (AVIla) I s'è naufragato (BU II ; Il. '57); ci ho il nervoso (AV Ila; BUII ) I
che io sto neroosa (Il. '57); p. 325 'a puteaa ave' nova (AVIla) I Ma che se l'ha
dda accatta' (BU II ; Il. '57); Corbè (AVila; BUII) I curbeglia (Il. '57); p. 329
zittire (AVila) I fischiare (BU Il; Il. '57); lo fischierò (AVIla; BUIl) I La
pemacchierò Il. '57); p. 332 padrone (AVila, BUII) I proprietario (Il. '57);
p. 334 fabbricatore (AVIla) I fravecatore (Il. '57; BUIl); scupettine (AVIla:
BU II) I muscettine (Il. '57); p. 335 in casa (AVila; BU II) I sulla mio pen-
sione (Il. '57); p. 336 sei lire (AVila; BUII) I sedici lire (Il. '57); p. 340
sganciami il vestito (AVila) I Vieni a svestirmi (BU II ; Il. '57); Tarantella
(AVila; BU II) I Tarantella segreta (Il. '57); p. 341 Spasimi d'amore (AVila;
BUIl) Spasimi d'amore nell'alcova (Il. '57); Marechiaro (AVIla; BUIl) I Amore
e Guerra (Il. '57); Passione (AV Ila, BU II) I Passione indù (Il. '57); p. 342 va a
femi (AVila; BUII) I finisce (Il. '57); p. 344 delicata (AVila, BUII) I vaporoso
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(Il. '57); Niny (AVIla; BUII) I Fanny (II. '57); p. 345/0 musica (AVIla; BUII ) I
Tefrain (II. '57); p. 346 Chiudite sta tendina (AVila) I Chiure sta tendina
(BUII ); Chiude stu sipario (l/. '57); p. 350 e se non fosse per queste (A Vlla;
BU,,) I e se non fosse per questi tipi (II. '57); ho fatto un bellissimo successo
(AVlla; BUII ) I ho fatto un trionfo (1/. '57); p. 351 CII tutto stu TUSSO (A Vlla;
BUII ) I CII tutto stu rossetto (1/. '57); p. 353 so' IlO manÙlta (AVIla; BUII ) I so'
tanta scumbinate (II. '57); p. 354 ad avere dei fiari (AV"a; BU,,) I ad essere
stata infiarata (Il. '57), p. 356 fischio (AVIl a; BUIl) I fisco (II. '57); ripugnanza
(AVila, BUII) I TaccapTiccio (l/. '57); ailda ì a fa 'ecozzeche (BUII ) I ha ilda i'a
ffa"e cozzeche (l/. '57) I - (AVila); p. 357 lo debbo fare i sei bis (AVila) I lo
devo fare sei canzoni (BUII ) I lo debbo cantare sei canzani (II. '57); p. 361 pas-
seggio (AVIla) I passaggio (I/. '57) I - (BUII ); zampag/ioni (AVIla; BUII ) I
zabaglioni (II. '57); cesso di .. (AVIla; BUII ); finisco di ... (Il. '57).
Occorre dunque evidenziare che, accanto a queste ed altre varianti
soprattutto strutturali interne ai singoli testi, la collazione dei vari esemplari di
Eden Teatro ha rilevato spesso un non trascurabile numero di varianti inerenti
ai testi (poesia o canto).
Eden Teatro è il primo dei lavori in due atti che Viviani scrisse e
rappresentò al teatro Umberto di apoli il lO marzo 1919 (cfr. «n Mezzo-
giorno., 10-3-1919), poiché come ho già detto, Piazza Municipio che, nella
presente edizione precede Eden Teatro, era stato già scritto e rappresentato in
quell'anno, ma come atto unico.
Viviani in Eden Teatro interpretava se stesso, poi successivamente, neU"e-
dizione del 1937, divenne TATANGELO. Anche in questo testo i personaggi
seguono l'ordine di Il. '57, che rispetta una suddivisione per gruppi come era
già avvenuto in Scalo Marittimo. n testo è in due atti, senza suddivisione in
scene; nel primo atto la scena è la facciata dell'Eden TeatTo in via Guglielmo
Sanfelice; nel secondo atto, invece, la scena è l'interno del teatro. Entrambe le
scene sono descritte con ricchezza di elementi, soprattutto la didascalia
iniziale del II atto offre una serie di rilerimenti scenografici. Occorre ribadire
che anche nei copioni più antichi (AVila e BUII), Viviani aveva sentito la
necessità di descrivere con attenzione la scenografia: in BUII , in particolare,
dopo il titolo è specificato DietToscena e poi una descrizione dettagliata dei
enumeri».
L'Eden era uno dei più famosi teatri di varietà (nel testo c'è il preciso
rilerimento al Cafè chantant) a Napoli; a quella forma di teatro, Viviani è
indissolubilmente legato e da quella trarrà, poi, spunti interessanti per la sua
produzione drammaturgica. (Cfr. F. ANCELrNI, Lo spettacolo di varietà:
Petrolini, Viviani, Totò in «Letteratura Italiana. Storia e Testi», Bari,
Laterza, 1976, val. IX, tomo I, pp. 471-482; U. P1scoPO, Viviani e il varietà:
per una lettura contestuale in Incontri di studio sull'opera di Raffaele VivÙlni,
cit., pp. 147-162).
Per questo motivo nell'analizzare Eden Teatro mi sembra che non si possa
prescindere da due testi fondamentali per la comprensione del complesso
ZJ) Nota introdutth'a
mondo del varietà in genere: R. DE ANcElJs, Caffè concerlo (memorie di un
canzonettista), Milano, S.A.C.S.E., 1940; S. DI MASSA, Il Café-chantant e la
canzone a Napoli, Napoli, Fiorentino, 1969; M.T. CONTINI - P.A. PACANINI-
M. VANNUCO, Café chantant, Firenze, Bonechi, 1977; R. DE ANCELlS, Café
Ghantant. Personaggi e interpreti, a cura di Stefano de Matteis, Firenze, La
casa Usher, 1984. Utile per un confronto intertestuale è, infine, Memorie di
Maldacea, Napoli, Bideri, 1933.
L'Eden era in via Guglielmo Sanfelice; questa strada, così chiamata dal
famoso cardinale napoletano vissuto alla fine dell'Ottocento, è nei pressi di
piazza della Borsa, poco lontano da via San Giuseppe, anche qui nominata,
che è il tratto di strada tra via Medina e via Monteoliveto.
In Eden Teatro compaiono accanto ai termini zarellara, mastuggiorgio,
mustaccio, termini più significativi come scoppola (Malato, Glossario, cito
p. 265 e Basile Glossario, cito p. 751) e schiuvazione che è termine antico, ma
che Viviani utilizza a suo modo.
Originali e degni di nota i termini legati al mondo dello spettacolo di
varietà: '0 portaceste, curbeglin, viveursi, (cfr. Toledo, val. l); trioto, muscet-
tine (da muscio, moscia), che è aggettivo usatn frequentemente nell'antico
dialetto napoletano, ma che Viviani usa sostantivandolo.
Pierepettere, che è termine veramente originale; e gli aggettivi clancltlse,
azzeccuse, }l'cuse, senzuse. Numerosissime qui le storpiature non solo della
lingua italiana, ma soprattutto di quella francese e spagnola. Le allocuzioni tu
he 'a i' affranco cu 'a Chiesia; tene nu portafoglio accussi; nun te mettere
'ncuollo '0 popolo; Mmesca 'o francese cu 'e prievete; mme staie facenno
figlia'; ha dda i' a ffa' 'e cozzeche, confeTDlano, anche per questo testo,
apparentemente meno complesso sul piano dialettologico per la presenza di
molte battute in lingua, la ricchezza e la varietà del dialetto di Viviani.
Il testo è stato spesso analizzato perché, appunto, rappresenta un esempio
inimitabile nella produzione teatrale di Viviani (si veda l'introduzione di
Angelo Frattini in Il. '57, pp. 311-312; V. Viviani, Storia del teatTo napole-
tano, cit., pp. 838-840; L. CARUSO, Raffaele Viviani o del teatro totale,
in «Dimensinni., vn, 22, 1982, pp. 13-24; F.C. GRECO (a cura di) La tradi-
zione ed il comico a Napoli dal XVIII secolo ad oggi. La scrittura e il gesto,
Itinerari del teatro napoletano dal Cinquecento ad oggi, IV, apoli, Guida,
1982, pp. 25-30).
Interessante, innltre, su Eden Teatro il saggio di G. Poole intitolato: Eden
teatTo di Viviani e poi venne PirandeIlo, in Incontri di studio... , cit.,
pp. 163-169.
Eden TeatTo andò in scena per la prima volta, come ho già detto, al teatro
Umberto di Napoli nel 1919, e l'anno seguente a Roma.
Recentemente, nel 1981 a Napoli il 29 ottobre, Eden Teatro è stato messo
in scena dall'Ente Teatro Cronaca, con la regia di Roberto De Simone; tra i
numerosi interventi critici si veda quello di Domenico Rea (<<n Mattino.,
31-10-1981) e quello di Enrico Fiore (<<Paese Sera., 31-10-1981). L'anno
seguente Eden fu presentato alla _Biennale Teatro '82. riscuotendo un grande
successso (c&. i quotidiani del 23-2-1982; cfr., inoltre, A. LEzzA, Finalmente
Viviani, in _Stilb., II, 7, gen-fehbr. 1982).
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Impressioni in due atti
Versi prosa e musica
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Gli artisti delrc Eden Teatro.
TATANGELO
CARMEN ZUCCONA, la debuttante
TrNA SIRENA, esordiente
DE MARr e
COSTA, i due cmenestrelli.
LEA CARDlLLO, stella franco-italo-napoletana
ESTIlI LEGEJlY, «gommetlSe» eccentrica
BEATRICE, sua madre
IL PROFESSOR BARTOLOMEO e
LA SIGNORA LuCREZIA, danzatori
LULÙ-BuONMEJlCATO, divetta
IL BALLETTO «EDEN'
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Tela. La scena ll .
La facciola dell', Eden Teatro. in via Guglielmo Sonfelice. Sono le otto di sera.
L "ingresso al «CaJé-chantanh. verso sinistTa. è vivamente illuminato. Una «masche-
ra. dispensa il programma dello spettacolo ai pa.ssanti.
Entrano da destra. come venendo da .San Giuseppe», l'.étoue» Ester Legery. il
«madro» Beatrice e l'amico FaJò. «oieux marcheur».
ESTrn LEcERY (frivola per natura, falsa per abitudine, è un'artistina del-
l'. Eden •. Si ferma all'ingresso del teatro) - Mammà, porta queste ciocco-
lattine in camerino. (Porge un pacchetto) E se c'è il parrucchiere, lo fai at-
tendere.
BEATRICE - Quanto sei stupidaI Chi sente .parrucchiere., si crede che tieni la
parrucca.
ESTrn LEcERY - Uh, mammà, non fare la cretinal Va. (E resta a parlottare can
Fofò).
BEATRICE (cangedandosi dall'amico, can un grazioso rimprovero nello voce) -
Signor Fofò', non vi dimenticate della borsetta.
Foro - on dubitate.
I Fojò: Alfonso.
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BEATRICE - E gli stivaletti: numero ventotto.
FoFÒ (pur di essere lasciato in pace a parlare con Ester) - Va beneI
BEATRICE - ... La veste poi, me la regalerete prima di partire.
FOFò (fa IIn cenno di approvazione, poi tra se) - E dalle'l
ESTDI LECIJIY (con IIn tono di rimprovero) - Mammàl
FOFò (tra se) - Mme costa cchiu 'a mamma che 'a figlia!
ESTDI LECDlY (al • madro«) - on hai vergogna?
BEATRICE - Ehi che diavolo! Di che mi dovrei mettere vergogna?
FoFÒ (ancora tra se) - Oramaie ce ha fatto Il'abitudine...
BEATRICE (alla figlia, gillStificandosi) - lo, alla fine, un paio di calze voglio es-
sere regalate...
FoFÒ (tra i denti) - Che te piglie n'accidente!
ESTDI LECIJIY - Mammà, la smetti si o no?
BEATRICE (fa per uscire, poi a Fofò, di sorpresa) - Ricordatevi dei guantil
(Esce).
FOFò (ad Ester, con sarcasmo) - Domanda: avesse bisogno di altro?
ESTDI LECIJIY - Che idiota! (Poma) Beh, ciao.
FoFÒ - Appena avrai finito di cantare, ti aspetto nel foyer.
ESTDI LECIJIY - Si, tesoro. (Porge lo mano inguantata).
FoFÒ - Pensami. (Bacia con trasporta quella mano).
ESTDI LECDlY - ... o. Ho paura d'innamorarmi troppo!
LA «MASCHmA» (dando lo «voce. J con intenzione ironica) - Programma,
signori!
Spezza lo musica
FoFÒ (varca /'ingresso, e si sofferma al botteghino del teatm).
(Entra Cecè, giovane elegante,ironiro, sbarazzino. Va incontro alr«étoile»
con molta dimestichezza)
CEci - Volevi Cecè3? Eccolol
ESTDI LECIJIY - Stupido! Credevo che non saresti venuto.
CEci (lusingato) - M'aspettavi? m'aspettavi?
ESTDI LECIJIY - E non sono qui per te?
CEci -. Veramente?
ESTDI LECIJIY - Ingrato! E meriti tanto?
CEci - Lo merito?
ESTDI LECIJIY (vezzosa) - Lo meriti.
CECÈ - Grazie. (Mette mano al portafogli) Quanto fa?
ESTDI LECIJIY - Prosaico.
FoFÒ (si riaODicina ad. Ester, mentre Cecè si ritrae di qualche passo) - Scu-
2 dallt: dagli, per dire:: ancorai
3 Ceci: Francesco.
Eden Teatro 235
sami, cara: vado a cambiare un biglietto da mille, perché il botteghino non
ha spiccioli.
ESTIll LEcrnY - Va, amore. (Fofò esce a sinistra).
CECÈ (piano, con un invitante sorriso) - Cara, ci vediamo dopo lo spettacolo?
ESTIll LEcDlY - o.
CEci - E perché?
ESTIll LEcDlY - Ho paura d'innamorarmi troppoI
LA «MASCHERA» (dando la «voce», e sempre con ironia) - Programma, si-
gnoril
(Entro il Duca Malvino: vecchio signore, arzillo e sorridente).
IL nuCA MALVlNO (s'inchina od Ester) - Fedele alla promessa. (Le offre tifi
fascio di rose bianche).
ESTIll LEcDlY - Oh, grazie, «Biberon.1
CEci (inchinandosi) - Duca.
IL DUCA MALVlNo - Caro...
CEci - Sempre galante, lei.
IL DUCA MALVINO - Si fa quel che si può.
ESTIll LEcDlY (strizza l'occhio a Cecè, porge la mano al duca) - Addio!
IL DUCA MALVI o (baciando quello mano, sussurra) - Vieni a cena con me.
questa sera?
ESTDl LEcDlY - O.
IL DUCA MALVINO - Ohi Come mai?
ESTER LEcERY - Ho paura d'innamorarmi troppol
LA «MASCHDlA' - Programmi, signoriI
ESTER LEcERY (con un sorriso, varco l'ingresso deltealro, esce).
CECÈ - ...Che le ha detto, duca? Che le ha detto?
IL DUCA MALVINO - Ha leggermente esagerato.
CEci - Si?
IL DUCA MALVINO - Ha paura d'innamorarsi troppo.
CEci - Di lei? Oh, guardai Anche di me.
IL DUCA MALVINO - E, secondo lei, con chi dei due sarà stata sincera?
CECÈ - Che domanda: con lei.
IL DUCA MALVINO - Pardon, pardDn: con lei.
CEci - ...Cnn nessuno dei due.
IL nuCA MALVINO - D'accordo.
CEci - Anzi, con nessuno dei tre.
IL nuCA MALVINO - Dei tre?
CECÈ - Proprio. Ieri, andai a casa sua. Aspettavo nell'anticamera, ed ascoltai
Ester che, neU'a1tra stanza, diceva alla madre: «Mamma, ricordati bene: se
viene Cecè, avverti Fofò che non sono rientrata, perché è arrivato "Bi-
beron"».
(Musica lU Entra Tatangelo da destro. È lo «vedelte. dell'« Eden Tealro"
Uomo ancor giovane, vestito all'ultima modo, con un gusto un tantino et;-
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centrico. È tutto assorto a compaTTe dei versi, soffermandosi ad ogni passo
per affeTTare un'idea e fermarla sulla carta).
TATANGELO (giunge all'ingresso del teatro e chiede alla «maschera •. Spezza lo
musica) - È cominciato lo spettacolo?
LA «MASCHERA' - o, signor Tatangelo, è ancora presto. (L'artista riprende
a scrivere).
CECÈ (gli s'avvicina) - Sempre studioso, lei!
TATANCELO - Cosa vuole? Bisogna rinnovarsi. ..
CECÈ - ..•0 morirei
TATANGELO (sorridendo) - lo direi: ... per non morirei
IL DUCA MALVINO - Ah, ma lei, signor Tatangelo, sa rinnovarsi e molto bene.
lo sono un suo fervente ammiratore.
TATANCELO - Ben amabile, grazie.
IL DUCA MALVINO (si presenta) - Duca MalviDO.
TATANCELO - Tanto lieto.
CEci: (si presenta anche lui) - Cecè Moreno.
TATANGELO - Felicissimo. (I due signori si menano ai due lati dell'artista. Ta-
tangelo lusingato da tanta cortesia, tenta di ricambiarla, ma non ci riesce)
Comodi, prego. (Pausa).
CEci: - Sicché, lei sta sempre in attività?
TATANGELO - Per forza. Quando si hanno delle responsabilità...
CECÈ - La vedo sempre scrivere e ragionare da solo...
TATANGELO - Eh, capirà... on è facile trovare del nuovo quando il nuovo
non c"è.
(Va cominciando un certo afflusso di pubblico che si dirige al botteghitlo del
teatro per acquistarvi i biglietti della speuacolo. È gente elegatlte, frivola:
«viveur.., cocottine, vecchi signori impomatati; qualche ufficiale).
CEci: - Vedo poco pubblico.
TATANGELO - Ah, non si preoccupi. Gli «habitués. vengono verso il tardi, per
lasciar passare la sfilata dei primi «numeri •.
IL DUCA MALvlNO - E lei che cosa «farà. stasera?
TATANGELO - Mahl
CEci: - Decide all'ultimo momento?
TATANGELO - Mi regolo dagli umori della sala. Mi basta un'annusatina per
capire che cosa vuole il pubblico: unico giudice spassionato che vi crea la
fame o la fama.
(Etltra Fofò, sbircia Cecè, varca l'ingresso del teatro ed esce).
CEci: (al duca) - Quel signore è Fofò di cui si parlava...
TATANCELO (sorridendo) - Un rivale?
CEci: - Presunto.
TATANGELO (alla «maschera.) - Di' al banco che mi preparino un caffè. (Ai
due signon) Posso offrire?
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CEci - Non si disturbi.
IL DUCA MALVINO - Grazie.
TATANGELO (alla «maschera.) - Va. (La «maschera. esce).
CEci - È vero che farà compagnia?
TATANGELO - Tra breve.
IL DUCA MALVlNO - Benissimol Questo appunto si diceva ier sera nel nostro
palco: • Perché Tatangelo con le attitudini che ha, non ha pensato a formare
una compagnia?
TATANGELO - È un sogno che carezzo da anni. Dovrò spogIiarmi dai panni di
ufficiale per indossare quelli del soldato semplice. Ma lo farò ben volentieri,
e senza rimorsi. n varietà, come vedono, è in crisi.
IL DUCA MALVINO - Altro chel
TATANGELO - Voglio creare un teatro mio, onde esplicare una forma d'arte
più san.a, più concreta. Sebbene anche nel varietà mi preoccupi di fare del-
l'arte. E, quando per renderla consona all'ambiente, devo far serpeggiare
nel mio .numero. la nota frivola, cerco di trattarla con garbo: perché
pungendo non ferisca, solleticando non ecciti...
CEci - Ed è appunto per questo che lei ottiene dei grandi successi,
TATANGELO - Ad esempio, ho scritto per la mia serata d'onore una nuova sor-
tita: «Lingue sorelle. IV, Vedano come si può fare del .Cafè-chantanh
senza ecoedere... (Legge il joglio su cui andava scrivendo; aspetta lo fine
dell'introduzione musicale e dà l'annuncio del numero) .Lingue sorelle»:
.A proposito del nostro riavvicinamento con la Francia, ho creduto oppor-
tuno ricercare ed analizzare alcune affinità linguistiche dei due paesi latini,
per metteme in rilievo i punti di contatto. Cosi ho potuto osservare che men-
tre uno stesso vocabolo, al modo come si pronunzia, risulta quasi identico sia
all'italiana che alla francese, al contrario, nelle due lingue cambia signifi-
cato. Ad esempio: "la tete". In Francia, "la tète" è "la testa", In Italia, per
trovare "la tète" ... bisogna scendere un po' più giù. In Francia potete pro-
porre ad una signorina un "tète-à-tète" senza malizia: perché le proponete
un "testa a testa", un colloquio a quattr'occhi. Qui, se dite ad una signorina:
"Facciamo un 'tète-à-téte'", quella vi dà uno schiaffo. Perché le avete chie-
sto di "fare petto e petto·. Ed ammesso che aggiungiate: "Pensate a me'·:
"Pensez à moil"; e che ella vi risponda: "Penso a voil": "Pense à vousl·... -
"Pense à moi', "Pense à vousl·... Quest'affare di "pense" e "pense" è per lo
meno... scabrosoI Prima proponete il "tète-à-téte', poi il "pense' e "pen-
se"... e dove andrete a finire? Ed ammesso che la ragazza accetti, voi, su
di una carta da visita, le fisserete l'appuntamento; "A questa sera... " Ma, per
dire "asessuar", dovrete scrivere "à ce soir": e c'è sempre quel "ce-s'" che attu-
tisce ogni poesia. E quando ella, ansiosa, guarda il biglietto per conoscere il
luogo del convegno, e legge: "à ce-s... • non ci farete una bella figurai Tutta-
viasi chiarisce l'equivoco, ed ella prima di seguirvi vi chiederà: "Dovesi va?".
E voi, mettiamo: "A vedere il mare della Riviera!", ed è poetico; viceversa se
glielo dite in francese: "À voir la mer de la rivièrel· quella si spoetizza, dan-
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dovi subito del "porco" e del "ridicolo". Qui, però, francamente dnvreste
preferire che la signorina fosse francese: perché per darvi del "porco" e del
"ridicolo" vi dovrebbe dire "cochon" e "ridicul"... La ragazza, in ogui caso,
irritata, vi chiederà spiegazioui; e voi potrete calmarla, affermando: ", on è
colpa ruia'". Ma, dicendo: "Ce n'est pas ma faute'" aggraverete la situa-
zione. In ogni caso voi passerete per uno sboccato, senz'aveme la volon-
tà. E ci vorrà il bello e il buono per costringerla a seguirvi. E qui, altre diffi-
coltà per il dialetto. Se la ragazza, per esempio, è romana, e voi le chiedete
un baciosulla bocca: "un baisersurla bouche", quel "bouche" vela inasprisce.
Se è napoletana, ella vi dirà sempre di attendere, prima di concedervi il bacio.
E allora voi le direte: "Dopo Natale?": "Après Noel?". Oppure: "Dopo
Pasqua?": "Après paque?". Beh, ma dire ad una signorina: "Après Paque",
significa disgustarsela. Senza dire che alle difficoltà del dialetto se ne ag-
giungeranno altre addirittura insormontabili. Potete dire ad una vostra
amica che vuole apprendere la danza, di avere voi un maestro di ballo: "un
maitre de bal"? Noi Perché se quella vi sente dire: "Tengo... un maitre de
bal", vi abbandona immediatamente. E se infine alla vostra domestica da-
rete un ordine, gridando: "Fai questo!" essa vi ubbidirà: ma dicendole: "Fais
çal" quella per tutta risposta vi piglia certamente a male parole! E allora?
Siamo italiani, usiamo la nostra lingua. on ci costerà molto dire: "Scusi!"
invece di "Pardonl", "minuta" al posto di "menu". Chiamiamo "panciotto"
il "gilet" e "marsina" il "frack"; "divano", il "sofà" e "matita" il "lapis"; e via
di seguito. Perché "omelette" e Don "frittata"? Perché ai soldati d'Italia si
dice "marche" e Don "in marcia"? Tutti gli omaggi alla cara sorella d'Ita-
lia... d'Italia e non "cYItalie". Anche perché col nostro idioma non potremmo
esprimere meglio alla grande Francia la nostra simpatia. E se l'abbandonare
certi abituali e snobistici gallicismi ci potrà dare in sulle prime un certo
fastidio, ricordiamoci che col tempo tutto passa, finisce, si scorda...•
LA «MASCHEl\A' (rientrando, interrompe Tatangelo) - il caffè è al banco.
Spezza lo musica
TATANGELO - « ...e non "tout passe, tout lasse, taut casse"•. (Stringe lo mano
al duca, ed a Cecè, ed esce).
CECÈ - Magnifico!
IL DUCA MALVINO - Eppure è un artista popolare! (Pausa) Beh, mi permette?
Vado a dare un'occhiata al sesso gentile.
CECÈ (ironico) - Buon lavoro.
IL DUCA MALvINO - Buon lavoro? Si fa quel che si può.
CECÈ (sarcastico) - E allora non farà nientel (L'altro sorride, varca /'ingresso
del teatro, esce). (Cecè si sofferma a leggere il manifesto serale).
(Entra il fioraio, sbilenca, triviale. Part'l una «carbeille. di fiori, alquanto
arrangiaticeia, che depone quasi all'ingresso. Poi caòato di tasca un bi-
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glietto, cerca intorno con lo sguardo qualcuno a cui chiedere un 'informa-
zione).
LA «MASCHERA' -'E chi songo' sti fiori?
IL FIORAIO - La signorina Zu ... Zu ... Aspetta. (Porge il biglietto).
LA «MASCHERA' (lo legge) - Carmen Zuccona.
IL FIORAIO - Eh, chella ca dibutta stasera.
LA «MASCHERA' - Aggiu capito. E nun è venuta ancora. (Mostrandogli lo
«corbeUle.) Miettela dinto, e vattenne"
IL FIORAIO (risentito, si rifiuta) - A chi? Chella tra cumpenw, regalia e mano
cia m'ha dda da'6 nu sacco 'e denare, mme ne vaco?
LA «MASCHERA. - E aspetta ccà ffore 7•
IL FIORAIO - E aspettoI
(Entra da sinistra LulÙ. È una nuova recluta dell'«Eden Teatro>: stupida
fino all'inverosimile, e disonesta per necessità. Fa per varcare /'ingresso, ma
vede Cecè e si ferma).
LULÙ - Addio, Cecèl
CECÈ (con esagerata meraviglia) - Lulùl (Le stringe lo mano) Lo sai che ti sei
fatta più bella?
LULÒ - on è possibile. Ero già bellissima.
IL FIORAlO (sbircia lo ragazza) - Fosse chella8... ? (Vuole avvicinarsi, ma non
osa) E si nun è essa? (Chiama Lulù) Pss... Pss...
LULÙ - Sai, Cecè, che mi son messa a cantare anch'io?
CECÈ - Non facciamo scherzi.
LULÙ - Parola d'onore.
CECÈ - Se dici: «parola d'onore., bisogna crederci.
IL FIORAIO - Pss... Pss...
LULÙ (si volta).
IL FIORAIO (le mostro il biglietto, strizzandole l'occhio).
LULÙ (o Cecè, come offesa) - Ma che vuole quel cretino?
CECÈ - Vorrà invitarti a cena.
LULÙ - Stupidol
CECÈ - E dove lavori?
LULù - Qui, all'« Eden».
CECÈ- Ab?
LULÙ - Debutto stasera. Leggi il mio nome sul manifesto: «La Buonmer-
catO)t.
CECÈ (con ironia) - Già, è vero, tu non costi molto.
LULÙ - Sono brava, sai? Ho imparato un paio di canwni.
'" 'E chi .IOngo: di chi 501lO.
li Mietlela dinto. e ootttmne: meUila dentro, e vattene.
6 m1w ddtJ do'; mi deve dare.




LULÙ - Cosa vuoi? È appena un anno e mezzo che studio.
CEci: - Brava e intelligente.
IL nORAlo (con impazienza) - lo me n'aggi'a r 9' (Verso Lulù) Pss pss...
(Pausa) Mo'a chiammo": si è essa, s'avota". (A voce alta) Zucco· Car-
me· ... (Lulù non gli dà retta) Nun è essa!
(Entra lo sarta del teatro da sinistra. È una donnetta dimessa, anziana).
LA SARTA (varcando !'ingresso s'incontra con Tatangelo che è ricomparso sulla
soglia del teatro, sorseggiando il suo caffè) - Buonasera, signor Tatangelo.
(Esce).
TATANCELO - Ciao, sarta. (Dà uno sguardo alla «corbeille» ed al fioraia) lo
credo ca tu te sì " sbagliato...
IL nORAlo - Pecché?
TATANCELO - Ccà 13 nun è muorto nisciuno.
IL nORAlO - Qua'" muorto? Chille songo 'e sciure lS 'e na sciantosa. Stesse
dinto '6 sta... Zuccona?
TATANCELO (sorridendo) - Ccà ce ne stanno tante di ... artiste. Parla con la
«maschera».
IL nORAIO - EhI Chillo se dà na ddiece 'e 'mpurtanza "I Me pare '0 guarda-
porta 'e Palazzo Rialel
LA «MASCHERA» (irritato) - Ma 'a tenesse dint' 'a sacca 16, e nun t' 'a vulesse
da""?
TATANCELO (alla «maschera.) - Va a dare un'occhiatina in palcoscenico,
vedi se c·è.
LA «MASCHERA» - Ma non c'è, signor Tatangelo.
TATANCELO - Va a vedere in sala. Fallo cuntento. (Gli dà lo tazza del caffè,
vuota. La «maschera. esce).
IL nORAlO (soddisfatta) - Ahi Vulesse'" essere na bella piccerella pe' ve da' nu
vaso!11
TATANCELO (lo guarda sorpreso) - ?! Nun te mettere in cerimonia.
IL nORAIO (prende una rosa dal cestino e vuole metterla all'occhiello dell'arti-
sta).
g m~ n'aggfo i': me ne de\'o andare.
IO Afo 'a chiammo: ora la chiamo.
Il lÌ è esso, ,'ooola: se è lei, si gira.
l! tu ua: tu ti sei.
13 ecò: qui.
14 Qua ': quale.
15 .:mgo .~ x:iur~ sono i fiori.
16 dinlo: dentro. (in teatro).
17 no ddi«:e 'f: 'mpurtan:.a: una grande importanza; ddift:e (alternativo di Dio).
18 dint' 'a.tOCCO: dentro la tasca, in tasca.
19 Ma 'a Unase...da': ma (credi) che l'abbia in la.9ca e che non voglia dartela?
2D Vula:se: VOl"rei.
ti nu 0Q.t0: un bacio.
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TATANGELO - Che vuo' fa'?
IL flORAlO - V'aggi'a da' stu sciore.
TATANGELO - Lasso sta'''.
IL flORAlO -'0 ttengo" per offesa!
TATANGELO - Nun t'offennerel
IL flORAlO (insiste).
TATANGELO - Lassa sta'! Aggio" fatto stu guaio!
(Entrano De Mari e Costa: i due artisti del .numero. detto. I menestrelli•.
De Mari è un giovanotto chw, un 1'0' effeminato, elegantissimo. Costo è un
uomo di mezz'età, stravagante e burlone).
DE MAIU (mentre Costa varca l'ingresso del teatro ed esce, si mette scherzo-
samente sull'attenti davanti a Tatangelo) - Attentil
TATANGELO (ridendo) - Riposol
DE MAIU - Buonasera, signor Tatangelol
TATANGELO - Menestrello esimio. Andate, andate... AI banco vi sono delle
letterine profumate per voi.
DE MAIU - Lei vuoi sempre scherzare... (Varca l'ingresso, rispondendo al sa-
luto della .maschera. che è tornata).
TATANGELO - ...Menestrello, cos'è questo profumo? cos'è questo profumo?
(De Mari, sorridendo, esce). .
IL flORAIO - SarrannolS'e sciure mieiel
TATANGELO - Vattenne"'l (E dà un pwcolo calcio alla .corbeille.).
IL flORAIO (protesta, poi si avvicina allo .maschera.).
LA «MASCHERA» - Niente Zuccona!
LULÙ (a Cecè) - Chi è? (E gli mostra Tatangelo).
CECÈ - È Tatangelo, vuoi che te lo presenti?
LULÙ - Si, sii
CECÈ - Signor Tatangelo, le presento la signorina Lulùl
LULÙ (all'artista che si è avvicinato) - Lulùl
TATANGELO (con lo stessa cadenza) - Piacere!
Cri - Sa, signor Tatangelo, che la signorina Lulù si è messa a cantare?





LULÙ - Uh, lo vede? Mi prende in giroI
TATANGELO - Scherzo. (Pausa) E che genere farà?
22 La.uiJ sto': lascia stare.





LULÙ - Generi diversi.
TATANCELO - È na zarellara27!
CEti - TI signor Tatangelo dice: come canzonettista cosa pensi di fare?
LULÙ - Quello che faccio adesso.
T ATANCELO - Allora farà carriera!
LULÙ (congedandosi) - Beh, io vado a fare la vita!
TATANCELO - E che vital
LULÙ - Signor Tatangelo.
TATANCELO - Signorina.
CEti - Ciao, stella!
LULÙ - Scemol E che mi manca per diventarla? (Con enfasi) Eleganza, gio-
ventù, bell=a...
TATANCELO - sfacciataggine...
LULÙ - E poi sono liberai
TATANCELO - A posto!
DE MARI (è ricomparso alnngresso del teatro, leggendo una lettera).
LULÙ (gli passa accanto e gli dice con rabbia repressa) - Ti ho atteso fino alle
ottol Vigliacco! (E se ne va in teatro).
IL flORAIO (ha sentito l'invettiva; equivocando) - Ma Ile mengo" 'a «curbe-
glia." appriesso...
DE MARI - Chella l'ha avuto cu mmel (E sorride).
IL flORAIO - Ah, beh, mo va bene...
CEct (accomiatandosi da Tatangelo) - Permette? Vado a gustarmi la sala.
TATANCELO - Buon divertimento. E non mi sciupi le donne...
CEti - Hanno tanto sciupato mel (Esce).
(Entra Tina Sirena. È una giovane donna distinta, anche se vestita mode-
stamente. Ha un suo fascino verginale. Occhi grandi, appassionati; volto
pallido, un po' triste. Fa per varcare a capo chino nngresso al teatro).
TATANCELO (la riconosce, la chiama) - Signorina Bonaldi!
TINA SIRENA (leva gli occhi sull'artista, come vergognosa) - Ohi
TATANCELO - Che cosa fate voi qui?
TINA SIRENA - Canto, signor Tatangelo. (Mostra il suo nome sul manifesto)
Ora mi chiamo così: Tina Sirena.
TATANCELO (accarato) - E come mai?
TrNA SIRENA - Mah! (Pausa) Ricordate, signor Tatangelo, il povero papà mio?
TATANCELO (sorpreso) - Morto?
TINA SIRENA - E se no... (Pausa) Quanto bene vi voleva. Voi venivate a casa
nostra ad allietarci con la vostra arte; ed io mi dilettavo... Ero tanto felice,
allora...
TATANCELO - Quanto mi dispiace! (Pausa) E la mamma?
!7 no zarelJDra: merciaia (da zagarel1tJra). Zagart:llDro. colui che vende cose minute attinenti al \'estire.
t8 Alo Ile mmga: ora le tiro, le butto.
29 'a curbegl.itJ: sta per ccorbeille».
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TINA SIRENA - Eh! le sventure l'hanno abbattutal
TATANGELO - Eravate fidanzata, mi pare.
TINA SIRENA - Il mio fidanzato? Scomparsol
T ATANGELO - Seoz'alcuna ragione?
TINA SIRENA - ... Voleva che lo seguissi in uno strano viaggio da soli ...
TATANGELO - Capisco.
TINA SIRENA - E allora? Cosa fare? Sola, coo tre fratellini. Come procurarmi
quel tanto che un impiego privato non mi avrebbe mai dato? Sapevo can-
tare, e canto. Ormai son già tre mesi. (Pausa) Ma non sono cambiata, signor
Tatangelo, ve lo giuro... (Pausa).
IL FIORAlO (a Tatangelo, indi<:andogli Tina Sirena) - ... Fosse cbestaJO?
TATANCELO - onsignore, nun è essa 3l • (Poi, al «menestrello o) De Mari, ho il
piacere di presentarvi una distintissima signorina: Tina Sirena.
DE MARI (sbirciando lo ragazza, con interesse) - Lietissimo, signorina. De-
butta stasera?
TINA SIRENA (risponde con un breve cenno del capo).
DE MARI -Benel
TINA SIRENA - Chissà che accoglienza mi farà questo pubblico!
TATANGELO - Non dubitate, andrete benissimo.
DE MARI - Ha un repertorio spigliato?
TINA SIRENA - Canzoni ...
TATANGELO (a De Mori) - Ha una vocina simpaticissima. Poi «diceo con
garbo...
DE MARI - E allora... Una bella figurina ... Auguri di gran successo.
TINA SIRENA - Per cari.tà... 00 me ne faccia di simili auguri. on è il suc-
cesso che può appagare le mie più segrete aspirazioni. (Dà la mano a
De Mari, a Tatangelo, esce).
TATANCELO (a De Mari COli un sospiro) - Eh! Tragedie della vita! (Lallcia UIIO
sputo, che colpisce lo «corbeille o del fWraio, e passa oltre).
IL FIORAlO (fa per protestare).
DE MARI (come per giustificare Tatangelo) - Tragedie della vital
IL FIORAlO - Chillo m'ha sputato 'ncopp' 'e sciure"! Mannaggial
(Entrano da sillistra Carmen Zuccolla, Camilla Vittima, Mallcini e Da-
gne/lo. La Zuccona, vistosa, elegantissima, tutta mouenze paradossali, pre-
cede il gruppo. Camilla Vittima è l'«amicoo della debuttali te: UII vecchio
signore, premuroso fino all'esagerazione, passivo per natura, e per conse-
guenza ridicolo. Mancilli è un insignificante giornalista, cortigiallo e scroc-
cone; e Dagllello è il proprietario di una pensione per artisti: uomo aduso a
tutti gl'intrighi loschi ed a tutte le più smaccate ruffulIIerie).
30 Fosse chesta?: forse è questa?
31 nun è esso: non è lei.
3! 'ncopp"e lCiure: sopra i finri.
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CARMEN ZUCCONA (canticchia, dinoccolandast)
.10 non mi dò:
ma, chi mi avrà,
goder potrà
felicitàl.
DE MARI (piano a Tatangelo) - Chi è?
TATANGELO - Na spustata cu 'o cervielJo"l
DE MARI - Ah, Carmen Zuccona...
TATANGELO - .. .la debuttante di stasera.
CARMEN ZUCCONA (va a leggere il manifesto; a Mancini) - Qual è il mio nome?
MANCINI - Il terzo, cominciando da sopra.
CARMEN ZUCCONA (contrariata) - Ahi lo prevedevoI Me l'hanno fatto pic-
colo...
TATANGELO (a De Mari, ridendo) - Ce'o putevano fa' cchiu gruosso"l
CARMEN ZUCCONA - ...E sopra di me chi c'è?
MANCINI (leggendo il manifesto) - La Cardillo, che anche debutta.
CARMEN ZUCCONA - Ecco, per esempio: un'altra donna sopra di me non me la
spiego...
TATANGELO (a De Mari) - Giusto. O uo uomo o nienteI
CAMILLO VITI'IMA (leggendo il manifesto) - A me pare che sia marcato abba-
stanza il nome tuo...
CARMEN ZUCCONA (sgarbata) - Senti, Carni', tu parla soltanto quando devi
cacciare soldi. Non t'immischiare nelle cose artistiche. L'artista la faccio io.
CAMILLO VITTIMA - Va bene.
CARMEN ZUCCONA (tomo a leggere il manifesto; sbuffa).
MANCINI - Ma via, Carmen, non t'impressionare che sei ben piazzata.
CARMEN ZUCCONA - Macché: io non debuttol
DAGNELLO - Va buo', cheste so' sciucchezze35. L'interessante è che tu abbia
una bella carnera nella mia pensione. Per il resto, lascia correre.
CARMEN ZUCCONA - Si, ma io stasera oon debuttoI Parola mia d'onore non
debuttoI
TATANGELO (tra i denti) - E nun debutta'I
CARMEN ZUCCONA (a Camillo, additandogli il manifesto) - Chello che sta in
grande, il primo nome, è il nome di Tatangelo? (Pausa) Rispondi.
CAMlUAl VITTIMA - Devo cacciare soldi?
CARMEN ZUCCONA - Uffàl come sei noiosoI
CAMlUAl VITrlMA - Se l'hai detto tul
CARMEN ZUCCONA - Certamente il nome di Tatangelo è chiaro, si legge
bene...
MANClNl - Ma che c'entra? Quello è Tatangelo, e tu sei un'esordiente.
CARMEN ZUCCONA - Già, ma io compro i biglietti, e Tatangelo no.
33 cu '0 ceroidlo: con il cervello.
34 cchiu gruo.uo: più grande.
3S chate IO' 1Ciua:hcu: queste sono sciocchezze.
(Entra il maestro Tastariello dell'c Eden.; un vecchietto candido ed azzi-
mato).
TASTAI\IELLO (salutando) - Signori!
CARMEN ZUCCONA - Maestro mio! (Lo abbraccia).
TATANCELO (a De Mari) - S'è naufragato 'o maestrol
TASTAI\IELLO (d;"gustato) - Uh, Carmen, cbe profumo te sì mmiso 'ncuollo"?
CARMEN ZUCCONA - Si sente?
TASTAI\IELLO - È nu puzzo da morire.
CARMEN ZUCCONA - Uh, maestro, mi dispiace, ma voi non capite niente. Ma
come, quello è l'etere: il profumo di moda.
TASTARIELLO - Ma Il'etere serve p' 'e37 svenimente...
TATANCELO (alfioraio) - Gué, cbesta è cbella... Zuccona, ca vaie truvanno"
tu.
IL flORAlO - Overo"'? PermessoI Permessol (Spinge sgarbatamente Mancini e
Dagnella, che protestarw, si presenta a Cannen e le porge il biglietto) Si-
gnuri', liggete40!
TATANCELO (a De Mari) - Jb cbe bella maccbietta: cliggete.1
DE MARI - ... La dovrebbe riprodurre.
CARMEN ZUCCONA (vorrebbe leggere, è interdetta; a Camillo) - ...E leggi tu,
che io sto nervosa... (Gli porge il biglietto).
DE MARI (a Tatongelo) - È nervosa o nun sape" leggere?
TATANCELO - È nervosa! (E ride).
CAMILLO VITTIMA (esita a leggere il biglietto).
TATANCELO - Sta nervoso pur'isso"l
CAMILLO VITTIMA (finalmente legge) - cAlIa grande Zuccona, la cJaque•.
TASTARlELLO - I fastidi della celebritàI
TATANCELO (a De Mari) - Incominciano le stoccatel
CARMEN ZUCCONA - Carni', dagli cinquanta lirel (E mostra il fioraio).
TATANCELO - Ma che se l'ha dda accatta'''?
IL flORAlO (a Camilla, additandogli la ccorbeille.) - Signo', ve ne vaco a pi-
glia' n'ata"?
TATANCELO - Eh, fa giusto mezza duzzinal
CAMILLO VITTIMA - No, una basta, grazie. (Paga).
IL flORAlO (intasca il donaro; poi a Carmen) - Signuri', e sta ccurbeglia»
addo' vulite cbe 'a metto?
CARMEN ZUCCONA - Portala in carnerino. (Alla «maschera.) Fa passare.
38 te sì mmilo 'ncuollo?: ti sei messo addosso?
37 p' 'e: per gli.
38 co vaie '"'00"00: che vai cercando.
39 Ooero?: davvero?
40 Signuri', liggete: signorina, leggete.
41 nun I6pe: non sa.
42 PU"ÌISO: anch'egli.
43 Ma che~ l'ho ddo accoltar: ma che te lo de\-e comprare?
oH nÌJta: un'.ltra.
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IL FIORAIO (si sberretta, e si fa largo Cbn violenta euforia) - Permesso! Permesso!
'E piede! 'a guardia! 'E piede! 'a guardia! (Esce, suscitando le generali pro-
teste).
CARMEN ZUCCONA (carezzando l'<<amico.) - Carni', cuore mio, va adesso al
botteghino, e compra quanti biglietti sono ancora disponibili.
CAMILLO VITI1MA (premuroso) - Subito! Finalmente, pozzo" parla'! (Va al
botteghino) .
CARMEN ZUCCONA (a Dagnello) - Sentite, se stasera non faccio un grande suc-
cesso, domani, tra me e Camillo, tutto è finito!
DACNELLO - Ma cbe sì pazza? Chillo sta spennenno chilli quatto solde"! 'O
ssaie o no" ca stammatina m'ha pagato tutto il tuo conto arretrato alla pen-
sione: tremila lire?!
CARMEN ZUCCONA - Veramente?
MANCINI - ... Ma voi parlate del successo? Giesù, è sicuro! L'ho già annunziato
sul mio giornale!
TASTAIIIELLO - E poi, le mie canzoni hanno il ritornello così facile che, ap-
pena sentite, s'hann'a sisca'" pe' fforza!
CARMEN ZUCCONA - Ah, si quest'è vero! Comeson belle le canzoni del maestrol
E quella .Spagnola.? È un capolavoro! E quel ritornello? Come lo inter-
preto io... Su, dolce dolce... (Accenna a cantare)
«lo non mi dò:
ma, chi mi avrà,
goder potrà
felicitàl.
(Gli altri battono il tempo, accompagnando il motivo a bocca chiusa).
TATANCELO (a De Man) - lo vaco a chiamma' 'o mastuggiorgio"!
(Entra il c1aqueur: losco individuo, dignitoso in apparenza).
IL CLAQUEUR - Signor Tatangelo. (Si scappella).
TATANCELO (risponde con un cenno del capo; poi a De Mari, sarcastico) - Ahi
Stasera siamo al completo. C'è anche il claqueur!
DE MARI - Perdio! (E ride).
CAMILLO VITTIMA (torna nel gruppo, che festeggio. Carmen Zuccona. Ha le
mani piene di biglietti dei vari ordini di posti, nonché di programmi) -
Ecco fatto. Ho preso tutto quello che c'era: tre palchi, ventotto poltrone,
quarantuno distinti, settanta ingressi e duecento programmi.
DE MARI - E che n'ha dda fa' 'e50 tanta programme?
45 pozzo:~.
46 Iftl .spe1anenno chili; quatto 801de: sta spendendo tutti quei soldi, qui è nel senso di molti soldi, mentre
viene usato anche neI.dgnificalo di pochi soldi.
'47 '0 3$tlie o no: lo sai o no.
48 s'hann 'a 1iIco': si de\'OOO fischiare (qui nel senso di zufolare) .
.. '0 mDl/ugg;,,'8/<>: il guanliaoo (cf<. Vol. I, p. 49).
:;o E che n1w dda fa' 'e... P: e me cosa ne deve fare di ...?
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CAMILLO VITTIMA - A chi bisogna darli, adesso?
CARMEN ZUCCONA - ...Sai che vuoi fare? Resta qui fuori, e li dispensi alla
gente che passa...
CAMILLO VITTIMA - ?! lo?
CAIIMEN ZUCCONA - E che c'è di male?
CAMILLO VITTIMA - Ma 00: che figura mi fai fare. C'è pericolo che si veoga a
sapere...
CAIIMEN ZUCCONA - Lo so, lo so, tesoro mio Tu noo sei abituato a fare
queste cose... Sei quel signorone, mo nee vò" Però ci tieni per lo tua Zuc-
oona, è vero?
CAMILLO VITTIMA - Ah, questo si, tanto!
CAIIMEN ZUCCONA - Ebbene non vuoi ch'ella sia applaudita, che faccia un
gran successo?
CAMILLO VlTm\fA - Si, ma...
CARMEN ZUCCONA - E allora dà nu strappo, sacrificati...
CAMILLO VITTIMA (è costretto ad ingoiare la pillala) - Mi sacrifico! ...Aggi'a
dispensa' 'e bigliette pe' mmiez' 'a via"l (Si fa a1limo, e comincia a passeg-
giare da sinistra a destra, d/(;endo con voce umile, come se implorasse) Bi-
glietti, signori I Biglietti, signoril (Tatangela e De Mari ridono di scherno. A
Carmen, seccato)No, no, nun è cosa: chille me ridono 'n faccial
TATANGELO (canticchia a fior di labbra, con allusione)
«Ah, come siam cretini.,.)t
CAMILLO VITTIMA (tra sé) - 'O cretino 5Ongh'io"!
TATANGELO ...• quando l'amor ci assai....
DE MARI (congedandosi) - Permette, signor Tatangelo...
TATANGELO - A dopo.
IL CLAQUEUR (saluta col solito, esagerato sussiego Tatangelo, che risponde
appena).
DE MARI (avvicinandosi a Tastariello) - Maestro...
TASTARlELLO - Caro...
DE MARI (con sufficienza) - AI finale de • La canzone del menestrello. lascia-
temi solo. (Accenna a contare in false/to):
• Vola canzon
al suo veron I»
(Stacca l'acuto con autosoddisfazione. Poi dà lo mano al maestro Tastariello
e saluta i presenti ed esce con disinvolta prosopopea).
IL CLAQUEUR (scappellandosi una terza volto) - Signor Tatangelo...
TATANGELO (infastidito) - 'ata vota"? L'avite salutato scie votel
51 mo nce DÒ... : ora ci vuole; nel5ef1SO di: ora ~ il caso di dirlo.
52 ~. mmiez' "a Dia: per la strada.
5.1 IOngh 10: sono io.
54 N'ala oola?: un'aJlTa volta? Per dire: ancora una \-olta.
IL CLAQUEUR (vorrebbe replicare qualche cosa, ma esita. Osserva Tatangelo un
attimo, poi gli si avvicina e dà una spolveranna al bavero della sua giacca).
TATANCELO (sospettoso) - Che vi siete preso?
IL CLAQUEUR - Avevate un pelo sulla giacca...
TATANCELO - Era uv pelo? E che volete?
IL CLAQUEUR - Potreste favorirmi un ingresso?
TATANCELO - Preodete il pelo emettetelo n'ata vota" 'o pizzo suio".
IL CLAQUEUR - E che c'entra? .
TATANCELO - E voi per uv pelo volete un ingresso? E se mi tagliavate i ca-
pelli? Vi regalavo tutto il teatro?
IL CLAQUEUR - Ecco: volevo avere il piacere di ammirarvi.
TATANCELO - Prego: compatire. E che volete?
IL CLAQUEUR - Per lo meno una platea.
TATANCELO - Ma che platea ... Pss... (Camillo Vittima si volta) Una poltrona
al signore. (E gl'indica il claqueur).
CAMILLO VITI1MA (cerimonioso) - Oh, grazie.
TATANCELO (ironica) - Oh, prego.
CAMlLLO VrmMA (stacca un biglietto e lo porge al claqueur, sussurrandogli
con tano di preghiera) - Ho la mia ragazza: Carmen Zuccona. Gliela rac-
comando.
IL CLAQUEUR (approva, sorpreso).
CAMlLLO VI1TIMA (si allontana).
IL CLAQUEUR (a Tatangelo) - Ah, questo fa?
TATANCELO - ...Raccomanda ragazze.
CAMILLO VITI1MA - Biglietti, signori!
TATANCELO (gli ride sul volto).
CAMILLO VI1TlMA - Ah! (E sbuffa, seccato, ripigliando a passeggiare. Intanto
va crescendo l'afflusso del pubblico che si dirige al botteghino del teatro.
Camillo Vittima è lui, però, a distribuire biglietti).
TASTAIIJELLO (ha visto Tatangelo, lo chiama) - Don Rafe''' ...
TATANCELO - Caro maestro! (E gli si avvicina).
TASTAlUELLQ - Vi presento la mi.a allieva.
CARMEN ZUCCONA (fa un grazioso inchino).
TATANGELO - Ammireremo.
CARMEN ZUCCONA (mostrando il maestro Tastariella) - Mi ha allevata lui.
TATANCELO (sorridendo a Mancini) - L'ha dato"'o bihero'l
MANCINI (presentando/a) - Carmen Zuccona.
CARMEN ZUCCONA - Stella debuttante.
TATANCELO - Felicismno.
CARMEN ZUCCONA - il mio camico•. (E mostra Camillo Vittima, che si è av-
vicinato al gruppo).
M n'OUl DOta: di 000\'0.
$8 '0 piz;z,o lUio: al poRo suo.
S7 Don RtlJe': don Raffaele.
sa L'ho dGlo: le ha dato.
DACNELLO (presentandolo) - Camillo Vittima.
TATANCELO - Eh? (Come dire: Lo conosco da un pezzo!).
CAMILLO VI1TIMA - Posso offrirle una poltrona?
TATANCELO - Grazie. (E ride, som;"ne).
CAMILLO VI1TIMA - Ne ho tante...
TATANCELO - Lo so. Ma io trase'" gratis, cu 'a scoppola llO• Vado togliendo peli
come quel signore là...
IL CLAQUEUR (vistosi indicato, si $COppella).
MANCINI - Don Haie', Carmen è una ragazza che promette.
TATANCELO (sorridendo) - Lo dite voi. VuoI dire che è una promessa che va
mantenuta.
CAR.\<EN ZUCCONA - Ma no: mantenuta lo sono già.
TATANCELO (piano, a Mancini) - Che ha capito, chesta?
CAMILLO VI1TIMA - Modestamente, signore, la mantengo io.
TATANCELO - La mantente voi? E a voi chi vi mantiene?
CAMILLO VI1TIMA - Come, chi mi mantiene? Mi mantengo da mel
TATANcao - Capisco...
CARMEN ZUCCONA - Avrei hisogno solo di essere montata.
DAcNELW (a Tatangelo, can intenzione) ~E voi, potreste montarla benis-
simo.
TATANCELO - Amico, io nun monto a nisciuno61 1
CAMILLO VITTIMA (a Tatangelo) - No, no, montatela voi!
TATANCELO - E a voi vi farebbe piacere?
CAMILLO VI1TIMA - Mi fareste il massimo dei regalil
TATANCELO - Overo?'
CAMILLO VITI"IMA - Si.
TATANCELO - Ob, ma scusate, dal momento cbe voi la mantenete, la dovreste
anche montare...
CAMILLO VI1TIMA - Eh, ma come potreste voi non posso iol
TATANCELO - È giustol (Sorride ironicamente).
CAMILLO VITTIMA (tra i denti, un po' seccato) - eh, ma chmo me sfrucu-
lea6!'
TATANCELO (a Carmen) - Siete un po' emozionata?
CARMEN ZUCCONA - Vi parel Mi batte il cuore più di quando scappai di casal
Mettetemi una mano in petto, ve voglio fa' senti'. (Gli prende la mano e
tenta di partarla sul seno).
TATANCELO (ritirando la mano) - Grazie, come se avessi accettato.
CARMEN ZUCCONA (insistendo) - No, no, sentite, sentite...
• 'rae: entro.
IlO cu 'd ICOppola: con lo scappe:Uotto, che era il segno del son-egLiante che comentiva di entrare senza
biglietto.
81 nUduno: nessuno.
62 me -Jruculm: mi prende in giro.
250 Raffaele Viviani
TATANGELO - Signuri'l Ccà, si vene muglierema, abbuscammo" tutt' 'e dduiel
(Ed esce).
CAMILLO VITTIMA (si rU:orda del sila incarico e "piglia a passeggiare) - Si-
gnori, bigliettiI
lI. CLAQUEUR - Pss... pss...
CAMILLO VITTIMA - Chiama me?
lI. CLAQUEUR (gli si avvicina) - Ecco signore, volevo dirvi: non mi sembra que-
sto un mestiere adatto a voi. ..
CAMILLO VITTIMA - Si vede?
IL CLAQUEUR - Altro cbel (Confidenzialmente) Percbé non date l'incarico a
me?
CAMILLO VITTIMA - A voi?
lI. CLAQUEUR - Ma si: io questo faccio.
CAMILLO VITTIMA - Ah, benissimo!
lI. CLAQUEUR - Sentite... (I dlle continllano a discorrere).
MANCINI (al maestro Tostariello, con tono di SIlpeTiorità) - Maestro, ho qui
duecento copie del mio giornale... (E gli mostra Iln involto che ha sotto il
braccio) C'è la fotografia di Carmen in copertina. Ora vado a darle a Lo-
renzo, il sigaraio, per farle distribuire gratis, in sala, al momento del suo
_numero •.
T ASTARIELLO - Benissimo! Voi con il vostro giornale, io in orchestra...
CARMEN ZUCCONA - ...Ed io in palcoscenico...
DAGNELLO (tra i dentt) - Uh, anema d' 'o guaio"!
(Mancini esce. Entrano Madama Righelli, vistosa proprietaria di pensione
per artisti; Leo Cardillo, • stella franco-itala-napoletana <: elegantissima,
«passionale», posatrice; e Bebè di Castagneto, l"«amico» del cuore: un ex
nobile, incaramellato e antipatico. Si fermano a gllardare il manifesto).
BEBÈ (a Leo) - Hai visto come sei ben piazzata?
MADAMA RIGHELLI - Subito dopo Tatangelo.
BEBÈ - Sei la «vedette. femminile. E questo, ti gioverà.
LEA CARDILLO - lo non ci tengo. Ho già tanti «amici. t
BEBÈ - Credi a me, Lea, che ti voglio bene: gli «amici. non sono mai troppi.
(E resta a pettegolare con lei e con Madama Righelli osservando il mani-
festo)
CARMEN ZUCCONA (a Dagnello) - Di', bai visto chi c'è? Madama llighelli; che
è in collera con me, perché sono venuta ad abitare da te e non da lei.
DAGNELLO - Già: e te lo pescava lei, un altro Don Camillo?
CARMEN ZUCCONA - Addo' maie"? Su quella pensione ci vanno tanti strac-
cioni!
63 si oerJe- mugliermta, abbwcommo: se viene mia moglie, le buschiamo.
84 Uh~ OnDnO d' 'o guaio!: uh, anima... ; esclamariooe per intendere la grandezza,la consistenza di un
gua;o.
6S Addo' nuJiei': don~ mai; si intende: dove mai (è stato detto ciò). Non è vero.
EcIeJ Teatro 2051
MADAMA !ùCHELL/ (a Lea Cardilla) - Ma che indecenza, però; la Zuccona è
una debuttante e le hanno fatto il nome più grande del tuo!
LEA CARolLLO (con disprezza) - La gonfiano a quel modo...
BEBÈ - Ma stasera la farò sgonfiare io!
LEA CARDILLO - Eccola là, quell'antipaticonal (Ha swrto lo rivale e le valta le
spalle).
CARMEN ZUCCONA (piano, a Dagnello) - Madama Righelli sarà venuta cer-
tamente per applaudire la Cardillo e fischiare me. (Ha un'idea) Aspettai
(ChiLJma) Cami'! (L'altra accorre premuroso) Rinforzami la claque.
CAMILLO VITTIMA - Fattol (Al claqueur, COlI tana rapido e sbrigativo) Sentite,
quanta claque avete, la compro tutta io.
IL CLAQUEUR (tra sei - L'ha pigliata'" pe' stoffa.
CAMlLLO VITTIMA - D'accordo?
lI. CLAQUEUR - Vedete, egregio signore, qua non si profitta... Noi siamo ela-
quews di professione... Quanti bis volete che faccia, la Zuccona?
CAMILLO VITTIMA - Almeno tre.
IL CLAQUEUR - Benissimo. Trenta lire. Dieci lire a bis.
CAMILLO VnTIMA - Subito. (Cava dal portafogli un pacco di biglietti di
banca).
IL CLAQUEUR (alla vista di tanto dOllaro, apre gli occhi, e, pronto) - ...Però,
per esservi sincero, tre bis, per un debutto, non è poi un successo...
CAMILLO VnTIMA - E allora fate cinque, e datemi il resto. (Gli porge un bi-
glietto da cento lire).
IL CLAQUEUR - on occorre. (Intasca il danaro).
CAMILLO VrmMA - Ma...
lI. CLAQUEUR - State pagato pure per domani sera.
CAMJLLO VnTIMA - Si, ma...
lI. CLAQUEUR - Volete che vi firmi una ricevuta?
CAMILLO VtTnMA - o, non ce n'è bisognol (Con ironia) Voi siete un galan-
tuomo! Voi avete la faccia del galantuomo!
IL CLAQUEUR (si scappella).
CAMILLO VnTIMA (risponde al saluto, e si avvicina al gmppo di Cannen).
LEA CARDlLLO (o Bebè) - Di', hai fissato il palco?
BEBÈ - Ho mandato il fattorino della pensione. Spero cbe lo abbiano conser-
vato.
LEA CARDILLO - Va a ritirarlo.
BEBÈ - Lo farò mettere a conto tuo. (Va al botteghino).
MADAMA !ùCHELU (batte sulla spalla del claqueur, gli porge una moneta e gli
dice sottovoce) - Stasera la Zuccona dev'essere fischiata.
IL CLAQUEUR - Non dubitate. La pernacchierò.
MADAMA !ùCHELU (appare soddisfatta, e ritorna da Lea Cardillo, a cui co-
munica quanto ha fatto per lei).
66 L'ho pigliata: ll1a scambiata.
CAMILLO VITTIMA (nel ooltarsi, s'incontra con lo sguardo nel claqueur, al
quale con un gesto d'intesa, dice: Mi raccomando!).
IL CLAQUEUR (gli "ponde con un gesto d'assenso, accennando a battere frago-
rosamente le mani all'indirizzo di Carmen).
LEA CARDLLW (maligna, sbirciando lo rivale) - Eh, cara mia, hai da fare con
un brutt'ossol (E si batte il petto).
IL CLAQUEUR (sornione) - Ato che"' brutt'ossol Chella è bella polpaI
BEBÈ (torna dalle 'sue. donne, vivamente contrariato) - Tutto esauritol
MADAMA fucHD.LJ (con rabbia) - Accidentil
CARMEN ZUCCONA (ha osservato lo scena; esulta) - Cbe piacerei Non entrai (A
Dagnello) Sai cbe rabbia?
MADAMA fuCHELLI (costernata) - E come si fa? Dobbiamo andar via?
LEA CARDILW - '01
MADAMA fuCHELU - Uffl che nervil
CARMEN ZUCCONA (gongolante) - on c'è postal Madama Righe', tebl (E, per
jare un gesto di eujarico dispetto, dò una gomitata a Dagnello).
DAcNELLO - Ahi Mme stive sfunnanno" 'o stommacol
(Entra, dall'interno del teatro, Lorenzo, il sigaraio. È il factotum del-
l'.Eden •. Baffuto, sui cinquant'anni, in dioisa. Ha un·aria d'impazienza).
CAMlLW VrrnMA (si aooicina a Madama Righelli con malta cortesia) - Per-
mette, signora?
MADAMA fuCHELU - Dica.
CAMlLW VITTIMA - Mi pare di aver capito che lei non ha trovato posto.
BEBÈ - Già.
CAMILLO VITTIMA - Allora, se permettono, posso offrire un palco per le si-
gnore? (E mostra il bigliettario).
BEBÈ (trasecolando) - Come? Ab, graziel Cbe numero?
CAMLLLO V,TTIMA (nocca il biglietto e lo porge).
BEBÈ (legge il numero) - Prima fila, uno. Benissimol Quant'è?
CAMlLLO V ITTlMA - Ma...
BEBÈ (va a leggere il manifesto, ritorna subito) - Quindici lire. Benissimo.
Leo, dagli sedici lire.
LEA CARDILW (esultante, apre lo borsetta, dò il danaro a Bebè).
BEBÈ (porge il danaro a Comillo) - Ecco. Quindici lire per il palco, ed una
lira di mancia a lei.
CAMILLO VITTIMA - Veramente...
BEBÈ - È doverei
CARMEN ZUCCONA (s'accorge della scena, è preoccupata) - Uhl e che sta fa-
cendo quel cretino?
DAcNELLO - Mabl
17 Alo cM: altro elle.
81 Ijvnnanno: sfondando.
CAMILLO VrfTlMA (confuso, a Bebè) - Allora, se vogliono, i prendano anche
il programma...
BEBÈ (un po' contrariato, ma sempre sorridente) - D'accordol Anche il pro-
gramma. Sei soldi per il programma. (Cerca invano lo moneta nelle ta8Che).
MADAMA fuCHELU (cavandola dallo borsetto) - Eccol
CAMlUO VITI1MA (è costretto a prendere il donaro; e si al/ontana salutondo
rispettosamente Bebè).
LoRENZO - Pss... pss...
CAMILLO VITI1MA (si volta verso di lui).
LoRENZO (seccato) - Mio signo'!
CAMILLO VITI1MA - Che c'è?
LoRENZO - 'E bbigliette se venneno"'o butteghino!
CAMILLO VITTIMA - Cià, ma .
LoRENZO (rifacendolo) - «Già ma..... S'è mmiso a Ifa'lO 'o bagarinaggioI
CAMlUO VITI1MA (nan sa che casa rispondere e si avvicina a Carmen),
CARMEN ZUCCONA (come una furia) - Cretino, imbecille, ignorante, idiota,
che hai combinato? che hai combinato? che hai combinato?
CAMILLO VrrnMA - Il Che ho combinato?
CARMEN ZUCCONA - Ma come, hai dato un palco all'carnico. della Cardillo,
che sta di casa con Madama Righelli?
CAMlUO VrrnMA - Eh!
CARMEN ZUCCONA (rifacendolo volgarmente) - Ehi (Poi, a denti stretti) Ma
come, quella è venuta per fischianoi!
CAMILLO VrrnMA - Si, ma io il palco me lo son fatto pagare...
CARMEN ZUCCONA - Peggiol
CAMILLO VrrrlMA - Mi ha dato pure una lira di mancia.
DACNELLO - Ubll
CAMlUO VlTTIMA - ... persino sei soldi per il programma.
TASTAIIlELLO - Ehll (Come dire: Che enormità).
CARMEN ZUCCONA - Va via, adesso! Va via!
CAMILLO VITTIMA - E va bene, calmati... Non c'è da pigliarsi collera ...
Ognuno può sbagliare... Ho sbagliato, e pagherò... (Si rimette a passeg-
giare, ripigliando a dire con voce monatona) Signori, bigliettiI Biglietti, si·
gnoril
(Entra il disoccupato, do sinistra. È un uomo cupo, tOTOO, sui quarant'anni,
vertito di scuro, il fazzoletto bianco al posto delw cravatta, il cappello a
cencio calato sugli occhi).
lI. DISoccuPATO (si avvicina a Dagnello) - Signuri', io tengo dudice figlie", e
sto 'a diece anne disoccupato. E tengo dudice figlie, 'e sto 'a diece anne di-
soccupato...
8& #: oenneno: si vendono.
7'D S'è mrnUo a JJa': si è messo a fare.
" dudlceJl~ dodici figli.
2M RaHaeIe Vhiani
DAGNELLO - ?I ...E he" fatto dudice figlie?
IL DISOCCUPATO - E io nun tenevo che ffa' ...
DAGNELLO - E facive figUe?
IL DISOCCUPATO - Dateme quaccosa 73...
DAGNELLO - Va a ffatica'''1 Tiene chella salutel
CAMILLO VITTIMA - Biglietti, signoril A chi manca il biglietto?
IL DISOCCUPATO (gli s'avvicina) - Uno pe' piazza Reclusorio.
CAMILLO VITTIMA - M'ha pigliato pe' tranvierel
LoRENW (impaziente vena Carmen) - Donna Fili"l Donna Filil
IL DISOCCUPATO (gridando) - Donna Fifìl
LoRENZO (lo redarguisce) - Guél
CARMEN ZUCCONA (a Lorenzo) - Che c'è?
LoRENW - Vuie non ve jate a pripara'''?
CARMEN ZUCCONA - Aspetta, c'è tempol
DACNELLO (a Lorenzo, indicandogli Carmen) - Che _numero. farà?
LoRENW (sgarbato) - li programma si legge in palcoscenico.
CARMEN ZUCCO A- Senti. Lore'n, io se non esco in «seconda parte», non la-
vorol
LoRENW (con sarcasmo) - E nnuie chiudimmo 'o lucalel
IL DISOCCUPATO (a Lorenzo) - Famme trasi'" nu poco.
LoRENW - T' he 'a fa' 'o 79 biglietto: tre llire.
IL DISOCCUPATO - Tre llire? lo iengo dudice figUe...
LoRENW - E voo' r 'o triatolll?
IL DISOCCUPATO - E vaco'a casa, faccio n'ati I quatto figlie; po' rom' 'e ddaie
a magna' tu&!?
LoRENW - Va Ilà vatte''''1
IL DISOCCUPATO (gli fa una boccaccia e gironzola altrove).
CARMEN ZUCCONA (a Tastariello) - Beh, ha ragione Lorenzo: è tardi. Vado in
camerino. Cami'1
CAMILLO VITTIMA (s'avvicina, premuroso) - M'hai perdonato?
CARMEN ZUCCONA - Ma si, ma si. .. Però ti raccomando, eh? Nun meno di sei
bis.
LoRENW (a parte) - Facimmo 'a nuttata!
CAMILLO VlTflMA - -Sei bis.? e avevo pagato cinque... Aspettai (Chiama il
claqueur) Pss... pss...
7t E hA: ed hai.
73 Daleme quaccosa: datemi qualcosa. per dire un obolo qualsiasi.
14 VO o Jjotictl': va • Ja\"OnIre.
15 Fi/ì: diminutÌ\"O di FilomeruJ. ma in senso canzonatorio.
78 De jote o prlpara1: vi andate a preparare?
il Lore': Lorenzo.
78 Famme trO.lf: fammi entrare.
79 T'hl 'o Ja' '0: devi fare il.
IO ouo' i' 'o trilJtor: vuoi andare al teatro?
81 Jocdo n'ali: faccio albi.
a! mm"e ddaie o mogrw' tu?: ~ al posto mio, Li dai da mangiare?
83 Va Dò oatte': va là, vattene.
Eden Teatro 2S5
IL CLAQUEUR - Comandi.
CAMILLO VI1TlMA - Ancora un bisl (Restano a discutere).
LoRENW (a Carmen, can tono canfidenziale, alludendo a Camillo) - Ma
'assamme sentere": chillo è'o signore tuio?
CARMEN ZUCCONA - Ehi
LoRENW - Giesù, io U'avevo" pigliato pe' uno ca venneva" 'e bigliette pe'
s'abbusca'" quaccosa...
CARMEN ZUCCONA - Seh, stai fresco! QueUo è un signorone! Quello è proprie-
tario di mezzo Sorrento!
LoRENW - Overo?
CARMEN ZUCCONA - Eh?!
LoRENW - Chillu Uà IO?
CARMEN ZUCCONA - Eh?1
LoRENW - Uh che'o pozzano 'accidere89!
CAMILLO VI'ITlMA (si volta inavvertitamente a guardarlo).
LoRENW (si sberretta can esagerata deferenza),
BEBÈ (a Leo Cardi/lo, ammiccando lo Zuccano) - Hai visto come si è messa
su?
LEA CARDILLO - Solo un pazzo le poteva spendere tanti soldi!
MADAMA fuCHELU - Un mese fa batteva 1'.Eden. ch'era una stracciona!
LEA CARDILLO - Te la ricordi?
MADAMA fuCHELU - Altro che! Si fermava sul marciapiedi, dov'è ferma adessol
IL DISOCCUPATO (ferma Camillo, che s'era rimesso a girare) - Signuri', io
tengo dudice figlie, e stanga 'a diece anne disoccupato. E tengo dudice fi·
glie...
CAMILLO VITTIMA - E che vuo' 'a me?
IL DISOCCUPATO - E chi me "ha dda da' a magna'?
CAMILLO VITTIMA - E Il'aggi'a da' a magna' io?
IL DISOCCUPATO (a Lorenzo) - E famme trasi' nu poco...
LoRENW - Dalle! T' be 'a fa' 'o biglietto.
IL DISOCCUPATO - Me metto arreto arreto..,.,
LoRENW - ...Cercalo 'a9' signurina... (E gli mostra la Zuccona).
IL nlSOCCUPATO - Come si chiama?
LoRENW - Carmen.
IL DISOCCUPATO - Donna Carme"
CARMEN ZUCCONA (si volta di scatto).
IL DISOCCUPATO - Camme aggi'a fa' pe' trasi'? Ve vulesse applaudi' nu poco...
CARMEN ZUC=NA - Aspetta. (Chiama) Camillo... Camillo...
84 Ma 'assomme «ntere: ma lasciami sentire. intendere.
&5 U'OOft)O: lo avevo.
86 oennetlCJ: vendeva.
87 pe' .abbu.tco': per guadagnarsi, per buscarsi.
88 Chillu lliiiJ: quello là?
88 che "o pozwno 'occidere: che lo pmsano uccidere.
90 Me metto orrelo o"do: mi metto molto indietro.
91 Cnc:olo a: chiedilo alla.
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lI. DISOCCUPATO (grida) - Carn;'1
CAMILLO VrmMA - Eh, parla cu 'o frato"l Quanta confidenza...
CARMEN ZUCCONA - Carni', cuore mio, abbi pazienza: dagli un ingresso.
lI. DISOCCUPATO - Unu sulo? lo tengo" dudice figlie...
CAMILLO VrmMA - E 'e vvuo' purta' tuttuquante"' 'o triato? Tehl (Gli dà il
biglietto) .
lI. DISOCCUPATO - Grazie. (S'avvia in fretta verso l'ingresso).
CARMEN ZUCCONA - Di'! (Il disoccupato si ferma) Bada che ti voglio sentire,
eh? (E gli fa il gesto degli applausi),
lI. DISOCCUPATO (euforico) - Vuie che ddicite? Vuie che ddicite? Quanno
ascite vuie aggi'a fa' revuta'" nu triato!
CAMILLO VITnMA (a Carmen Z=na che appare soddisfatta) - Ecco... Se
avessi dato a lui qualcosa per farti fare un po' di c1aque, non mi sarei fatto
mangiare cento lire da quell'imbroglione... (E mostra il claqueur, che è
distratto) .
lI. DISOCCUPATO - ?! Avite dato ciento lire a chillo?
CAMILLO VrmMA - Già: per la c1aque.
lI. DISOCCUPATO - P' 'o fa' sbattere 'e mmane"'?!
CAMILLO VITnMA - Eh!
lI. DISOCCUPATO (con improvvisa decisione) - Permesso? (Si aVVlcma al
claqueur) ...Stongo 'a diece anne disoccupato, e tengo dudice figlie ...
lI. CLAQUEUR (stupito) - E ch'aggi'a fa'?
lI. DISOCCUPATO - E caccia nu mumento 'a ciento lire che t'ha dato 'o si-
gnore...
lI. Cl.AQUEUR - Qua'" ciento lire?
lI. VISOCCUPATO - 'A ciento lire che t'hé miso"" dint' 'a sacca.
IL CLAQUEUR - Qua' sacca?
lI. DISOCCUPATO - 'A ciento lire che t'hé pigliato pe' sbattere 'e mmane.
lI. Cl.AQUEUR - E che nn'hé'a fa''''?
lI. DISOCCUPATO - E cacciale nu mumento...
lI. Cl.AQUEUR - M.a pecché?
IL DISOCCUPATO - Famme 'a vede'.
lI. Cl.AQUEUR - Ecco qua. (Glielo mostra).
IL DISOCCUPATO (afferra il biglietto di banca).
lI. Cl.AQUEUR (a sua volta afferra l'altro per il braccio) - Gué!
lI. DISOCCUPATO - Lassemel
lI. Cl.AQUEUR - M.a...
lI. DISOCCUPATO - Lasciarni, ti ho detto, ché tu ti roviui maggiormente...
9! parla cu '0 froto: parla col Eratello.
i3 UflU mlo? lo tmgo: uno solo? lo ho.
94 'e oouo' punII' tuttuquantt. li \'UQi; portare tulti quanti.
95 Quanno lUCitt. ouit: o,ggfa JG' revuto ': quando uscirete \"Ol, de\'O far mettere sottosop....
98 'e mmone: le mani.
97 Qua': quale.
98 1M mbo: ti sei messo.
99 CM nn 7ai 'Q fa 1: che cosa ne devi rare?
IL CLAQUEUR - Ma che • rovini •...?
IL DlSOOCUPATO - Zittol BastaI (A bassa voce) Sono una guardia strasvestuta "".
IL CLAQUEUR (tace, ed allibisce).
IL DISOCCUPATO (dopo una pausa) - Guardate nu poco che vanno facen·
no IOI ••• un se mettono scuomolG'l...
IL CLAQUEUR - E. .. 'a ciento lire?
IL DISOCCUPATO - La sequestrol Chesta... nun 'a vide cchiu; chesta va negli
archivi. (Pausa). Guardate nu poco! pe' shattere 'e mmane... ciento lire...
LI'avive trovato 'o fesso, eh?
CAMILLO VITTIMA (che seguioa la scena, si mostra offeso: e più si turba nel
oedere il disoccupata riporre il biglietto <li banca accuratamente in tasca).
IL OlSOOCUPATO (al claqueur, can voce di disprezzo) - E mo addo' te porto?
addo' te porto? lo tengo tutt' 'e .cammere' occupate... (Pausa) Comme te
chiamme? Carte one tiene?
IL CLAQUEUR - No, ma...
IL DISOCCUPATO - Chi si?
IL CLAQUEUR - Salvatore Pace.
IL DISOCCUPATO - Staie 'e casa IO'?
IL CLAQUEUR - Corsea'O<, 40.
lI. Dlsoa::UPATO - E va te cocca 105, retirete, ca a o'atu ppocol08 te vengo a
ttruva'. (Pausa) Tu hl; capito huono? Retirate, ca te voglio trova' dur-
menno. (Pausa) Aggi'a vede' si 'a pulezzo, apule'"'! (Si dirige all'ingresso
del teatro).
LA • MASCHERA • (la ferma) - Addo' vaie?
IL DISOCCUPATO - Tengo 'o biglietto! (Lo mostra).
LA .MASCHmA' - Chi te l'ha dato stu biglietto?
IL DISOCCUPATO - Me l'ha dato'o pato 'e CarmelaI (Esce).
CAMILLO VrmMA - Eh, 'o noonol
IL CLAQUEUR (è fucri di sé, e oa passeggiando in lungo e in largo).
LoRENZO (a Cannen, can sottile ironia) - Signuri', se vi volete accomoda.re...
CARMEN ZUCCONA - Sooo preoccupata, Lore·... Capirai. è sempre un de-
butto...
LoRENZO - Eh, di che vi mettete paura? Siete cosi beo corazzata: il maestro e
il proprietario della pensiooe. Che è come tlire: l'Arte e il Commerciol
CARMEN ZUCCONA - Allora... io me mengo 'IlO?
DAGNELLO - Mìnete""1
100 waoa'"t4: travestita.
101 cM oanno~no: che cosa fanno, che cosa ~tano.
102 Nun ~ mdtono -=uomo: oon si vergognano.
103 Sta'e 'e CGlGP: abiti?
lO. Ctnw!a: \u del rione tra piazza Municipio e via To&edo.
105 E 011 le cocco: e va a coricarti.
1015 al D. ,.alu ppoco: che fnI poco.
107 Aggi'" otde" li 'a pulez:.o. Napule/: deYo vedere se I. pulisco, Napoli; lIIl riesco. ripulirla.
108 me rnDIgo?: ml butto, mi lancio?
108 MlMte: lanciati. buttati.
CARMEN ZUCCONA - Ma 51: quanno buono buono 11. cado'a coppo 'o'Jl palcu-
scenico, tengo sempe 'o maestro 'a sotto 111, in orchestra, ca me salva...
TASTAIUELLO - o, tu me struppìe'l3! (Ride).
CARMEN ZUCCONA (chÙJma) - Carni'! (L·.amico. si avvicina). Allora io vado
a vestirmi. Tu aspettami nel palco. Canto, e volo subito da tel
CAMILLO VrmMA - Sii Sii
CARMEN ZUCCONA (a Tastariello) - Maestro, mi raccomando, quel ritornello
della .Spagnola» ...Dolce dolce... Specie al finale ... (Canticchia)
cIo non mi dò:
ma, chi mi avrà.
goder potrà
felicità! »
LoRENZO - Trasel Trase'''!
CARMEN ZUCCONA (esce, imbattendosi in Tatangelo, che viene dall'interno del
teatro)
TATANCELO - Jh che manicomio!
CAMILLO VITTIMA - Biglietti, signori! (E continua a distribuire al pubblico,
che affluisce all'ingresso del teatro).
LoRENZO - Signorina Cardillo, a quanno?
LEA CARDILLD (intenta a parlare con Bebè) - Aspetta, c'è tempol
LoRENZO (al maestro Tastariello) - Maestro, jammo a mettere mano'''!
TASTAIUELLO (a Tatangelo) - lo vaco a mettere mano.
TATANCELO - Site addeventato fravecatore'16?
T ASTARIELLO (rassegnato) - Che ce vulite fa'? M' ha visto cu '0 cuofeno 117 e cu
'0 zappiello"'! (&ce).
LoRENZO - Neh, Cardi', ve muvite o no?
Lu CARDILLO - um che barbal
LoRENZO (tra i denti) - 'A barba... 'e capille... '0 mustaccio''' ... Sti qquatto
muscettine'Ol cbe mme fanno passa'l!ll LI'be 'a pria"l! p"e ffa' trasi'123;
ll'be 'a pria' p' 'e fra' canta'; ll'be'a pria' p' 'e fra' vesti'; ll'be'a pria' p' 'efla'
spuglia·... (Esce).
TATANCELO - Questo, no... Per la verità nun s' '0 Hanno manco dicere"· ...
110 quanno buono buono: per male che vada.
III G coppO 'o: dal.
112 'GlOttO: da solto, al di sotto di me.
113 tu me nruppìe: tu mi storpi.~ mi fai molto male.
114 TrtUr. entra.
115 jommo ti meHer~mano: andiamo a por mano al lavoro.
Ila Site Gddeom14to jrtlCJ«Otorù: siete diventlto muntore?
117 CII '0 cuoJtnO: COlI il cofano.
Il! 'o :z.appiello: uppett&, usata dagli spanatuni (Andr.).
119 'o mUltaa:io: il baffo.
IlO SIi qquottom~ da mwdo. mo.tdo. MOICÙI: lenta.. pigra. morbida.
121 cM mmeJonno poaa': quanti fastidi mi recano.
,.. U'hi·. priD', le devip~.
123 p"t' JJo' trali': per farle entrare.
1.24 ,,""~"o /frJnno manco dicere: non.se lo fanno neppure dire. non.se lo fanno dire due volte.
EdmTelltro 259
Musica v
DACNELLO - Ci siamo. (A Camillo Vittima) lo vado in teatro per preparare
meglio l'ambiente...
CAMILLO VI1TIMA (mettendo mano al portajogU) - C'è da cacciare soldi?
DACNELLO - Dopo, dopo...
IL CLAQUEUR (afferrando Camillo Vittima, in tono confidenziale) - Egregio
signore, voi abbiate per massima di non cacciare un soLdo, se non ve lo dico
io...
DACNELLO (a Camillo Vittima) - Permesso? (L'altro si allontalla; ed egli aj·
jerra il claqueur per il bavero deUa giacca) Gué... «abbiate per massima»;
tu be 'a i' affranco cu 'a Cchiesia"'I
IL CLAQUEUR (irascibile) - Che «franco»? lo aggio avuto n'incidente cu na
guardia...
DACNELLO - Embè, che ce vuo' fa'? Incerti del mestiere. (&cono).
CAMILLO VI1TJMA (continua a smaltire «entrateo, passeggiando davanti al
teatro, e doodo lo • voceo) - Biglietti, signoril
TATANCELO (lo segue con lo sguardo, lo irride e ripete all'unisono con lUI) -
Biglietti, signori I (L'altro s'adonta, ma non prolnto. L'artista s'avvicina al




MADAMA RICHELU - Caro signor Tatangelo, siamo venuti ad ammirarvi...
TATANCELO - Compatire... compatire... (a Leo) Stasera si debutta, eh?
LEA CARDlbLO (con aria di superiaritò) - Ehi il grande avvenimentol Qui, al·
1'«Eden» debutto ogni quindici giorni!
TATANCELO (cortese) - Vuoi dire che piacete...
LEA CARDILLO - Mai come voi ...
MADAMA RICHELU - A proposito, signor Tatangelo, sapete che sulla mia peno
sione ho tre signorine che tutto il giorno piangono per voi?
TATANCELO - Avete messo 'e statue piangenti?
MADAMA RICHELU - Venitemi a trovare. ve le voglio far conoscere...
TATANCELO - E già: mme vengo 'affljggere'''1
BEBÈ - o, no, veramente... La }ole mi diceva ieri: .Come mi piaoerebbe far
saltare le cervella a Tatangelo, e poi suicidarmi sul suo cadaverel» (Pausa)
Venite, venite, ve la presento.
TATANCELO - A chi? M'hann'accidere"'l
LEA CARDILLO - E Vanda, che stanotte, nel sonno diceva... : «Raffaelel mi
devi portare tanta roba ... o.
TATANCELO - E chella U'aveva cu '28 Rafele 'o portaceste"'1 (Pausa).
123 tu hè 'a r a /franco cu 'a CeMma: tu de\i andare in pari con I. Chiesa; per di-re: tu devi essne leale
almeno oon chi ~ al corrente dei tuoi trucchi.
128 mme .-mgo ·affllggere: YCIlgo ad afOiggenni.
117 M'honn'acdderr. mi de\'OOO uccidere; cioè: nemmeno se mi uccidono,
128 lIDOftIO cu: si riferiva a, pensa" ••.
15 'o portocme: iJ portaceste, che nel gergo tealraJe ~ chi trasporta gli .biti di scena.
2m Rafbàe Vlviani
MADAMA fucHEl.U - Quanta gente però, stasera.
LEA CARDILLO - Tutti per voi.
TATANCELO - Prego, per voi.
BEBÈ - Strano però che, a quest'ora, il botteghino non abbia più un biglietto.
TATANCELO - E per forza! Li ba comprati tutti ... «Biglietti, signori!. (E mo-
stra CamiUa, che non si stanca di distribuire «pasti. anche a chi, passando
davanti al teatro, non glieli chiede).
BEBÈ - E chi è?
TATANCELO - È l'amico deUa Zuccona. (Le due donne appuntano gli occhi su
Camillo).
BEBÈ (trasecolando) - QueUo? QueUo che m'ba offerto il palco? Vb Gesùl E io
gliel'ho pagatol Gli ho dato pure una lira di mancial Persino sei soldi per il
programmai
TATANCELO (ridendo) - Embè, avrà capito che è stato un equivoco...
BEBÈ - Crede?
TATANCELO - E comme: queUo è una persona facoltosissima...
BEBÈ - Si?!
TATANCELO - Tene nu portafoglio accussi'''' ... (Cioè di capacità enormi).
LEA CARDILLO - Ma aUora bisogna conoscerlo...
MADAMA fucBEl.U - Lo inviteremo a prendere il tbe.
BEBÈ - o, io ce aggi'a parla'l31!
(Le due donne fissano Camillo Vittima).
CAMILLO VITTIMA - Chìste che vonno 'a me l3'?!
(1 tre si avanzano verso la «vittima., con decisione, dopo aver salutato To-
tangelo, che sorride).
TATANCELO (tra se) - Addio, portafoglio!
MADAMA RICHEl.U (o Camillo, con tono di esagerata stupare) - Lei, barone,
se ne sta qui, a dispensare biglietti?
LEA CARDlLLO (stringendo il bracria di Camillo al seno) - Brutto stupido! Fa
sempre questo, st'idiota!
BEBÈ (scoppellandost) - Signor duca! Lei mi deve perdonare deU'equivoco del
palco...
CAMn.Lo VITTIMA (confuso) - Già, ma...
BEBÈ - Non vorrei averla offeso... (Col tono di chi non ammette replica) Mi
ritorni 133 immediatamente le sedici lire ed i trenta centesimi!
CAMlLLO VIlTIMA - Già, ma io non mi sono offeso...
BEBÈ - Mi offendo iol
LEA CARDlLLO (languida) - Dagliele!
BEBÈ - Me le dia!
l''' T_ no porlojog/w ac<uaf: possiede un port1fngUo cosi (cioè gonAo).
131 io ce oggi'o parW': io gli deI.'O parlare.
131 Chut~ che POnno 'o mc!:?: questi che vogliono da me?
133 MI ritoml: mi restituisea.
LE.< CARDILLO - Daglielel
BEBÈ - Me le dia I
TATANCELO (ridendo) - Gué, nun ba capito ca cbillo'e vvò 1341
CAMILLO VITTIMA (si fruga nelle tasche) - Beh, veramente... non so dove le
ho messe•.. (Cava il portafoglI) Ecco cento lire, e mi dia il restol
BEBÈ (intasca rapidamente il danaro) - Fa lo stessol
CAMILLO VITTIMA -?!
BEBÈ - Mi presento da me: Bebè di Castagneto.
CAMILLO VI'TlMA - Già, ma le cento lire...
MADAMA IùCHELU (nrandolo a sé) - Madama Righelli, Chiatamone, 40.
CAMILLO VflTlMA - Già, ma le cento lire...
LE.< CARDILLO (fataleggiante) - Lea Caldillo: stella (ranco-italo-napoletanal
CAMILLO VITTIMA - Ma...
BEBÈ - CastagnetoI
CMfll.LO VflTlMA - Capisco, ma...
MADAMA IùcHELU - Righelli I
LE.< CARDILLO - Lea tual
CAMIU.O VflTlMA (non sa più che cosa dire, si scappella, li presenta) - Ca·
millo Vittima.
TATANCELO - Vittima autentica!
MADAMA IùcHELU - Lei, stasera, principe, deve stare nel nostro palco.
LE.< CARDILLO - Si, si, io canto e verrò subito da tel
CAMILLO VflTlMA (si schermisce) - Ma...
BEBÈ - Non vi sono «ma», senatore! lo la precedo nel palco. (Si scappella)
Eminenzal
CAMILLO VITTIMA - Mo m'ha fatto addirittura cardinalel
BEBÈ (esce).
MADAMA RICHELLl (vincendo le ultime resistenze del oecchio) - A donne
belle, nulla si negai
LE.< CARDILLO (melodrammotica) - Ma non hai capito che ti voglio bene?1
CAMILLO VflTlMA - Già, ma io sto qui per Carmen la Zuccona...
MADAMA IùCHELU - Ma che Carmen, che Zuccona (Si mette soNo il braco
cio del milionario).
LE.< CARDILLO - Ma certo, caro, tu starai con me. .. (Si stringe a lui).
CAMILLO VflTlMA - Ma...
LE.< CARDILLO - Vieni! Vienil (Escono).
TATANCELO (sorridendo) - Lo spettacolo incominciai
FINE DEL PRiMO A TrO




L'interno <h1l'.Eden Teatro •. La sala.ri finge quel1JJ del vecchio .cofè-clumtont<
napoletano. e rimorrà illuminato, fino a quaruk> aurà inizio lo &pettarolo di varietà, che
si svolgerà sul palcoscenico aero; e, più propriamente, nello parte centrale, limitata dal
boccascena e dall'arco scenico e dalla relativa ribalta semicircolare. Un sipario di
velluto rOS$O a frange darate nascon<h alla Dista <hl pubblico la lCena del teatra di
varietà. A destra. il corridoio dei camerini degli artisti; e. in primo piano, fintemo
sezionato del camerino di Tina Sirena, con rotetta, specchio. abiti da palcoscenico alle
pareti, ed 1'" piccolo poravento. A sinistra, altro corridoio, sul quale s'offaceitJ, in
primo piano, la porta che dà al palcosceniro dell'. Eden» e. sempre più verso ilJondo.
nngresso al camerino di Cannen Zuccona e quello al camerino della coppia di danze: il
professor Bartolomeo e 14 signora Lucrcio. nmuro di sinistra ,'interrompe quindi per
l'apertura di un corridoio trasversale e. di conseguenza. parallelo al Jondalino dello
scena ooriettistica: il quale mena al corridoio di destra. Su questo corridoio frontale
s'aprono - al1JJto sinistra - i comerini di Leo Cardillo e di Ester Legery e - oliato
destra - i comerini di De Mari e Ctnta e quella del Bolletta. Eden •.
A!ancano pochi minuti all'inizio dello spettacolo di varietà. Entrano in sala. dall"in-
gresso in fondo alla platea. FoJò, il Duca Ma/vino e Cecè Moreno. che vanno a
prendere i loro posti in poltrona; mentre nel palco di proscenio di sinirtra si vedranno
apparire Camilla Vittima, Madama Righelli e Bebè di Castagneta.
Nel palro ili prosce:nio di destra. invece. appariranno Mancini e Dagnello.
Il jiaraia .ri fermerà in p1JJtea, aceanta al c1JJqueur.
AI suo pasta, nel galfa mistico, è l'archestra.
Sul palC08Cenicot nel corridoio di .rinistTat la .sarla è intenta ad abbottonare il vestito di
Lulùt già pronta per entTore in iscena. Nei camerini rùpeUloi. Leo Cardillo in un
bionco accappatoio ed Ester Legery, in costume di flcon-ean ». dànno gli ultimi ritocchi
al tnJcco. ÙJ Legery è controUata dal «madro•• che non le dà un attimo di tTegua.
L 'oTchioistot un oecchietto tremolante ed irascibile, legge l'ordine di 'Pettocolo, ajfis.w
presso lo porto del palcoscenico, e ne prende nota su di un taecnino. Anche De Mari ne
prende visione, disfacendosi il nodo deUa cravatta. Nel suo camerino, Tino Sirena ItO
completando anch'essa il suo abbigliomento di scena.
L'ARCHIVISTA (leggendo ed annotando) - .Olga C.ghè-Petit» ammalata.
• Anna Desiderio. idem.•Clar..... non c'è....Emm..... verrà... Ehi E
chesta è l'eterna stori.1 (A Lultl) Allora, signorina Buonmerc.to, r.te voi il
«primo numero».
LULù - Chi?1I E si, invece di andare avanti, andiamo indietroI
L'ARCHIVISTA - E voi lo dovete rare, perché non c'è chi lo f.1
LULù - Ah, si? Sbottonami, sarta; io non cantol (E va, stizzita, a destra, in
fondo, dove, oltTe il camerino del balletto, .'immagina ci sia il suo).
LA SARTA (invano lo richiama) - Signuri', m. che site'''' pazza?1
(Entra il vecchio tiTascena, portando la .carbeille. di Carmen, che va a
deporre accanto alla parta del camerino dell'artista).
DE MAJU (jischiettando va nel suo camerino).
MANONI (mostrando a Dagnello il palco di fronte) - Uh, guard.te, guardate
Ilà...
DACNELLO (trasecolando) - E che ha fatto Don Camillo? Sta nel palco di
Madama Righellil
MANC1N1 - LI'hanno sequestratoI
DACNELLO - Eh, ma 'o guaio nun è ca è trasuto dint' '0 136 palco, 'o guaio è si
esce d' 'o palcoI
MANCINI - E già: chille s' 'o portano 'a pensione 110mISi, ma noi da qui li ter·
remo d'occhiol
DACNELLO - o, Manci', noi dobbiamo bloccare l'uscit.1 Veoite cu mmel
(Escono dol palco).
L'ARCHIVISTA (o voce alto) - Professor Bartolomeo, voi che danze fate?
LA VOCE VEL PROFESSOR BARTOLOMEO (dal suo camerino) - .Sensualità» e .La
danza degli scarafaggi •. (L'archivista annota sul suo taccuiM).
LA VOCE DELLA SICNORA LuCREZIA - Che «numero' r.cci.mo?
L'ARCHIVISTA - TI secondo, perché mancano qu.ttro .numeri •.
LA VOCE DELLA SICNORA LuCREZIA (stizzita) - Beh, dite a chi ha fallo il pro-
grammo che ballasse luil
(EntTa su tutte le furie dal suo camerino il professor Bartolomeo. È in mani·
che di camicia; e porta il copribaffi)·
135 lite: siete.
136 tnuuto din" '0: entrato nel.
264 Raffaele Viviani
IL PROFESSOR BARTOLOMEX> (investendo l'archivista con voce stentorea) - Ma
dvve... dovesi è visto mai una danza passare al secondo «numero.?! (Ha un
moto di furore) Dio Madonna, ti sgnaccberei un pugno sul muso! (Esce).
L'ARCHJVlSTA - Aspettate... «sgnaccherei•... lo cbe c'entro?
(Entra lo signora Lucrezia; bionda, anziana, completam~nte abbigliata do
scena).
LA SIGNORA LuOlEZlA - Sarta! sarta! vieni a svestirmi, ché noo si lavora! (Esce).
LA SARTA (ridendo) - Ehi cbest'è o'ata 137 ca vò essere spugliata!
L'ARCHIVISTA (è andoto a destra, a bussare al camerino di Tino Sirena).
TINA SIRENA - Chi è? Avanti!
L'ARCHIVISTA (sulla porta del camerino) - Signori', voi che cantate?
TINA SIRENA - «Ai campi. e «Tarantella segreta •. (Chiama) Sarta!
L'ARCHIVISTA (si ritTOe dal camerino della Sirena e grido verso sinistra) - Si-
gnorina Cardillol
LEA CAROlLLO - Aspettai cbé oon ho pensato ancora!
L'ARCHIVISTA (alla sarta che raggiunge il camerino di Tino Sirena) - È na
schiuvazione 138, 'a sera, cu'o fatto 'estil3IJ «nummere 1.a ... 1
LA SARTA - E se sape; cbelle 'e ssignorine a tutto pensano, tranoe cbe a Ua'
Il'artiste!
TINA SIRENA (sulla porta del suo camerino) - E fate qualcbe debita eccezione!
LA SARTA - Tutte 'e oa manera, signori'! (Dà un tocco all'abbigliamento della
canzonettista).
L'ARCHJVlSTA (è davanti al camerino di Leo Cardillo) - Avite pensato?
LEA CAROrLLO (viene avanti, lucidandosi le unghie) - Archivista, metti per
primo «La preghiera di una vergioe ....
L'ARCHIVISTA (alzando gli occhi al cielo) - ... che ce pozza aiuta""1
LEA CAROrLLO - ...e «Spasimi d'amore nell'alcova •.
L'ARCHlVlSTA (annota sul taccuino) - E per bis?
LEA CAROrLLO - Nessun bis! (Ad alta voce, verso il camerino di Carmen Zue·
cona) lo noo pago per farmi applaudire! (Ritorna nel suo camerirw).
LA VOCE 01 CARMEN ZUCCONA (rabbiosa)
«Io 000 mi dò;
ma, chi mi avrà,
goder potrà
felicitàl.
L'ARCHrVISTA (al tirascena, che sè seduto accanto al sipario) - Sai sta Zuccona
chi è?
137 ~ n'afa:: è un'altra..
l38 IChiuvozione: cosa pietosa, triste. Schluvazioneè l'alto delloschiodare. è la CQ'I:aschiodata (Gr.). Qui
vuole intendere: pevima esecuzione.
L3G 'Il: ai: di questi.
140 nummere: numeri.
14J civ ce ,0%:0 DiuttJ': che ci possa aiutare.
IL TlRASCENA - È chesta, è chesta che sta cantannol
L'ARCHIVISTA (fa per ,mtrare nel camerino di eanuco) - Permesso?
LA VOCE DI CARMEN ZUCCONA - on entrate, non entrate che sono nuda!
L'ARCHIVISTA - Aspetto.
LA VOCE DI CARMEN ZUCCONA - o, no, trasite Id:, trasitc. che mi fale piacerel
L'ARCHIVISTA (con tana ironico) - o, no, vestiteviI (Va a destra, gridando)
De Maril De Maril
DE MARI (appare sulla porta del suo camerino) - Che c'è?
L'Al\CIIlVlSTA - Voi «fate» le stesse «cose» di ieri sera?
DE MARI - o, io camhio semprel Altrimenti il pubblico si annoia. Cbe cosa
ho «fatto» ieri sera? (Dopo un attimo, ricordando) «Amore e guerra» e «La
canzone del menestreUo». Benissimo. Staserà faro «La canzone del mene-
streIlo» e «Amore e guerra». (Esce).
L'ARCHIVISTA (annotando) - Si nun è zuppa, è pan bagnatoI
(Entra Lulù, ha cambiato d·abito. È in una .mise» oltremodo $Collata).
LA SARTA (ridendo, a Tino Sirena) - Che ha cumbinato, chesta 14.? (A Lulll)
Signuri', e che facite, mD cantate?
LULÙ - ...Che vuoi fare? Se il pubblico non mi vede, è peggiol
LA SARTA - Ma vuie accws( nun putite asci', state troppo sculJatal
LULÙ - Credi? E va a prendere quel pezzo di «chiffon» che è in camerinol (La
sarto esce).
CARMEN ZUCCONA (entro dal suo camerino. È in accappatoio. Ho stllIe gtlOnce
due chiazze di rossetta) - Archivista? (L'archivista le si aooicina pre-
muroso) A me, metti: «La spagnolas» e .Fascino d·apache». (L'archioma
annota) Poi, come bis: «La mia cosetta., «ll bacio americano», .Passione
indù», cUna notte a Caracas•...
L'ARCHIVISTA - Ehi Voi, a stento, .farete» le due «cose» di obbligai
CARMEN ZUCCONA - Due .cose'? Seh, quando esco io, se ne deve cadere
l'.Eden.1
L'ARCHIVISTA - Vene 'o terramotol
CAJL'dEN ZUCCONA - Che • numero. faccio io?
L'ARCHIVISTA (mostrandole l'ordine del programma) - ti c'è il programma,
leggete.
CARMEN ZUCCONA (ci si provo, poi oi rinunzio, ostentando un certo nervo-
sismo) - Ed io non posso leggere... Ho il nervoso...
L'ARCHIVISTA (tra se) - Chesta nun sape manco leggerei (A lei, con grande pa-
zienza) Fate il quinto «numero•.
CARMEN ZUCCONA - E dopo di me cbi esce?
L'ARCHIVISTA - l «menestrelli., la Cardillo e Tatangelo.
CARMEN ZUCCONA (stizzita) - Che, che, che!? lo sono uoa debuttantel E la
debuttante deve uscire all'ultimo di tutti 14'1
I.f trwife: entrate.
143 c#ento?: questa?
144 D1l'wltinu> dj tu/ti: dopo tutti gli altri.
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L'ARCHIVISTA - Seh, quanno se n'è gghiuto1<S 'o pubblicol (Pausa). Voi a me
che mi dite? TI programma lo fa !'impresa.
CARMEN ZUCCONA (scattando) - Ah? E dite all'impresa che io non lavorol
(Esce).
L'ARCHIVISTA - E non lavoratel (Tra sel Finisce che canto iol
LA SARTA (ritorna recando un pezzo di «chiffon., e lo applica al vestito di
Lulù).
BEATRICE (viene avanti, batte sulla spalla dell'archivista, che sobbalza) - Mia
figlia cbe enumero> farà?
L'ARCHrvISTA - TI terzo, signora.
BEATRICE (stupita) - Come? TI terzo «numero.? E perché?
L'ARCHIV1SfA - Perché mancano quattro enumeri».
ESTrn LEGERY (entra dol suo camerino, furibondo) - Come? Fino a ieri sera
sono stata prima di Tatangelo e stasera mi mettete al terzo «numero.? Con
quel successo...
BEATRICE (decisa) - Figlia m;a, stasera non cantiamol (All'archivista) lo non
canto.
L'ARCHrvISTA - Ha dda canta' essai (Paziente) Ma voi avete fatto già quindici
giorn;o Vengono i nuovi debutti, e siete spostata.
LULù - Anch'io sono stata spostata...
BEATRICE (con oria di superiorità) - Ma la più grande spostata è mia figliai
L'ARCHrvISTA - 01 'O spustato 5Ongb'io, 'mm;ez' 'a ID ccape pazze'''1
ESTrn LEGERY - lo il terzo «numero' non lo facciol
L'ARCHIVISTA (infastidito) - E non lo fatel
BEATRICE (con evidente intenzione di al/accar lite) - Esce, dopo mia figlia,
gente che non le può pulire nemmeno le scarpel
LEA CARDILLO (entra dol suo camerino, investe Beatrice) - Signora, badi
come parlai Se nel programma mi hanno messa a quel posto, vuoi dire che
dò più interessel
CARMEN ZUCCONA (entra dal suo camerino, con voce stridula) - Ma; interesse
come me che ho comprato un quarto ID teatro! Ma che dico? un quarto?
mezzo teatrol Ma che dico? mezzo? tre quartil
L'ARCHIVISTA - .. :e vermicielle, una mangiatal (E ride. Le due artiste
escono).
BEATRICE (ritorna in fretta recando una grossa agendo che mostra all'archivi-
sto) - Archivista, vedete: mia figlia ha fatto sempre la «vedette» I Vedete,
vedetel (&gna un dito di saliva e sfoglw le pagine dell'agenda).
L'ARCHIVISTA - Signo', voi a me che mi dite?
BEATRICE (leggendo imperterrita) - «Eden. di Bologna: chiusura di pro-
gramma... «Sammartino» di Milano, chiusura... «Maffei» di Torino, chiu-
sura «Eden. di Genova, chiusura... «Sala Umberto» di Roma, chiu-
sura .
145 • n'è gg/liuto: se o'è andato.
146 'mmic"o di cazpe pa.:::u<; (ra queste te5le pazze (tra questi pazzi).
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ESTER LEcDlY (vien fuori MI stJO camerino, senllnuda, aJJt!Trando lo madre per
un braCCÌ11) - Mammà, nun da' retta 1<" svestlmil (Esce).
BEATRICE - Mia figlia ha chiuso tutti i localil (Esce).
L'ARCHIVISTA - Vostra figlia è'a jettatura dei teatri!
(Dalla sala si levano applausi d'impazienza).
MANONI (entTa dal JOoM della sala e va sotto il palco di proscenlo di sinistra)
- Signor Camillo... Signor Camillo...
CAMILLO VITrIMA - A me?
MANONI - C'è una persona che vi aspetta all'ingresso...
CAMILLO VITI1MA - Vengo subito.
BEBÈ (colltrariato, a Camilla) - Vuole che l'accompagni?
CAMILLO VITTIMA - No, no, non c'è bisogno...
MADAMA R'CHELU - Onorevole, lei ritorna? L'aspettiamo...
CAMILLO VITrIMA - Si, si ... (Esce MI palco).
MANoNl (soddisfatto, esce).
MAnAMA RrCHELU (a Bebè) - Va, tieoilo d'occhio... (Allude a Camillo) E ap-
pena puoi riportalo qual
BEBÈ - O vivo o mortol (Esce dal palco).
(L'impazienza del pubblico cresce. Applausi, misti a qualcJre sibl/o).
LoRENZO (entTallM dalla parla del palcoscenicv, agitato) - eh, ma a chi
santo s'aspetta? (All'archivista) Vuie state ancora ccà?
L'ARCHIVISTA - E che vaco a Efa"" in orchestra? Cbi canta? Ccà nun vò asci'
nisciuno l491
LoRENZO - Jate in orchestrai Jate in orchestrai (Spinge l'archiIJista, che esce).
Mo 'e Haccio asci' io asti qquatto...
LA SARTA (accoTTenda) - Gué, zittol
LoRE.'<W - E lasseme '0 ddicere''''1 (AI nroscena) Tira e sonai
IL TlRASCENA - E che tiro?
LoRENZO - Tira chi t'è stravivo "'I tirai
TINA SIRENA (sulla parla del suo camerino) - Dio, che robal
LVLÙ (emozionata, aggiustandosi 1/ vestita) - Un'altra spilla, sartaI
LoRENZO - Camminai (AI t.irasceno) Sonai (Verso il camerillo dei dallzatori)
Professor Bartolomeo, dopo tocca a voi. .. (Ad Ester, che vien fuori MI suo
camerino) Signuri', preparatevi ...
ESTER LEcERY - Ma come, Lorenzo, io debbo rare il terzo enumero.?
LoRENZO - Aggiatere pacieoza "': è sulo pe' stasera pecché ce stanno 'e deb-
1·41 mm do' retta: non dar retta.
141 E cM OGCO DRo': e che vado a r.re~ lXn-rei andare).
149 "IIn vò lUCi' niaclllno: non \'UOIe uscire nessuno.
ISO E~ 'D tld.i«re: e Jasciarodo dire.
131 chi t'~ strcroioo: ~ uo·imprecazioDe.
1st Aggiat«:e podtn:D: di ciò abbiate pazienza.
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butte... Dimane tutte sti ccapuzzelle 'e pippa 15:1 p>wano avanti e voi ritor-
nerete al vostro posto. Lassate fa'l" a Lorenw. (La carezza. &ter Legery,
rabbonita, esce. Nel palco di proscenio di dem-a, ricompare Dagnello
inl1'oducendo Camillo Vittima. La segue Mancini).
DACNELLO - Don Carni', accomodatevi.
CAMJLLO VITTIMA - Grazie. (Siede).
DACNELLO - E mi raccomando, nun ve muvite cchiu 'a ccà "'I
MADAMA fuCHELLI (a Bebè che rientra nel palca di pro.cenio di sinisl1'a) - Ma
dove diavolo sei stato?
BEBÈ - So' stato appriesso a Don Camillo, e 'mmiez' 'a foUa Il'aggio sper-
duto"'1
MADAMA fuCHELLI - E sta Ilà, nel palco avversario... (Mostra Don Camillo).
BEBÈ - E mo camme se fa?
MADAMA fuCHELU - Aspettiamo gli eventi, e teDiamol0 d'occhio!
(L'impazienza del pubblico è vivissima).
IL .,ORAlO (gridando e battendo le mani) - Jammo 'aiza'''''! Fuori Carmela!
LoRENZO (al nroscena) - Sonai Sonai (Afferra il campanello e lo scuote con
J01'ZO, poi esce).
TASTARIELLO (compore in orchestra).
(La saln si oscura. Il tiroscena apre il sipario. Appare lo scenarietto del tea-
tro di varietà, illuminata dol riflettore).
Musica VU
LULÙ (si mostra al pubblico ed annunzia) - Fanny Cagnetta. (Canta)
Son formosa, molto chic, e son zitella...
FoFÒ (dalla sua poltrona, recitando) - Ma lei esagera!
LULÙ Vaporosa, fra le belle, la più bella.
Son felice di lasciarmi corteggiar:
ma voglio mille lire, per lasciarmi sol baciarl
CEci: (dalla sua poltrona, recitanda) - Calai Calai • Mille lire.!
LULÙ Fanny di qua...
Fanny di là...
Ma la Fanny no, non si dàl
Quell'uomo fortunato che mi avrà,
s'intende che sposare mi dovràl
15:1 ="...,.u. '. ,,;po, dim. di """" (.....) di pipa (che eTa di =ta ed ... YUOlll); "'" di.., .....
vu....
... u.-t. /G', Iutiote fan:.
155 echi' '0 CCIÌ: più di qua.
158 e mrnia' 'o JollD U'aggio $peNlwo: e in mezzo aDa rolla l'ho peno di vista.
157 10m"", 'ai;Q': andiamo ad alzare; ~: si alzi il sipario.
IL flORAJO (dallo platea, recitonda) - Te ne vaie o no?1
LULÙ Eccomi qua,
eccomi qua,
come mi ba fatto la mammà.
Perciò non so l'amore che cos'è...
Nessun provare ancora me lo fa!
(Accenna alcuni passi di danza, sulla ripresa del reJrain, poiJa lo «mossa«, e
«rientra., mentre il tirascena chiude il sipa",,).
Spezza lo musica
lI. flORAlO (mentre dal pubblico si levano allegre protl1$te, grida) - Trovate na
piazzuleUa 'e guardaporta "'"I
LULÙ (spaoentata) - Che pubblicol Sartal (E sbottonondosi l'abllo in fretto,
esce. La sarta lo segue nel suo camerino).
IL TlRASCENA - Ballerini pronti!
(Entrano lo signora Lucrl1%ia ed il proJessor Bartolomeo litigando violen·
temente. Ella è vl1$tita d'un abito scallacciato, con un vistosa ciuffo di roSe
finte sulle spalle. Lui è in frack).
LA SIGNORA LuCIIEZlA - Brutto stupido cretino, ché non ti sai far rispettarel
IL PROFESSOR BAIITOLOMOO (con once cupa, rabbiosamente contenuta) - Fini·
scila, smettila, papera, ocal
LA SIGNORA LuCIIEZlA - È l'ultima seTa che ballo con tel
IL PROFESSOR BAIITOLOMOO - Ah sII (Le sputa sul volto).
LA SIGNORA LuCIIEZlA - Schifoso!
IL PROFESSOR BARTOLOMEO (assume un aUeggia1Mllw SIlenevole, e mormora al
tirascena) - Suona. (OrdiM) Buio! (La scena si oscura).
IL 11RASCENA (suona il camponello, ed apre il sipario).
IL f'ROFESSOR BARTOLOMOO (compare al pubblico, tenendo per mano lo sua
compagna. La cappio è illuminata dal rif/ettore) - Sensualitàl
CEcÈ (dalla sua poltrona) - Perdio!
(Ha inizio la daTI%IJ).
lI. flORAlO (dalla platea) - lo 'o cunosco a chisto, steva dint' 'a'" .Rinascen-
tu!
TINA SDIENA (è presso la quinta di destra).
DE MARI (entrato dal suo camerino le è t>icino).
1M Trooa/e na ,*,c"""'o .~ guot'dDporlil: trovati uo posticil"lO di portiera. Vuoi dire.: cambia~.
15 dillI' 'o: nella.
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TINA SJl\ENA (mostrandogli il professar &rtolomeo) - Ha visto come ha trat-
tato la sua compagna?
DE MARi - Fa sempre questo. È un ballerino salivoso: na danza e na sputazzal
TINA SJl\ENA (sorride e si allontana dalla quinta; passa dietro il fondolino e ri-
compare nel corridoio di sinistra, seguita da De Mari).
DE MARi - Signorina, lei cbe «numero. fa?
TINA SJl\ENA - U «numero. dopo quello della signorina. (E mostra Ester).
BEATRICE (entrata poco prima dal camerino della figlia, al tirascena) - lo non
SO che criterio... Fare uscire una principiante dopo di mia figlia ...
TINA SIRENA (a Beatrice) - Non è colpa mia, signora.
ESTDI LEcrnv (che ha seguito lo madre; con tono di superiorità) - Mammà,
non dar rettal lo non debbo mangiare con l'arte... (Esce).
BEATRICE (a Tino Sirena) - oi non dobbiamo mangiare con l'arte! (Esce).
TINA SJl\ENA - lo si, purtroppo! (Rientra nel suo camerino. De Mari ua nel
suo). (La danza continua. Sono sempre gli stessi passi, gli stessi atteggia-
menh).
Cri (dalla sua poltrona) - Difficile questa danza, eh?
IL PROFESSOR BARTOLOMEO (sdegnato) - Venga a farla leil
IL DUCA MALViNO (dalla sua poltrona) - Mi sembra una penna stilograficaI
LEA CARDILLO (chiama, dalrinterno del suo camerino) - Sarta!
LA SARTA (ent.ra da destra, e raggiunge l'artista).
(La danza sembra concludersi, ma il refrain ua sempre da capo).
IL FlORAIO - 'ata vota, mo1eop
MANCINI (dal suo palco, ridendo con Camillo Vittima) - È scucciante'·' pure
~a musical
(Il pTOfessor Bartolomeo bacia ad ogni cadenza del finale della danza lo sua
compagna).
IL FIORAIO - Guél Guél u vaso pure a mmell (La danza termina. Spezza lo
musica. Il tirascena chiude il sipario) ... un asci' ccbili ""1
LA SIGNORA LUCREZIA /fuori di se) - Che pubblico idiota, staseraI
IL mOFESSOR BARTOLOMEO (a De Mari, infuriato) - E quell'accidente del
maestro... Mi attacca il finale, mentre il refrain andava ripetuto ancora sei
voltel
IL FIORAIO (dalla platea) - Fuori! Fuori!
IL PI10FESSOR BARTOLOMEO (alla sua compagna) - A salutare, perdìol
LA SIGNORA LuCREZIA - A salutare? o!
IL PI10FESSOR BARTOLOMEO - Shrigatil
LA SIGNORA LUCREZIA - lo non accordo il saluto a «quella gente.!
180 N'ala 0010, mo?: un'allra volta, ora? Ancora insbti?
ISl È EUCdanlt: è noiosa.
162 NlJn 0Id' cchiu: OOD uscire più.
Eden TMltO !'Il
IL PROFESSOR BARTOLOMEO - Maledizione! (Si mostra al pubblico con il più
falso dei suoi sorrisi).
IL FIORAIO (dalla platea) - Te ne miette scuorno, o no lf"?
IL PROFESSOR BARTOLOMEO (.rientra. in fretta. Allo sua compagna) - Mj vuoi
dire perché non sei venuta a salutare?
LA SICNORA LuCREZIA - Va in maloral (&ce. L'uomo lo segue, imprecando
con parole incomprensibilI).
(Entra dal fondo della platea Lorenzo can il cassettino delle sigarette a tra-
colla).
LoRENZO - Sigara;o!
IL DUCA MALVINO - Di', Lorenzo, per quante sere ancora dobbiamo sorbirci
quei due ballerini?
LoRENZO (ironico) - Allegramente! Sono stati riconfermati!
IL DUCA MALVINO - Che disgrazial
LoRENZO (circalondo in platea) - Sigara;o! Sigarette! Programmi, signori!
LE:.< CAfIDILLO (entra dal suo camerino, seguita dolio sarta) - Per Cavore,
sarta, di' al cameriere che mi porti un caffèI (A voce alta verso il camerino di
Carmen Zuccona) E digli che lo metta a conto al signor CamilJo VilUma,
che sta nel palco di Madama Righelli! (Lo sarta esce a sinistra).
CARMEN ZUCCONA (entra in fretta e furia dal suo camerino e corre a guardare
in platea, aprendo il sipario, nervosamente, a tal punto da farsi scorgere dal
pubblico).
LE:.< CAfIDILLO (fa una risata ed "",e).
Cri (dalla sua poltrona) - Ohi Oh!
IL FIORAIO (dallo platea) - Miette 'a capa 'a dinto'''1
LoRENZO (dalla platea) - Chiude stu sipario! Cruude stu sipariol
CARMEN ZUCCONA (mostrandosi maggiormente) - Ma dove sta quell'imbe-
cilJe!
DACNELLO (dal suo palco) - Gué, Carmen!
CARMEN ZUCCONA - Camillo addo' sta ,es?
CAMILLO VITTIMA (dal suo polca) - Qui, qui!
DAC ELLO - Sotto tutelai
IL "ORAlO (battendo fragorosamente le mani) - Gué, Carme'l Carmenella
mial!
CARMEN ZUCCONA (saluta e getta baci all'indirizza del fioraio).
IL FlORAlO (dallo platea, grida più forte) - Fuori Carmela!
Foro (girandosi sulla sua poltrona) - Ma chi è questo, mascalzone?
BEBÈ (spargendosi dal suo palco) - Cacciatelo Cuoril E un pazzol
MADAMA fuCKELU (strillanda) - Ma si, per una principiante Car tanto bac-
canol
163 Te tu! miette KUorno, o no?: ne hai \'ergogna, o no?
164 Afidte 'o copa 'o dinto: metUla testa dentro: Il« dire: ritirati, non mostrarti.
J05 od4AJ' .J: dcn-e.sta?
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IL FIORAIO (verso Madama Righell,) - Gué, statte zittal lo voglio a Carmela!
CEci (si leva in piedi dalla sua poltrona) - Insomma, che succede?!
LoRENZO - Signor Cecè, accomodatevi ...
CEci - E fa presto, Lorenzo, mettilo alla porta!
IL FlORA10 (avanzando minacciosa-mente verso Cecè, mentre Cannen Zuccona
si ritrae, richiudenda i lembi del sipario) - Gué! Gué! (Grida) Fuori Car-
mela!
LoRENZO (lo investe) - 'A fernisce""'?1 Ma che staie all'c Opera 'e pupe» ""?
IL FIORAtO - Ma pecché stu triato è meglio 'e lI'cOpera 'e pupe»?
LoRENZO - '0 ssaie si o no ca io te caccio fore 1M?
IL FIORAtO - A chi cacce fore? lo tengo '0 bigliettol
LoRENZO - E cu tutto '0 biglietto te ne caccio!
BEBÈ (affacciandosi di nuovo dal palco) - Ma questo è un prepotenteI
DACNELLO - Ma no, che ha fatto di male?\. ..
MANCINI - I suoi applausi sono veramente disinteressati!
CAMILLO VITTIMA - Ma si: che ha fatto di malel
MADAMA fucHELU - o, fuoril fuori deve andare, fuoril
IL DUCA MALVINO - Che vada in istrada!
IL FIORAtO (investenda il vecchio signore) - Chi è che ha dda i' 'mmiez' 'a via?!
LoRENZO - Tul Tul lesce! 1escel (Lo offerTa per un braccio e lo spinge verso
l'uscita).
IL FIORAtO - Lasseme""1 Lassemel
IL DISOCCUPATO (cacciando improvvisamente il capo dall'alto dellubbia"e) -
Cué, sigara' 170, Dun te mettere 'ncuollo '0 popolol7l, ca io scengo abba-
SCiO l12, e te rompo tutt' '3 tabaccheria I
LORENZO - Fuoril Fuori! (Dopo viva colluttazione. riesce a caccior fuori il fio-
raio. Escono).
CARMEN ZUCCONA (saltellanda verso il suo camerino, grida alla Cardillo) - Il
mio Camillo sta nel palco col proprietario della mia pensionel (Esce).
LEA CARDILLO (indispettita) - E perché l'hanno lascialo andare... (E scappa
in fretta a guardare il sipario).
LoRENZO (appare come un bolide dalla porta del palcosCerti<:o. Al tirascena) -
Gué, fa ampressa m, ch'è tarde! Tira!
IL TlRASCENA - Aspettate, ce sta 'a signorina...
LoRENZO - Tira! on'a da' retta 1141
IL TlRASCENA (verso lo Cardillo) - Signuri·...
166 j\ jemùu?: la Iìnisci?
16i cU'.Opera '1: pupe_P: all'Opera dei pupi; al teatro dei burattirti?
188 '0 IIGU: li o no co io Il: caccio Jore?: lo sai sì o 00 che io ti caccio fuori (dal teatro)?
Hm l..a.IRme: lascitmi.
170 UgtJfQ': sigaraio.
171 nun te mettere 'ncuollo '0 popolo: non me«erti addosso al popolo; cioè: non metterti contro (mal·
trattare).
17! al jo.teengo obbtucio: perché io scendo giù (in platea).
173 id ampr~: fa presto.
114 Non '" dJJ' fetta: oon darle retta.
LoRENZO - Tirai Tirai
IL TIRASCENA (apre il sipario, scoprendo la Cardillo alla vista del pubblico.
Dalla platea salgono alcune voci di scherno).
LEA CARDILLO (corre ad investire ilnroscena) - Bruttv cretino imbecillel Ma
come? tiri, e mi lasci fuori? (Esce).
LoRENZO (ostenta anche lui una voce di rimprovero) - Ma si proprio na bestiai
Ma comme, '3 signurina sta fore, e tu tire '3 tendina?
IL TIRASCENA - E mme l'avite ditto vuiel
LoRENZO (sorride) - E va buv', nun fa niente... (Verso il camerino dello
Legery) Presto, signuri', ch'è tarde! (Grida verso destra) 'E ballerinel
BEATRICE (mostranlÙJsi dal camerino della figlio) - Aspetta, Lore', fa calmare
il pubblico!
LoRENZO - Pe' mo è calmissimol un sapimmo appriesso l7S•.• (Entro lo sarto
dallo porta del palcoscenilXJ). Addo' si stata?
LA SARTA - A urdina'176 nu cafèl
LORENZO - E fa asci' a cheU'ati quatto pierepetterrelnl (Allude alle ragazze del
Balletto).
LA SARTA (corre a destra al camerino del Balletto, e chiama) - Pronte, pic-
cere'l
(Entrano le ballerine in costume di «con-con. esi preparano in quinta per il
loro »numero»).
Esrm LEcERY (entrando dal suo camerino, eccitata) - Mammà, suggeri-
scimi ...
BEATRICE (che lo segue, apre un grosso libro che porta con sé, e legge) - »Ce-
suite» .. .
LoRENZO - .Cesuite»? .Jesuis»! Se ne vene • Cesuite' I Mmesca 'o ffrancesecu
'e prievete 176! (Esce).
Musica IX
IL TIRASCENA (suona il campanello. Tastatiello attacca l'introduzione).
(Si apre il sipario. Entra il Balletto in oziane, poi Ester Legery, tutta spu-
meggiante e gaia. Gli »amici. applaudano).
Esrm LEcERY (canta in uno strano liflguaggio jraflco-italo-f1apoletano)
Je suis Madame Legery,
du Casino de Paris.
Si demandé il mio amor,
je cherche beaucoup d'or...
I1S Nun sapimmo oppriesso: non sappiamo dopo, in seguito, appnsso.
176 A. urdittQ': ad ordinare.
177 picqJetterTe: piedi per terrl, usato in tODO dispregiat:i\'O per i.ndicare che non sanno baJl~ sulle
punte.
178 AfmelCl2 '0 ffroncae cu 'e pri#:ode: misclùa (confonde) il francese con i preti.
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BEATRICE (suggerisce) - ...Mais...
ESTEJ\ LEGEllV Mais si passe la vache, comme ça,
il n'y a rien a faire avec mai.
La femme parisienne mo nee vò,
Va toujours pour les cadeauxl
E chi non sa
l'arnour come si fa,
se vien con me
saprà cos'è
la voluptél
BEATRICE (suggerendo) - .Savoir»...
ESTEJI LEGEllV Tout c'est là:
savoir faire gioir;
c'est comme ça,






lo non fo beguins
senza gagner:
voglio chi mi dà
beaucoup d'argent...
BEATRICE (suggerendo) - • beaucoup»...
ESTEJI LEGEllv ...che depuis gli faccio io pure
il compliment...
(Durante l'introduzione, Ester muooe piccoli passi di danza).
BEATRICE (suggerendo) - .Le soire».
lI. TIRASCENA (ironico) - Eh... 'e ssòverel
ESTEJI LEGERY Le soir quand je vien ici
ont dit: voilà la Legeryl
Ognun mi viene après
per rimaner con mel
Mais tout de suit demande le pignon,
se no quello mi brucia le paglion.
Se le sceme è ricco aumenta il prix:
c'est la mode de Paris...
E chi non sa, ecc.
(Il refrain oiene ballato a passi di .can-can.).
(Il sipario, quindi, si chiude su gli applausi. Spezza la musica).
FoFÒ (dalla sua poltrona) - Bene! Benel Bisl
(Il Balletto esce a destra).
ESTEJ\ LEGEllV (alla madre, seccata) - Mi sai dire che diavolo suggerivi?
• beaucoup... beaucoup»... (E fa per entrare nel suo camerino).
rBEATRICE (afferrandola per un braccio) - Vai a salutare...
Esn:a LECERY - No...
BEATRICE - È cattiva educazione...
EST>J< LECmv - Chi se ne fregai
BEATRICE - Il saluto è degli angeli ...
Esn:a LECERY - Uhl Come sei noiosaI (Esce. La sarta la segue).
BEATRICE (a voce alta) - Ahi Li avessero le altre questi applausi! (Altirascena)
Tirai
LEA CARDILLO (tra i denti) - Che barba I (Il tirascena apre il sipario).
BEATRICE (al tirascena) - Ma dimmi la verità, mia figlia non è carina? Spe-
cialmente quando col piedino la... E tiritiriti titi ... (Rifà grottescamente il
balletto di Ester).
TATANCELO (è comparso SOlto lo porta del palcoscenico; rifà Beatrice) - E ti-
ritiriti titi... 'O manicomio nun sta 'Averza 179, sta ccàl
BEATRICE (sorridendo) - Signor Tatangelo, stasera c'è il pubblico della epri-
miera:t .. .
TATANCELO (ironico) - Eh, ci facciamo il etressette.1
BEATRICE - Ci sono i «viveursi» 180...
TATANCELO - I viveurs, signora, i viveurs... (Pausa) A proposito, perché que-
sti baffetti vostri non ve li tagliate all'americana? Sapete come stareste bene
con i baffetti a spazzola?
BEATRICE (dinoccolandasi) - Signor Tatangelo, non schenate.
TATANCELO - Ed io scheno, perché voi siete simpaticissima.
BEATRICE - Signor Tatangelo, non mi provocate.
TATANCELO (ironico) - E perché non vi devo provocare?
BEATIUCE - Ho paura d'innamorarmi troppoI
TATANCELO - Signo', fatelo per la Madonna Immacolata ... (Pausa) Voi, se
faceste un numero d'attrazione, avreste più successo di vostra figlia ...
(Entra Carmetl Zuccona dal SlW camerina. Ha i pomelli esageratamente
roSSI).
CARMEN ZUCCONA (beffarda) - eSuccesso'? Sfido io, hanno la c1aquel
BEATRICE (offesa) - Mia figlia fa la cacca? La fate voi, la caccaI
CARMEN ZUCCONA - lo? lo ho un amico che non me la fa fare, sapetel
BEATIUCE (alterandosi) - o, voi la fatel
TATANCELO - Zittol Bastai 'A facimmo tuttuquante, abbasta ca ve ne jate"'1
EST>J< LECEIIY (richiama sua madre in camerino).
TINA SIRENA (è uscita alle grida delle danne dal suo camerino. Scorge Tatan-
gelo e gli va incon tra).
CARMEN ZUCCONA (mostrando a Tatangelo i pomelli) - Come sto?
TATANCELO - Che avite fatto? (Tra se) Ce ba miso 'a pummarola •821
179 "Avena: ad Aversa.
180 vi~rai: sta per Diueurl.
181 ablxutlJ ca ve n~ ;ate: basta (purché) che ve ne andiate.
152 Ce ha mito il puml7l(Jrolnl: ci b. messo il pomodoro!
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CARMEN ZUCCONA - Si può sapere come sto?
TATANCELO (sornione) - Pallida!
TINA SIRENA - No! (E sorride).
CARMEN ZUCCONA - Oh, e perché ride, la signorina? Perché sto pallida? E che
c'è da ridere? (A Talangelo) Grazie. Vado a mettermi un altro po' di rosso!
(Esce).
TATANCELO - Ha dda j"o Circo Equestre!
TINA SIRENA - Che tipol
TATANCELO - E se 000 fosse per questi tipi, il nostro teatro noo sarebbe infe-
riore a nessun altro... Dopo, tocca a voi?
TINA SIRENA - Ho uoa paura...
TATANCELO - iente paura, quando c'è il merito. Vedrete, andrete beois-
simo. Vi ammirerò dalla sala. (AI tirascena) E fa ampressa, ch'è tarde!
IL TlRASCENA (chiilma) - Signurina Legery!
LA VOCE DJ BEATRICE (dal camerino) - Nu mumento! Sta facenno 'a trasEigu-
razionel
TATANCELO -'A trasfigurziooe'e Raffaello! (Esce).
(Entra Lulù, da destra, in abito da strada, e va a picchiare alla parla del
camerino di De Man).
DE MARI (appare vestito da scena, in frack azzurro) - Che vuoi?
LULÙ (con voce appassiflnata) - Vigliacco, da stasera non mi hai detto una
parola! (Gli getta le braccia al collo e lo bacia sulla bocca).
DE MARI - Gué, ma che sì pazza?1 (Si pulisce lo bocca).
LULÙ - Fai bene, perché i miei baci non li meriti I (Pausa) Non c'eri quand'ho
cantato?
DE MARI - Ero in camerino. Fischi?
LULÙ - Va là: ho fatto un trionfol
DE MARI - Ah? (Pausa) E stasera finisci?
LULÙ - PurtroppoI
DE MARI - Beh, lasciami vestire...
LULÙ (fa per gettargli ancora le braccia al collo).
DE MARI - Ah, no: mo bastai (Esce).
(Entra Lorenzo dalla parla del palcoscenico, porlanda una lazza di caffè.
Lulù, nel vederlo, gli va vicino).
LoRENZO (al tirascena) - Pecché be tirato 183?
IL TlRASCENA - Me l'ha ditto 'a vecchia...
LoRENZO - E tu daie retta 'a vecchia? Ma comme, staie 'a trent'aone al-
l'cEden., e ancora nun te sì 'mparato'" ca nun se fanno bis? (A voce alta)
'E chi è stu ccafè?
l!3 Ili tiralo: hai tirato O- 5I:eD&).
154 nun le lÌ 'mparoto: non hai imparato.
Edea Teatro 177
LEA CAROlLLO (entrando dol sila camerino) - Miol miol (Lorenzo glielo porge;
l'altra esce).
LULù (a Lorenzo) - Lore', io ho finito!
LoRENZO - E che vvuo'?
LULÙ - La paga.
LoRENW - E clUsto nun è 'o mumento. Aspettai
LULÙ - Al solito... (Sbllffando, esce a destra).
(Entra dol suo camerino Carmen ZlIccona. Ho i pomelli ancora più esage-
ratamente rossi).
CARMEN ZU=>NA (canticchiando)
.Son la figlia del marciapiedi,
nacqui da un fallo d'amor.....
LORENW - Che ha fatto, chesta?
CARMEN ZUCCONA - Lorenzo, come sto?
LoRENW - E c'hè 'a fa"" cu tutto stu rossetto?
CARMEN ZUCCONA - Ma perché sto male? Me l'ha fatto mettere il signor Ta-
tangelol
LoRENW - E chillo a Tatangelo ile piace 'e pazzia' ""I (Pausa) Va' t' 'o lIieve'''1
CARMEN ZUCCONA - Perché?
LoRENW - Tiene 'a &eva a quarantal
CARMEN ZUCCONA (spaventata) - Overol? (Esce in fretta).
LoRENW (a Tino Sirena) - Signuri', pronta?
ESTER LECERY (entra dal suo camerino, seguita dalla madre. È in IIn nllOVO ab-
biglilJmento da scena, al quale lo sarta va dondo gli IIltimi tocchi) -
Mammà, avverti il maestro: «numero ventotto ....
LoRENw - Eh, vintinovel 'O sipario sta tirato p' '. signorina Sirena.
ESTER LECERY - E invece esco io!
LoRENZO - Va te spuoglie''', va te spuoglie. Ce sta nu signurino ca t'aspetta
dint' 'e'li! pultrone.
ESTER LECERY - Chi è? Cecè, Fofò o il duca?
LoRENw - l'aspettano tutt' 'e ttrel Val
BEATRICE - E allora, andiamo, figlia mia, non perdiamo tempo! (Le due
donne escono).
IL TIRASCENA (suona il campanello).
LoRENw - Una canzone, senza his!
(II maestro Tastariello attacca /'introduzione).
185 cM 'a14': cbedevi [are.
186 lk pltJce 'e pazzia ': gli piace di scherzare, gli piace scherzare.
187 Va' "'0 llùroe: va a togliertelo.
188 Va 'e 6p1J1)g1ie: va a spogliam.
l. din" '~: tra le.
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TLNA SIRENA (alla sarta) - Dio, come tremo...
LoRENW - Facitemi senti·... (Fa per toccarle il petto).
TINA SIRENA - Giù le manil (Si segna).
LoRENW - Ha dda i' a servi' 'a messa! (E ride) Jate. ca maie'e ssegge ve ponna
mena'Il'O! (Esce).
TLNA SIRENA (appare in iscena. Annunzia al pubblico) - cTaraotella segre-
tu. (Canta)
Bello, zitto tu nuo hé 'a di""
ch'ammore tuio songh'i'!
Sottovoce tuorne a giura'
ca nuo m'hé 'a maie lassa'!
un fidarle. nuo fa' sape'
ca campo e moro pe' ttel
Damme'3 vocca pe" t' '3 vasa"I92:
saccio'e vase ca mme saie da':
vase cianchlSe 193








ca sulo .a morte
cancellarrà 198,
songo 'e st'ammore tutt' 'a felicità!
LA SARTA (al tirascena, sorpresa) - Gué, ccà dinto tremma e lIà Hore tene
chillu spireto!
TLNA SIRENA (canta)
Bello, Il'ommo ca sta cu tte
è taoto amico a mmel
Si Ile faccio sta 'nfamità '99,
è pecché ssaie vasa'!
190 /ak. co maie '#!: ssegge ve poRnD mena'!: andate. che mai vi possono lanciare le sedie!
191 nun hi '" dì': non devi dire.
192 'd oocca pe' t' G 0030'; la bocca per baciartela.
193 oa.se cWnciute: baci "-ezzosi..
194 ca 'e musse 'nfu$e; che le labbra bagnate.
195 troppo~: troppo focosi.
198 luonghe,~: lunghi, e che si attaccano.
197 pe' c' 'e teurdo': per dimenticarceli.
198 concd1lJ"à: cancellerà.
199 Si III!: jDCCio no 'njomirà: se gli faccio questa mal\''3gjtà, questo atto infame.
Stu segreto ha dda rummane· ...
tTa tutt' 'e dduie, Cunce·"".
Damme 'a vocca pe' f '3 vasa':
stammo sule, mo'" mm' 'a puo' dda"
Vase senzuset03
ca manco 'e spuse
se sanno da';
date annascuse!04,




Cu '3 stanza oscura,
chin'e paura,
p' 'a 'nfamità,
cam.me a chi arrobba 2Oi, tremmanno c'imm'a!08 vasa')
(Spezza ÙJ musica. Dalla platea, grandi appÙJusi. li tirascena chiude il sipa-
rio. Tino Sirena, un po' emozionata, entra nel suo camerino, seguita dalla
sarta, che si va complimentando can lei, per il successo).
LORENZO (riappare dalÙJ parta del palcascenica, recando una lettera. Va a
destra, al camerino di Tino Sirena, ma s'imbatte in Lulù che, entrata un at·
tima prima - came se fasse stata in vedetta, ad attenderlo - ÙJ ferma, af-
ferrandolo per il braccia. A lei, sgarbato) - Che vuo'? T'aggio ditto: he
'aspetta'''''
LULù - E io aspettol (Esce).
LoRENZO (fa per entrare nel camerina della Sirena, in procinto di svestirsi).
TINA SIRENA - Chi è? (E si copre in fretta).
LoRENZO - So' iol (Le porge lo lettera) Fore 'a sala, nu signurino m'ha dalostu
higlietto: ha ditto ca vò 'a risposta ...
'fINA SIRENA (legge lo lettera).
LoRENZO - ...Sta fore 'a sala, vò 'a risposta...
T'NA SIRENA - Ho capito. (Legge ancora; ha un 'espressione come di dolore;
scoppia a piangere, cadendo a sedere, ed abbandonandosi Stll/o toletta).
LoRENZO - ... vÒ 'a 21O risposta... (Alla sarta) o, m'ha dato na bella risposta...
(Esce dol camerino, va a sinistra).
f.(JO ",mmane'; restare.
l!Ol Cunu': Concetta.
20! .ftammo mie. "w: siamo soli, ora.
203 v~ &enzlue: baci saporiti.
mc datean~: dati di nasco.d.O.
205 'nchil4e: chiuse.
206 lCiata': fiatare, respirare.
007 comme a chi arrobbtJ: come chi ruba.
!OR crmm a: ci dobbiamo.
!09 hé tupdlo 0; devi aspettare.
210 t.iÒ o: vuole la.
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CARMEN ZUCCONA (entra dal sua camerirw; a Lorenzo) - Di', come ti sem-
bro?
LoRENZO - Staie rossal staie rossa! va' t' 'o llieve 21l , stu sango 'a faccia! E fa
ampressa ca mo jesce tul (Carmen esce).
(Entrano lo signora Lucrezia ed il professar Bartolomeo in abiti do passeg-
gio. Litigano).
LA SIGNORA LuCREllA - Mascalzone vigliacco!
IL PROFESSOR BARTOLOMEO - Mascalzone, si: ma vigliacco noi brutta schifosa!
LA SIGNORA LuCREllA - Vigliacco! dieci volte vigliacco, chi percuote una
donna!
IL PROFESSOR BARTOLOMEO - Chi sente «percuotere•...Per cinque sei cazzotti
cbe le ho dato! Vieni qua! (E tenta d'afferrare la danna).
LA SIGNORA LuCRElIA - Crepa! (Esce).
IL PROFESSOR BARTOLOMEO (furente) - Ti spacco il cranio, e ci ballo la taran-
tella dentrol
TATANGELO (appare sulla paTta del palcoscenico) - Zitto! zittol ché si sente in
plateaI
IL PROFESSOR BARTOLOMEO - ...Mi perdoni, signor Tatangelo, ma quella
donna mi ha fatto perdere la salute! (Esce).
TATANGELO - ...Ma tu hé perduto 'o scuorn02l!1
(Dalla platea si leVano rumori d'impazienza).
MADAMA IùGHELU (nel suo palco, a Bebè, néroosa) - Ma muoviti! Fa qualche
cosa per poter ricuperare Camillo!
BEBÈ - Mo 'o vaco 'arresta' I (Esce dal palco).
(Lo strepito in sala cresce).
LoRENZO (a gran voce) - Sarta! sarta d' 'a Madonna!
LA SARTA (ch'era stata a consolare invano Tino Sirena, esce dal camerina della
ragazza, in fretta. A Lorenzo) - Che vvuo'? Sta chiagnenno!13 'a signu-
rina...
LoRENZO - ...Sta chiagnenno, sta redenno!1'... Va a vvesti' 'a Zuccona, ca sta
'a tre ore 'nnanze'l5 a nu specchiol (Lo spinge nel camerino di Carmen).
TATANGELO - Chi è che piange?
LoRENZO - 'A Sirena.
TATANGELO (vivamente sorpreso) - E pecché chiagne? Ha fatto chillu bellu
successo.
LoRENZO - Don Rafe'2J6, vuie 'o ssapitei17 ; sti canzunettiste so' tanta scum-
!SI 00' "'0 Uieot. va a togliertelo.





217 DIlLe 'o I$Opiu: voi lo sapete.
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binate pazze. Poco fa \l'aggio purtato nu biglietto che m'aveva dato nu si-
gnore, e aspettava 'a risposta. un appena l'ha letto s'è misa a chiagnere, e
nun l'ha femuto cchi6!
(Tino Sirena, difatti, è rimasta immobile, nel suo camerino, col capo sulla
toletta).
TATANcELO (resta un attimo sopra pensiero, poi, distrattamente, sputa sulla
«corbeille. di Carmen, ed esce).
LoRENW (seccato) - Don Rafe'1 chella Iraggra purta' io, in iscenal
(Entra Carmen Zuccona, vestita da .torero•. Ha il viso esageratamente in-
cipriata. La sarla va a destra, a chiamare il Balletta. Le ragazze appaiono
in costume spagnuolo~ pronte per il «1wmero»).
LoRENW (a Carmen) - Eh, mo te pozzo ftiere''' ...
CARMEN ZUCCONA - Perché?
LoRENW (ridendo) - E nun 'o vvide'" ca staie ancora rossa?
CARMEN ZUCCONA - Uffàl Troppo bianca, troppo rossa: vogHo «uscire. così.
(Al tirasCC1Ul) Tirai (Il tlrascena apre il sipario). Presto, la «corbeille. in pal-
coscenicol
LoRENW - ?I Fanne a mmenol
CARMEN ZUCCONA - Ma che sei pazzo? (Ad alta voce, can intenzione) ...Deb-
bo far vedere al pubblico che sono la sola ad essere slala innoratal
LEA CARDlLLO (sulla porta del suo camerino, sbuffa).
BEATRICE (entra, seguita da Ester, in abita da passeggia. A Carmen, inviperita)
- Per vostra norma, mia figlia non ne ha avuti, perché io a tutti gli «amici»
ho fatto le partecipazioni: «Non si accettano fiorii.
LoRENW (ironico) - Una precel
Esn:a LEcEay - Andiamo, mammà. Ciao, Lore'! (Le due danne escono).
LoRENW (prende lo «carbeille. afferrandola can un lembo della giacca, per
non insudiciarsi le mani).
LA SARTA - Che faie?
LoRENW - E chille ce hanno sputato 'a diotol (Si nUlStra al pubblico).
Foro (dalla sua poltrona) - Fuori, Loreowl
IL OUCA MALVINO (dalla sua poltrona) - Lo vogliamo nudo!
IL TlRASCENA (suona il campanella).
LoRENW (a Carmen) - Sì pronla?
CAR."dEN ZUCCONA - Si.
LoRENW - E io vaco a chiamma' 'e gguardiel
(Il maestro Tastariello attacca l'introduzione).
118 mo t~ pozzo frlere: ora ti posso friggere (cosi ìnfarinata).
119 "un "o DOilÙ: noo lo ,,-edì.
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Musica xi








per la mia corridas
ce vuole un tòrosl
(Danza groUescamente, in armonia col Balletto. Poi conta)
Un banderillos
me viene appriessos:
quando passo e spas""
egli fa la tos:
vuole rosicchias - quest'osi
lo non mi dò:





me fa la cortes,
quand'io camrninos
tutta Sevillas:
ma non è aIfares:
sta disperatos.







avretès l'agliòs - aretòs!» 22J
lo non mi dò:
ma, chi mi avrà,
!!O ptJI:'IO e lpU: passo e spasso, cioè passo e ripasso.





Foro (dalla sua poltrona) - Bene, quella cmucciacci..1
(n refrain va da capo. Danza. Frattanto, Ester Legery e sua madre, entrate
qualche attimo prima dal fondo della platea, vonno difilato alla poltrona di
Fofò, che applaude galvanizzato aUa danza dello Zuccona. Ester Legery lo
investe, con uno scatto di gelosia, ed esce, seguita daUa madre. 11 giovane
«viveur.... , confuso, segue le due donne. Come un sol uomo, anche il duca
Malvino e Cecè si levano dalle poltrone ed escono, mentre lo danza, in pal-
coscenico, si conclude. Il lirascena chiude il velario. Spezza la musica. Il
claqueur si agita ad applaudire).
CARMEN ZUCCONA (getta baci nel palco di Camillo Vittima, che, addormen-
totosi, viene svegliato di soprassalto da Dagnello eda Mancini, ed applaude.
Alla fine, Carmen fa la «mossa., mostrando al pubblico il deretano. fI Bal-
letto esce, rumorosamente).
LoRENZO (scandalizzato, a lei che <rientro.) - Guél Ma addo' te cride .~
sta''''? ca faie sti mmosse""?
1.EA CARDILLO (sulla soglia del suo camerino, ride di scherno).
CARMEN ZUCCONA (eccitata) - Mi avevano messo il partito per farmi fischiarel
Madama Righe', tehl (Fa il suo gesto di dispetto).
LoRENZO - Va te vieste"'! va te vieste! (Lo spinge in camerino. Lo sarta segue
lo Zuccona).
1.EA CARDILLO (offesissimo, a Lorenzo) - Ma l'ha avuto con me, la signorina?
LoRENZO - Nonsignore...
LEA CARDILLO - No, perché se l'ha avuto con me, san guaii
LoRENZO (spingendola nel suo camerino) - Vestiteve, vestiteve... Ahi Jh
comme stanno 'nfucate"'l (Esce).
LULù (apparsa, poco prima da destra, lo segue, chiamandolo) - Lore'! Lore'!
DACNELLO (dal suo palco) - Fuori Carmen! Fuori CarmenI (Applaude).
MANCINI (a Camillo Vittima, che sonnecchia) - Sveglia, Don Cami', svegliai
CAMILLO VITIThtA (alzandosi) - Vaco a piglia' nu poco d'aria fuori!
MANONl (pronto) - Vi accompagnol
DACNELLO - E comme nun vedite a Carmen, Don Caro;'?
CAMILLO VIlTlMA - Vengo subitol (Esce dal palco, con Mancini).
(Entra Lorenzo).
LoRENZO (sulla soglia del camerino di Carmen Zuccona) - Jamme bello, mme
staie facenno figlia'''''!
22! Ma odJo' te cride "8 rilJ1: ma dove tu credi di essere?
223 co fale.ti mmo*P: che fai quem gesti?
!2.4 Va t8 Dieste: va a ,..estLrti.
!!S 'njuctztt: infuocate, piene di fuoco (con doppio senso),
as mme uaie Jtl«nftO figliD': mi stai taoeodo partorire (cioè: aspettare troppO).
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(Entra lo Zua;ona vestita da «apache», seguita dalla sarta).
CARMEN ZUCCONA - Pronti! Pronti! (Il tirascena apre il sipario) Buio! (La
«scena» del teatrino si oscura) Ancora buiol
LoRENZO - Eh, jesce'o scuro"'!
CARMEN ZUCCONA - Uh! il grembiule, sarta!
(La sarta entra in fretta nel camerino della Zuccona. Il palco di proscenia di
sinistra si apre ed entra Bebè che spinge Camilla Vittima, riluttante, e Mon-
cin'ì·
MADAMA RiCHELLI (vivamente sorpresa) - Ohi che onore! Finalmente!
CAMILLO VlITlMA - Ma...
BEBÈ - Siete nostro prigioniero! (A Mancini che vorrebbe parlare) Voi fate il
giornalista? E da domani vi occuperete di Lea Cardillol
(Rientra lo sarta e fa indossare il grembiule alla Zuccona).
CARMEN ZUCCONA (a Larenzo) - Famme nu fisco, ma che gghiesco 228 •
LoRENZO - un te preoccupa', ce penza 'o pubblicoI
(Il tirascena suona il campanello. Il maestro Tostariello attacca /'introdu-
ziane).
Musica).'1
CARMEN ZUCCONA (prima di mostrarsi al pubblico, canta)
Son la figlia del marciapiedi,
nacqui da un fallo d'amor.
Ogni passante mi vede,
con raccapriccio e terrorI
(Appare al pubblico, mettendo il coltello fra i denti).
LoRENZO - Ha dda i' a ffa' 'e ccozzechell9!
CARMEN ZUCCONA (annunzia) - Fascino d'apache.
(canta)
L'amore dell'apache è amore e morte:
io dò col bacio un colpo di pugnalo





BEBÈ (dal suo palco) - Brava! drammatica!
227 i~ 'o X'llro: esci al buio.
228 mo che gghinco: ora che esco, appena esco.
!:29 Ha dt:14 i' GJJo' 'e ccozuche: deve andare a fare (raooogliere) le eone. Allude al mlteUo che ha tra I
denti.
CARMEN ZUCCONA - Dite quello che volete, tanto 'a faccia mia è tostai
(Riprende a cantare)
Son la figlia del marciapiedi,
nacqui da un fallo d'amor.
Ogni passante mi vede
con raccapriccio e tenor.
Ed io resto sola e sconsolata:
sono una povera disgraziataI
BEBÈ - Ce ne siamo accortil
CARMEN ZUCCONA (fa una grottesca donza d'apache).
DAGNELLO (che ha invano tentato di ril:hiamare l'attenzione di Camillo Vit-
tima, do lui scorto nel polca avversaria, grida) - eh, Manci'...
MANCINI (a lui, dol polca di sinistra) - ...E io che pozzo fa'!3O?
DAGNELLO (con un gesto di minaccia, esce dal palco).
CARMEN ZUCCONA (canto)
li bacio dell'apache è sanguinoso:
la sua carezza è truce, sepolcral.





(Brandisce il coltella, e colpisce in aria).
BEBÈ (ridendo) - Addo' 'aceide? pe' li'aria?
CARMEN ZUCCONA (rivolgendosi a lui) - lo te cunosco: quanno te trovo fore'o
teatro, rarapo"l tutto chestol (E gli mostra lo fronte).
(Canta)
Son la figlia del marciapiedi, ecc.
(Ripete lo danzo; quindi spezza lo musica. Il sipario si chillde).
CAMILLO VnTIMA (alzandosi in piedi) - Bravai BravaI
BEBÈ (lo fa sedere, e zittisce all'indirizzo della Zuccona).
CARMEN ZUCCONA (va a ringraziare il pubblico, che applaude una prima ed
una secando volta. Alla fine, ricomincia a cantare)
Son la figlia del marciapiedi...
LoRENW - Uh' puozze muri' 'e subbeto"" (Accorre, e lo trascina a sinistra).
CARMEN ZUCCONA (dibattendoSI) - Lasciamil lo debbo cantare sei canzonil n
mio «amico» le ha pagatel
LoRENW - Vattenne, manicomio! (La spinge nel suo camerino, quindi al tira-
scena) Jammo bello"'1 Vedimmo si 'a fernimmo sta serata I (Ai
«menestrelli») Prontol (Esce).
DJ che pq:zo }a?: cosa posso fare?
01 t'arapo: ti apro.
232 puo:z:u muri" 'e mbbeto: possa morire all'improvviso; doè: che ti venga un colpo improvviso.
!33 Jammo bello: andiamo bene. Bello ~ un modo familiare di Incitare uo'altnI peDOna a far presto.
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(EnITano i "menestreIli», pronti per il/oro "numero». De Mari in frack co-
lorato e Costa in abito da clown).
CoSTA (abbracciando la CordUla, che è apparsa dal suo camerino) - Vieni
qui, dammi un baciol
LE.< CARDILLO - No, che mi sporchi. ..
DE MARI (a Costa) - Va ch'è tardi I
CoSTA (va a cacciar lo testa dal mezzo del sipario, e dice al pubblico buffone-
scamente) - Adesso esco iol
DE MARI (al tirasceno) - Dail Dail
IL TIRASCENA (apre il sipario e suona il campanella. Tastariello attacca /'intro-
duzione. Bebè esce dal palco).
Musica Xill
(Appaiono al pubblico i «menestre1li•. Applausi dalla sala).
DE MARI (canta mentre Cos/a fa controscene grottesche, caoando dalla sua





li cmar di luna
c'invita a tubar,
Odimi o bruna - cantar.
COSTA (con suoni gutturali, imita lo strimpellare del/a mandola).
DE MARI Ma forse dormi e non senti
il mio sospir, o tesori
e rendi bisti i momenti
miei miglior.








se l'ombra sei tu,
l'ora è opportuna - vien giUI.
CoSTA (ripete /'imitazione).
DE MARI (canta)
Ma l'ombra fugge e s'invola
al mio richiamo d'amor
L'anima mia triste e sola
resta anCOr:





(Applausi dalla sala. Spezza lo musica. Si chiude il sipario. De Mari e Costa
escona, diretti alloro camerino. Entra Bebè dalla parta del palcoscenico).
BEBÈ (furtivamente) - Leal Leal
CARMEN ZUCOONA (dal suo camerino, spia).
BEBÈ - Siamo riusciti a riprendere Don Camillo. Ma se esce la Zuccona, se lo
porta, e addioI
LEA CARDILLO - E che debbo fare?
BEBÈ - Dovresti venire in palco prima di lei.
LEA CARDILLO - E com'è possibile? lo debbo ancora cantare...
BEBÈ - E non canti! Cii affari, innanzi tutto!
LEA CARDILLO - Vattenel Ci penso iol
BEBÈ (rapidamente) - Sbrigati!
CARMEN ZUCCONA (fa una smorfia d'intelligenza, e si ritrae).
LEA CARDILLO (grida) - Sarta! (Va in fretta nel suo camerino).
LA SARTA (appare dal camerino della Zuecona, e lo segue).
(Entra Lorenzo dalla porta del palcoscenico).
LORENW (a Bebè, sgarbatamente) - Neh, mio signo', ma a voi chi vi ba fatto
entrare? Qui non si può stare...
BEBÈ - Ho detto una parola alla signorina...
LoRENW - E gghiatevenne234 ! Via! Via! (Lo spinge fuori. Escono).
TINA SIRENA (va dietro il paravento, e comincia a mutarsi d·abito).
(Entra dal suo camerino Leo Cardillo. È in abito da passeggio).
LA SARTA (lo segue) - Signuri', ma addo' jate"'?
LEA CARDILLO - Mi sento malel Non posso lavorarel Ho bisogno di prendere
arial (Esce).
CARMEN ZUCOONA (entra dal suo camerino, vestita da passeggio, in pieno di-
sordine, e segue in tutta fretta lo rioale).
(Frattanto Camillo Vittima esce dal palco, seguito da Madama Righelli e
da Mancini, che vorrebbero trattenerlo).
LoRENW (entra come un bolide dalla porta del palcosceniaJ) - SartaI Sarta
234 gghiDteomnt. andatevene.
235 ma tuIdo' joteP: ma do\oe andate?
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d' 'a Madonnal Ma comme, 'o mumento che ha dda asci', nne faie j' 'a Car-
dillo?
LA SARTA - Chella ha ditto ca se senteva male; che avev' 'a piglia' nu poco
d'aria!
LoRENW - Se senteva male, 'a nasceta 'e mammetal Chella è gghiuta ap-
priesso all'amico d' 'a Zuccona!
LA SARTA - lo sapevo chesto?
LoRENW - MD nun s'ha dda fa' sape' niente 'o pubblicol
(Entra improvvisamente dnl fondo dello platea Camillo Vittima, come per
sfuggire a qualama. E difatti lo seguono lo Cardi/lo e lo Zuccona, chia-
mandolo per nome, a gran voce. Seguono ancora Bebè, Mancini, Dagnella e
Madama Righelli che litigano tra loro. Comincia per tutta lo sala una specie
di inseguimento, finché le due canzonettiste, inferocite, non s'azzuffano nel
corridoio centrale della platea, invano divise da Camillo Vittima che ha lo
peggio. &cano. Frattanto dalla porta del palcoscenico è entrato Tatan-
gelo).
TATANCELO (a Lorenzo) - Tu be visto che sta succedenno?
LoRENW - Eh, se n'è scappata 'a Cardillol
TATANCELO - Se n'è scappata? Chella se sta piglianno a ccapille cu 'a Zuccona
'mmiez' 'a salai
(Nel vedere l'artista, il nroscena gli prepara Stl un tavolino l'occorrente per il
trucco ed il vestiario dn scena. Tatangelo comincio a prepararsi, fulmi-
neamente).
DE MARI (entra dal suo camerino in vestaglio) - Cos'è, la Cardillo se ne è an-
data?
CoSTA (venuto fuori anche lui, ancora vestita da clown) - Se n'è fuiuto 'o
cardillo?
LoRENW (A Costa) - Fatemi il favore, avvisate il pubblico che per una ml>-
mentanea indisposizione, la Cardillo non può lavorare.
CoSTA (si alJf)ia verso il palcoscenico) - Ed ora che vado a dire?
LoRENW (sarcastico) - Dite che s'è abortita I (Si ride).
CoSTA - Ehi
DE MARI - Di' che, per un leggero malessere, la signoriaa Cardillo lavorerà
domani se potrà, se no dopodomani.
COSTA (appare fuori del sipario).
UNA VOCE (dalla platea) - Silenzio! Pssi (Segni di attenzione).
CoSTA (tossisce) - Sono molto imharazzato...
UN'ALTRA VOCE (c. s.) - Purgati.
CoSTA - ...Nel darvi il triste annunzio...
UNA Tl>IZA VOCE (c. s.) - Chi è morto?
CoSTA - Nessun morto, statevi zitto... La signorina Cardillo... causa un forte
dolore... all'ombelico non piglierà parte allo spettacolo.
LA PIUMA VOCE - Meglio.
CosrA - Lavorerà domani se potrà, se no dopodomani.
LA SECONDA VOCE (c. s.) - Va bene, noo canta più.
COSTA (ringraziato il pubblico, va da De Mari) - Eh?1 (come dire: Come H
.<ono sembratoi').
DE MARI - Mi hai commosso... (&cono).
LA SARTA (avvicinandosi al comerino di Tina Sirena ed alzando la tendina) _
Signuri', uscite un po' qua fuori ... ma perché piangete da stasera? Avete
avuta 'a outizia 'e quacche disgrazia?
TINA SIRENA - o (Si avvia a sini.Ttra).
TATANCELO (dondo gli ultimi ritocchi al trucco; rivolto a Tino Sirena) - Beh?
Avete visto che bel successo avete avuto?
TINA SIRENA - Si.
TATANGELO - Vedete che il pubblico è giusto. Vi siete imposta col merito,
senza claque e senza amici.
TINA SIRENA - Anzi per il successo oon mi aspettavo tanto.
TATANGELO - So di un biglietto che vi ha fatto tanto piangere. Che è acca-
duto?
TINA SIRENA (consegnandoglielo) - Leggete.
TASTAIUll.LO (attacca l'introduzwne).
TATANCELO (restituendo il biglietto) - Dopo.
IL TIllASCENA (suona il campanello).
TATANGELO (si mostra al pubblico, applaudifusimo) - Sapete l'ultima circo-
lare dell'ooorevole Luzzatti? Egli ha lanciato il grido fatale: Combattiamo
la pornografia!
Alusica x1v
È uno scopo probabilmeote altissimo: ma, a mio par"fe irraggiungibile:
perché l'essere umano è pornografico per natura. La quale è pornografica
per sé stessa. Si dovrebbe perciò cominciare con il radere al suolo il paese na-
tivo di Salandra, sol perché si chiama Troia... E vi sapreste spiegare un'Ita-
lia senza Troia? E il Ministero, oon è pornografico? Ascoltate un po' i discorsi
di corridoio: «Scappo un momento al Gabinetto... È già la quarta seduta...
Andiamo in camera... Tu te la fai con la Sinistra, io me la faccio con la
Destra...•. Schifezze di questo geoerel E, allora? Andrebbe censuralo
persino Dante che nella «Divina Commedia» ha scritto: «Sentimmo
chiavar l'uscio di sotto...• E che c'entra? Luzzatti dice: «Purifichiamo le
pellicole cinematografiche'. Ma avrebbe dovuto dire: «Proibiamo il cine-
matografai •. Prima, perché qualunque azione che si svolge sulleozuolo non
può essere che pornografica e poi perché nella sala, al buio, si commettooo
tanti piccoli atti pornografici e più la pellicola è lunga, più il lavoro è
complicala. La pornografia scaturisce dalla civiltà stessa: più si è civili, più
si è pornografici: se no, bisognerebbe trasformare uomini e cose. Si
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dovrebbe mettere, principalmente, il calzone alla donna e la gonna
all'uomo perché il calzone alla donna calza bene, senza ombra di difetto, e,
addosso all'uomo, fa un cumulo di false pieghe... Mentre l'uomo, con le
vesti, potrebbe in ogni circostanza allungare il passo senza offendere la
morale. Poi si dovrebbero costruire le scuole a pianterreno, per eliminare
l'alta scuola. Cbe so: sopprimere il francobollo perché lo si deve leccare
dietro; vietare i tabaccai per disusare le pippe ed altri articoli per fumatori;
obbligare i socialisti a non starsene tutto il giorno con l'. Avanti» in mano;
proibire le villeggiature per distruggere i casini; e chiudere ermeticamente
le fontanine per evitare le gocoette... Ed è possibile ciò? E tutto il resto? La
marnna non è pornografica perché copre il di dietro e scopre il davanti? E il
cameriere? non è pornografico? cbe quando lo chiamate: • Viene...
Viene... » e non viene mai? E chi si bagna, innoc-entemente, un biscotto nel
caffè, non fa della pornografia perché lo mette duro e lo cava molle? Tutto è
pornografia a questo mondai e per combatterla in parte, l'onorevole
Luzzatti avrebbe dovuto emanare una circolare così concepita: «Ordino che
tutti i marciapiedi siano muniti di potenti "mastrilli" , per evitare il
passaggio delle zoccole; di vestire i quadrupedi, perché non sempre quadru-
pedi; di processare quei cani che impunemente alzano la gamba. Proibisco
di vedere se la gallina ha fatto l'uovo; vieto la vendita all'incanto, per non
mettere un'asta pubblica; e ordino di sciogliere tutti i Comitati, per
diminuire il numero dei membri.. ». E finirebbe il mondol (Spezza lo
musica) Mi direte, perciò: la circolare Luzzatti non è servita a niente? No:
se non altro, mi ha dato lo spunto per farmi scrivere una nuova sortita.
Musica xv
(Grandi applausi. Tatangelo ringrazia il pubblica, poi va un attimo in
quinta ed indossa una giacca bianca ed una .paglietta•. Spezza la musica.
Ritorna a proscenio e annunzia)
Una breve commedia, adesso: «Un viaggio di nozze sul piroscafo apoli-
Messina».
(Voci) Presto, presto, ché si toglie il ponte...
(Madre) Titi''''', da' un bacio a mammà tua. (Baci) Buon viaggio e buona for-
tuna. (Allo spaso) Alfre'23', ti raccomando: adagio, adagio... Nun m' 'a
strapazza'.
(Sposo) Non dubitate, marnmà. Buona permanenza.





(Sposo) Va bene. Buona permanenza. (Sventolio dijazzoletti).
(Sposa) Come fila questo piroscafo!
(Sposo) Fileremo più noi! CameriereI (Confidenzialmente) lo sto con la mia si-
gnora, in viaggio di nozze, cabina numero 19, e domattina verso le sei no,
verso mezzogiorno, porta due bei zabaglioni, abbondantucci. .. Ma (Fa
un gesto come dire: Ben montati) Eh? (Come dire: Hai capito?) Qualche
pasta, un po' di marsala... (Barcolla. Osserva il cielo) Pare che si comincia a
guastare un po' il tempo.
(Sposa) Ah, com'è soave questo leggero dondolio...
(Sposo) Com'è soave! C'è questo vento però che sfrocolea il pasticciotto""!
(Sposa) Ah! A me piace il vento perché scuote il mare e gli dà quel non so che di
virile...
(Sposo) Bada però, che, se diventa virile lui, finisco di esserlo io!
(Cameriere) Allora, mangiano qualche cosa?
(Sposo) A che scopo? Per restituirlo dopo cinque minuti? Titi', adesso compilo
il telegramma per mammà, cosi domani, appena sbarcati, glielo spediremo.
Senti: (Compila) «Mare cal ...• (Barcolla) 'A faccia d' '0 calmol «Felice pas-
saggio stretto. Titina incinta •. (Barcolla) Cos'è, si balla?
(Marinaio) (ridendo) Ca chistu nienti è! caro mio, passatu lJ'isula de Capri,
ming...
(Sposo) Anima di papàI (Alla sposa) Titi', cuore mio, vattene giù in gabina a
metterti in libertà. lo... (comincia a disturbarsi) prendo un po' d'aria ... (il
disturbo cresce) e poi verrò a raggiungerti. .. per colmarti. .. di. .. (vomito)
per colmarti di baci. .. lo ma moro! Ahi (Si sbottono colletto e cravatta)
Scusi, lei è marinaio di bordo?
(Nostroma) (con grande dignità) Nostromo!
(Sposo) Aggio fatto stu guaio! Scusi, nostromo, che gliene sembra di questo
mare?
(Nostromo) Orribile.
(Sposo) (tra sé) Anima di papàl Ma come fate in caso di possibile disastro? Sal-
vate sette, ottocento passeggieri con sei sole piccole imbarcazioni?
(Nos/romo) Ehi Primma si fanno scendere le donne...
(Sposo) Giusto.
(Nostro ma) ... poi i bambini ...
(Sposo) È logico.
(Noslromo) ...e, in ultimo, le ufFicialità di bordo.
(Sposo) ?! E gli uomini?
(NasI ramo) (piegando le spalle) Vanno a far visita ai pesci!
(Sposo) Anima di papà!
2J8 cM q,oro/.ea il pasticciollo: che dà fastidio. Sbriciolare il pasticcioo. per dire di noia (Andr.).
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(Sposa) Alfredo, bravoI Sei un bell'egoista: a me mi maodi in cabina e tu resti
in coperta per goderti da solo l'incantevole traversata!
(Sposo) È meravigliosa! (Vomito).
(Sposa) Alfredo, vieni con me sotto coperta: ti mostro la poppa.
(Sposo) E io che ti mostro? (Si accascia).
(Sposa) Ehi Ma dov'è il tuo ardore?
(Sposo) Se n'è trasuto""l
(Sposa) Me lo potevi dire, però, che soffrivi il mare. Invece di andare da mia
zia a M~ina, si andava a Roma.
(Sposo) Meglio. A quest'ora avresti visto la colonna Aotonina. (Vomito)
CameriereI CameriereI Un cognac. E sospendi le uova.
(Cameriere) Allora, niente zabaglione?
(Sposo) Eh... mi sforzerei inutilmente.
(Sposa) Adesso bisogna strappare quel telegramma e farne un altro.
(Sposo) No, basta aggiungere: niente di fatto.
(Cameriere) Ecco il cognac.
(Sposo) Quaot'è? (Lo beve).
(Cameriere) 3,80.
(Sposo) Assassinol (Prende lo moneta) Ecco cinque lire: il resto...
(Cameriere) È per me? Graziel
(Sposo) Mariuolo"'l Titi'... Titi' ... Dove sta mia moglie?
(Marinaio) La sua signora? È entrata un momento in cabina con il capitaoo
(Sposo) ?I N'atu guaio! (Bussando) Capila', cercate di non perdere la bussola...
Uhl Già la testa mi pesa.
Spezza lo musica
(Sposo) (languido) Ab!
(Sposo) ?I Titi', cos'è?
(Sposa) Stiamo attraversaodo lo stretto...
(Sposo) Mamma mial E il mare com'è?
(Sposa) Grosso.
(Sposo) ifa il gesto di bussare ad una porta) Capita', voi che fate?
(Capitano) Sto forzando la rotta.
(Sposo) Uh! forzaodo la rotta XV1I ••• (Barcolla. Si dispera. Grandi applausi. il
sipario si chiude. Tatangelo entra in fretta a sinistra e comincia a cambiarsi
d'abito).





LULÙ (entra in fretta do destra, e segue i • menestreW.).
LA SARTA (considerando Lulù) - Povera guaglionaI Mme fa tanto na penai
TATANGELO (uuale sputare. Chiede scherzosamente al Hroscena) _ 'A cor-
beilla addo' sta? (Il tiroscena gliela porge come sputacchiera) Ricordate:
cbesta dimane mm' 'a puorte'a casal (A Tina Sirena) Scusatemi. ..
T'NA Suu:.'IA - Vi aspetto.
(Entra Lulù dolio porta del palcoscenico. È irritatD. sconoolta. Si mette in
un canta, tutta sola).
(Il maestro Tastariello, a sipario chiuso, attacca il galop finale xvlII . 11 Bal-
letto esce a destra. Lo scena dell'. Eden. si spegne).
TATANGELO (si volge a Tino, che è rimasta in attesa) - Ah, vediamo questo
biglietto. (Legge) • Finalmente avete scacciato gli antichi pregiudizi. Libera
mi piacete di più. Vi offro un mese di felicità a due. Volete? (Smette di
leggere, nauseato) E questo chi è?
TlNA SIRENA - Il mio antico fidanzato.
TATANGELO - E vi stima così poco?
TINA SIRENA - eanche lui mi crede queUa che veramente sono.
TATANGELO - Eppure dovrebbe conoscervi assai bene.
TTNA SIRENA - Vedete? Le mie rinunzie, la mia vita di povertà a nulla val-
gonol
TATANGELO - on dite questo.
T'NA SIRENA - Come pervenire in questo ambiente, senza nulla concedere?
LoRENW (rientra, e a Tina) - Fore, ce sta chillo d' '0 biglietto. Vò 'a rispa-
$la u1 .
TlNA SIRENA (interroga con lo sguardo Tatallgelo che fissandola le "",de il bi-
glietto perché possa decidere do sola).
LoRENw (a Tilla) - lo '0 cunosco, ci potete andare. È nu buono signoreI
T'NA SIRENA (tentellna. Sta quasi per dare una risposta affermativa, ma
guarda ancora Tatangelo, per leggere il suo pensiero).
TATANGELO (persuasivo) - Studiando e perseverando, tutto potrete sperare
dall'artel
T'NA SIRENA (commossa, lacera il biglietto, e lo rende così a Lorenzo, cile resta
sorpreso ed ammirato al tempo stesso, per il gesto insolito).
TATANGELO (ha un senso polese di sollievo per l'opera buona compiuta e
stringe la mano a Tino, che commossa gli mostra segni di riconoscenza.
Tatangelo alla sarta, indicando la ragazza) - Accompagnala lOXl (E mentre
Tina e la sarta escono dalla porta che dà in sala, egli continua a spoglwr:ri).
LoRENW (a Lulù) - Allora tu hai fatto quindici giorni... (Legge un pezzo di
carta) Meno: mediazione, archivista, pulizia al camerino, elettricista, sarta.
portaceste, tirascena, consumazione aJforchestra e regalie diverse, resta-
no... 3 e 75, che m'he 'a da' tu a mmel
LULÙ (sgomentata) - Tu che ddice?
241 Ve) 'a rUposto: vuole la risposta.
LoRENW - Ccà sta '0 cunto! (Le mostTa il pezzo di carta).
LULÙ (apre lo borsetta, in silenzio, poi) - Eccoti dieci lire. E grazie. (Porge il
piccolo biglietto di banca a Lorenzo).
TATANCELO (scambia. un cenno di considerazione con il tirascena e gli altri
uomini di palcascenico, che san pronti ad andarsene, poi esclama) - Lo
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Brani musicali sciolti per organico strumentale
Tutti gli spartiti dei lavori teatrali per organico strumentale
Tutti gli spartiti dei lavori teatrali per canto e pianoforte
Il Teatro di Raffaele Vioiani. lite, 1957
Revisione
Prima stesura di un brano
Stesura definitiva di un brano
~ Biblioteca del Burcardo di Roma
Capo verso
Si tratta di un lavoro che, come avviene in massima parte nel teatro di Viviani,
è ambientato in «esterni». Un «esterno», acusticamente caratterizzato da
vocìi, «voci» e suoni di ambulanti, che si presenta in modo così composito, da
far pensare al tentativo di mascherare una fitta trama di allusioni.
Di questa complessità ne rappresenta una prima esemplificazione sia l'uso
di «voci. combinate con altri messaggi, comunicati - a distesa - all'interno
di alcune scene, sia di espressioni usate in modo doppio: «Alice freschel Alice
fresche I Fatte chhiu llàl. .. Macearo'l., etc.
Pertanto anche se la sonorità da mercato non raggiunge qui i toni e
l'intensità di quella di Borgo Sant'Antonio Abate, essa assolve, però, come di
consueto, ad un profondo ed inscindibile caratte;e, sia teatrale che musicale,
non coloristico ma fortemente connotativo, tale da ricomporre quel legame tra
comportamenti gestuali e sonorità in rapporto al ritmo teatrale.
In linea di massima la partitura di Porta Capuana privilegia di più
l'aspetto recitante da 'melologo', rispetto a quello del cantato. I brani vocali
presenti sono quelli del TammurTaro, la bella e «camale. canzone di Rosa sul
tema della gelosia femminile, e quella cantata da Vincenzino.
In questo lavoro sono inseriti una serie di brani composti precedentemente
da Viviani per il varietà: 'O pazzaTie/1o (1908 ps-1912 sd), Pagliuchella del
1910, 'O tammurraro (1911 ps - 1914 sd), 'O piscialJin% (interpretato qui da
Ciceiariello e tratto da Ribbellione, 1912 ps - 1914 sd).
Musicalmente, e teatralmente, due risultano essere i brani che costitui-
scono l'ossatura centrale del lavoro: 'O tammu"a,o e 'O pazzariello. Il loro
interesse è associato sia alla capacità dinamica di Viviaru di riutilizzare
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materiali legati, in diverse maniere, alla tradizione orale filtrata attraverso
l'esperienza del varietà; sia alla nuova funzione drammaturgica, specie per il
Pazzariella, cbe questi brani assumono all'interno del lavoro.
Il Tammurraro di Viviani è un suonatore-venditore (e dimostratore)
ambulante di un tradizionale strumento a percussione chiamato, appunto,
tammorra (vedi scheda musicale punto V). La musica del brano consta di una
introduzione, articolata sulla scala maggiore napoletana col IV grado ecce-
dente', e di tre parti in 6/8. La figurazione ritmica del brano ricorda quella
della tarantella urbana; il testo della parte centrale, a rime baciate dispari, ha
una scansiooe simile agli scioglilingua di provenienza giullaresca. In questo
componimento~ il nostro autore recupera~ quale compositore urbano, tutta
quella allusione ed ambiguità dei testi rurali delle «canzune 'e copp' 'o
tammurro» (tammurriate): .Si po' se 'mbruscina Ile dico: va lIàl Sto tanto
sunato che vuo' cchiu suna'?! ... ca sono de juomo e nun sono de notte!»
Il Pazzariello costituisce l'altro punto centrale della partitura del lavoro.
Di questo brano esistono due stesure musicali: la prima, musicata da E. Lan-
zetta su testo di Viviani (consta di un breve tema originale e di una serie di
citazioni di motivi molto diffusi: La tamntella di Luigi Ricci, 'O sale mio,
Maria Mari, etc., organizzati in forma di pot-pourri) , la seconda che
pubblichiamo in questa edizione è invece integralmente musicata dal Nostro.
Essa si compone di una parte in 6/8 (tipo tarantella), di un 'adagio funebre' e
di un •arioso'.
Ora è interessante sottolineare come questi diversi momenti CCle$istono e
come, così come avviene nella tradizione, ad essi siano associate le diverse
valenze legate al personaggio. Il pazzariello è un banditore pubblicitario
chiamato ad intervenire '0 all'apertura di una nuova cantina, o quando ad
una già aperta cantina capita qualche botte di vino nuovo»'.
Egli reclamizza il prodotto utilizzando allocuzioni verbali3, formule e
stereotipi, appositamente ricuciti e personalizzati per l'occasione. È accompa-
gnato da un suonatore di piffero, da uno di tamburo rullante e da uno di
grancassa.
L'abito del Pazzariello (una divisa gallonata napoleonica, con feluca e
bastone nella mano sinistra) e la scansione incitatoria dell'esordio testuale
(.Battaglio'I. .. In avantel Marcia!») pongono in luce la matrice militare e
guerresca del personaggio.
Non a caso, infatti, la formula verbale di imbonimento del pazzariello viene
denominata «sparata». Ma la parola «sparata» nel linguaggio gergale, ha un
duplice significato: essa sta ad indicare sia una serie di spari, che un atto di
vanteria.
È evidente dunque l'aspetto doppio di questo personaggio, la cui polise-
manticità è già presente nella stessa radice del suo nome: pazzìa - pazzia'.
Dunque, una sovraimpressione di caratteri che progressivamente si succe-
dono, l'uno rinviando all'altro, fra il gioco e la follia. Uno sconfinare nel gioco
della follia ed un decantarsi della follia in una, imprevista, dinlensione Iudica.
Ora se si riconsidera la componente guerresca come 'gioco di morte' e si
aggiunge a questo il fatto che la presenza del Pazzariello la si ritrova anche
nella processione del carnevale in rapporto alla ~vecchia '0 carnevale», si
comprende più a fondo la complessità di questo personaggio.
Con il Pazzariello, Viviani però non conferma solo il suo legame con la
memoria collettiva, legata a tutti quegli aspetti della tradizione orale sponta-
nea ma, a partire da essa, egli si riappropria del proto-tipo (cogliendone tutte
le funzioni sonore e le matrici più profonde), ed elabora una ulteriore possibi-
lità di utilizzo legata al nuovo contesto teatrale.
L'apparizione pirotecnica del Pazzariello in scena avviene in un momento
in cui la tensione è forte e, cioè, quando in Vincenzino, calunniato. si fa strada
l'idea della vendetta. L'uomo esprime questa sua rabbia nella canzone Ma che
ne vò da me, sf'anema nera? che, nonostante possegga un andamento
abbastanza mosso, presenta comunque un carattere grave anche a causa del
raddoppio del canto col basso.
Pertanto all'ingresso dell'imbonitore è affidata una funzione di sposta-
mento e di sospensione (suspence) espressa attraverso la parte di gioco che,
quasi casualmente, rallenta il decorso dei fatti e l'attuarsi della tragedia. Però
all'aspetto ludico è anche, inscindibilmente, associato quello guerresco e di
presagio di morte ('adagio funebre') che, per quanto vissuto ancora all'interno
del gioco, o meglio della follia del gioco, può solo dilatarne temporalmente la
tragica conclusione e non evitarla.
Il colpo dello sparo, che da colpo di grancassa iniziale della «sparata» si
trasforma, invece, in detonazione, e l'apparizione in scena di Rosa, senza vita,
rappresentano l'unica conclusione possibile,
SCHEDA MUSICALE •
I PRELUDIO:
a) ALLEGRO CIUSTO, tema modulante del Tammurraro, REV. Alla
battura 6, al quinto ottavo, si è sostituito il RE col DO, conformI>-
mente alla versione del brano cantato;
b) ADAClO, tema del MODERATO IV, REV. Alle battute 64, 65, 68, si
è rivista l'armonia;
c) ALLEGRO NON TANTO, motivo dell'introduzione della canzone di
Rosa, REV. Alla battuta 77 si è rivisto il basso;
• 11 manoscritto originale AVP consta di 25 pagine. non sempre chiaramente leggibili. Il ria.ue«o della
partitura di Porta Capuana ba pasto una serie di problemi interpretativi, riguardo ndentitll di
alcu.n1 brani. Infatti per i numeri Il, V. VI, VU. VIU, mentre il manosaitto AVP li riporta do
come componimenti strumentali, omettendo. quindi. sja il rigo dei canto che la parte letteraria.. od
testo teatnle 8U7. invece, questi brani '''eOgono presentati come canzoni e preceduti con la dicitura
di _canto».
Lo squilibrio tra le due Conti di"'eIltava, però. l:TOppO paradossale nel caso del brano del
Tammurraro. notoriamente cantato. Si è alIon. scelta la seguente linea. Nel ca.tO deJ Tammurnro,
esistendo una versione del brano incisa daDo ste:g() Viviani, si ~ trascritta da questa lalinel del canto
ed accreditata, pertanto, la versione di componimento vocale (dello~~rano ~e ,anc~ un~
veniooe contenuta nell'AVS, priva di testo letterario, anche SIt in partitura SI trova I indicazione di
ccanto_), . .
Nel caso degli altri componimenti, in mancanza di fonti ulteriori. si sonocoosiderati petti declamati
con accompagnamento, secondo lo stile del tipico 'melologo" ,ivianesco,
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d) Poco AGITATO, ritornello della caozone di Vincenzino, REV. Si è
rivisto il basso della battuta 85;
e) ADAGIO;
f) AGITATO, tema dell'AGITATO Il, BEV. Alle battute 98 e 102 si è
rivisto il basso; a 111 la dispozione armonica. Si è introdotta
l'indicazione di PRELUDIO assente nel testo teatrale dell'Il. '57.
Il AGITATO, modulante. Musica alla scena tra Cicciariello, La Guar-
dia, La Signora, li Cafone, Don Andrea, REV. L'AVP contiene in
partitura una serie di indicazioni di sincronia tra la recitazione e la
musi.ca: si riportano in questa edizione solo quelle, il cui testo è
presente nella versione teatrale da noi adottata. Si omettono per-
tanto i 'passi obbligati' in coincidenza delle seguenti battute:
«Queste manette», «Ma se il coltello... », «lo passavo», «Se no... vi
pare», «A.rreta!»
Si è rivista l'armonia alle battute 76, 84, 85, 86, 87.
In ALLEGRE:ITO NON TANTO, introduzione e canzone di Rosa, REV. Da
battuta lO a 16 si è rivista la posizione degli accordi.
IV MODERATO, musica alla scena tra Don Ciro e Rosa con interventi
degli ambulanti, REV. Da battuta l a 8 e da 61 a 68, si è trasportato
il basso un'ottava sopra (perché troppo distante dalla melodia)
rivedendone anche la stesura; si è inoltre anticipato l'attacco
musicale in corrispondenza dell'azione tra Peppe, Don Andrea, Don
Ciro e Bosa, per rispettare la stesura dell'AVP, che prevede una
breve introduzione.
V Au.EcRO MODERATO, introduzione e canzone del Tammurraro,
BEV. li manoscritto originale di questo brano riporta solo la parte
di pianoforte mentre è assente il rigo del canto. Questo è stato
ricostruito a partire dall'ascolto di una versione interpretata dallo
stesso autore. La trascrizione melodica proposta ha un valore solo
orientativo, in quanto J'esecuzione vocale di Viviani è tutta «gio-
cata» tra la recitazione ed il canto.
La versione che pubblichiamo, a differenza dell'AVS, prevede
anche !'intervento di Don Andrea, Bosa e Stella.
Alle battute 24, 27, 39, si è rivisto il basso.
Lo strumento a percussione utilizzato per accompagnare questo
brano è una tammorra. Esso è un membranofono circolare, a suono
indeterminato, cinto da una fascia laterale, con pelle tesa, spillata o
inchiodata, suonato per percussione diretta. Intorno alla circonfe-
renza in fori rettangolari, sono collocati dei sonagli di latta detti
«cìcere». La tammorra la si trova di diverse d.imensioni, con un
diametro massimo di circa 60 cm.; non va però confusa con il
tamburello basco. Infatti quest'ultimo ha il diametro e la fasce
laterali di dimensioni minori, po.rta sonagli di materiale diverso, lo
si suona anche per strofinamento e ha un timbro più squillante e
meno profondo'.
Porta Capuana :n3
VI ALux:RFITO MOSSO, musica strumentale sull'ingresso di Aitano
Pagliuchella, REV. Nell'AVP questa introduzione è seguita subito
da una seconda parte in coincidenza della battuta di Aitano: «ojnè
'a nu pare'e mise staie spostando•. Questa frase però, nella versione
teatrale che pubblichiamo è collocata successivamente. Si è scelto
dunque di spezzare la musica dopo l'ingresso di Aitano e di
riprenderla successivamente come numero VII.
vn A.u..EcRO MOSSO, sorta di recitativo alla scena tra Aitano e Rosa,
REV. Si è rivisto il basso alle battute 10,12,14,16,17,26,27,31 e
32.
VIII Come per il VII, REV. Si è introdotta nel testo teatrale !'indicazione
di 'spezza la musica' mancante nell'I/. '57.
IX Come per il VII e l'VIII, PIÙ LENTO finale, REV. Si è rivisto il basso
alle battute 39, 40, 41, 44, 45, ed introdotto l'attacco musicale
mancante nell'I/. '57.
x Poco MOSSO, introduzione e canzone di Vincenzino, REV. Si è
anticipato l'attacco della musica (come indicato dal manoscritto
musicale AVP, e diversamente dall'I/. '57) alla fine della battuta di
Don Andrea «Che ssa... p' '0 passato... cu 'a mugliera vosta. per
consentire l'esecuzione dell'introduzione strumentale sull'azione
gestuale degli astanti. Si è raddoppiato il basso dell'introduzione ad
ottave.
XI ALLEGRO, musica del Pazzariello, REV. Si è introdotto l'andamento
e rivista la notazione della percussione omologandola a quella in
uso; si è introdotto il 'piatto a due'. La scansione del brano è stata
ricostruita utilizzando le indicazioni contenute nelle didascalie del
testo teatrale.
XII MonERATo ARIOSO e AnAGIO FUNEBRE, musica del Pazzariello, REV.
Si è ricostruita la scansione del brano come per il numero XI ed
introdotti gli andamenti.
XIII ALLEGRO, musica del Pazzariello.
XIV Risposta ritmica alle incitazioni del Pazzariello.
XV AnAGIO FUNEBRE della banda del Pazzariello.
XVI ALLEGRO, finale stTUmentale e ballo del Pazzariell0, REV. Dal
numero XI a À'VI sono state introdotte nel testo teatrale le didascalie
di attacco e stacco musicali assenti nell'II. '57.
XVII Mosso E DRAMMATlOO, finale, REV. Si è introdntta la didascalia di
attacco musicale assente nell'Il. '57.
I Resta qui una contraddizione, non risohibile in questo contesto, lTa la nostra analisi del frammento
(considerato sulla scala maggiore) ed il minore proposto dall'AVP.
Per chiarimenti cfr. RA.f1:"AELE VI\'lANI. Teo/ro. a cura di C.D. Bonino. A. Lena. P. Scialò.
apoli. Guida. 1987. \"01. 1. p. 312.
I Flv.Haxo DE Bouc...um, U~ f: costumi di Napoli. Milano. Longanesi, 1977, p. 507.
.s •Uommene e femmeoe, gruosse e picciriUe, nobele e snobeIe, ricche. e plwerielle, a '0 vico IDle s'è
aperta Da oobeIe cantina, attaccala a '0 postiere. derernpetto a '0 pizzajuolo: se \"eTI.ne lo vino
asciutto. DU raoo a dcii rà acarrafa. Curritel •• Da FRANCESCO DE 8ouc.ulo, Uli eco.rtumi di Napoli,
dt.. p. 508.
.. Per ulteriori approfondimenti: RoBDn'O LEvoI e SA,...DItA MAlIo'TOVANt, Dizionario della musica
popolare europtO, Milano, Bompiani. 1970, pp. 266-271 e Ro8lXTO DE SJMOSE, Canti e trodi'Zioni
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'A cantina 'e copp' '0 campo
Osteria di campagna

Se è vero che Viviani in molti suoi lavori privilegia, in modo particolare, la
presenza musicale dI ambulanti e girovaghi ('O pizzaiuolo, L'acquaiuolo, n
cantante di pianino, I posteggiatori, etc.), in Osteria di campagna, il pretesto
dell'osteria, produce un moltiplicarsi di questi interventi, che assumono una
centralità sia musicale che teatrale.
Si tratta di personaggi rappresentanti professioni .non sedentarie': suona·
tori, declamatori, indovini, legati a tipologie e forme teatrali (come nel caso
del Don Nicola carnevalesco), di cui la tradizione è ricca ed articolata.
È interessante allora cogliere le trasformazioni attuate su questi tipi, nel
passaggio graduale, ma obbligatorio, dalla strada al varietà, fino ai contesti
teatrali organici, e la loro collocazione in momenti strategicamente importanti
dell'azione.
La partitura di Osteria di campagna, contiene una serie di enumeri.,
duetti, brani strumentali, un lungo canto'a fronna 'e limone', etc.
Tra le incursioni degli ambul.anti presenti in questo lavoro, quella del Don
Nicola rappresenta un punto centrale. Questo personaggio costituisce un
singolare esempio di quella pratica di trasformazione e riappropriazione,
attuata da Viviani a partire da figure e stereotipi tradizionali.
Il Don icola Paccbesicche, infatti, è il classico personaggio dello studente
innamorato legato alle rappresentazioni carnevalesche della Canzone di Zeza
che, a partire dal '700, è ancora oggi viva in Campania.
Il tipo vivianesco, pur conservando quella profonda natura .stradale., è
associabile, invece, alla tradizione di quei poeti e prosatori di provenienza
giullaresca, che inventavano - estemporaneamente - componimenti, sia a
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partire da occasioni casuali, sia legati ad avvenimenti storici sentiti dalla
comunità.
I! Don Nicola di Viviani è una lunga 'tirata', con una struttura ritmico-
metrica da filastrocca-scioglilingua, a rime baciate alternate.
I! tema trattato nel brano è sia quello della guerra del'151'18, che quello
del post-terremoto di Avezzano.
Le argute e sottili osservazioni di questo componimento ricordano il
carattere delle satire politiche del francese P.J. De Béranger.
Del brano esistono diverse stesure (1911, 1913, 1916), aggiornate, di volta
in volta, ed arricchite di nuovi spunti; l'ultima versione, curata da Vittorio
Viviani, è del 1918. Esiste anche una incisione del brano, interpretata dallo
stesso autore, tutta giocata sWla vorticosa, e virtuosistica, scansione del ritmo
recitante della 'tirata'.
I! componimento prevede, all'inizio ed alla fine, l'esecuzione di un breve
ed 'allegro' stacco musicale; ed al suo interno uno squillante scarnpanellio che
ha la doppia funzione di far riprendere fiato all'attore, e di attivare l'atten-
zione degli spettatori.
Come continuatori della tipologia del Don Nicola vivianesco, si ricordano
quella di un singolare declamatore ambulante estemporaneo scomparso, noto
come Eugenio c' 'e lente, e quella del personaggio satirico Don Liborio
Occhioloni, ideato da Antonio Casagrande.
Un altro ambulante dell'Osteria di campagna è 'o Professore, anziano
cantante e strimpellatore di chitarra.
Contrariamente ad ogni immagine oleografica e turistica del posteggiatore
con voce portentosa e, magari, anche di bell'aspetto, il personaggio di Viviani
si presenta, invece, come figura spiazzante e come negazione della rassicu-
rante tipologia classica.
La comicità che ne risulta è tutta prodotta a partire dall'esasperazione
patetica, quasi chapliniana, del tipo e dalla crudeltà che suscita nei presenti, a
causa della sua esplicita autosvalutazione: «Non appena canto una canzone;
chi la sente si indispone, fino a che non mangia più I.
'O Professore è un componimento del 1911 e consta di tre momenti
musicali. I! primo, Scusate e permettete, è un 'allegretto' con una strofa su di
un motivo piuttosto popolareggiante, ed un ritornello con un carattere vicino
alla musica ufficiale, in uso.
I] secondo intervento, una 'marcia' con testo patriottico, risulta invece una
parodia, quasi involontaria, di Addio, mia beUa addio!
L'ultimo intervento prevede l'esecuzione con un motivo ed un testo un po'
trasformati di un tipico brano, sul quale si balla la ·tarantella, che è un
componimento numerativo noto come la Canzone di Cicerenella.
Un'altra figura girovaga contenuta in questo lavoro è quella della Zenga-
rel!a, indovina e cantante. Viviani ha sempre avuto un grande interesse per
questi gruppi nomadi, tanto che successivamente scriverà una commedia
intitolata, appunto, Zingari.
L'ultima categoria di ambulante contenuta in questo lavoro è quella del
SUDnatore di pianino, anch'essa cara al nostro autore.
Un brano degno di interesse è lo 'stomello', a dispetto, che canta Rusinella
accompagnandosi con una tammorra, So' 'nfame assaie U'uommene. Questo
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possiede una melodia costruita sulla scala maggiore napoletana col rv grado
eccedente, ha una struttura che ricorda le 'fronne 'e limone'.
n pezzo musicalmente più pregevole del lavoro è sicuramente il bel 'duetto'
tra Peppino e Assunta. È un componimento, con una melodia piuttosto ampia
ed articolata, nel quale i due amanti (lui scapolo, lei sposata), dandosi dci voi,
si comunicano la loro ardente passione evitando di farsi ascoltare dal marito di
lei, Don Pasquale, che è con loro nell'osteria.
L'Ubriaco, del 1912, è tratto da un componimento di Viviani precedente,
La domenica lÙl ciabattino, che costituiva un pezzo forte nelle sue esibizioni
nel treatro di varietà. Musicalmente è un 'melologo' con un tema abbastanza
ironico.
La partitura di Osteria di campagna, contiene inoltre una serie di brevi
stacchi musicali sull'ingresso e l'uscita dei vari personaggi.
Il lavoro apre con un 'preludio', il cui tema iniziale, comc per Via Taledo
di natie, è lo stesso eseguito sul finale da un pianino.
SCHEDA MUSICALE •
I PRELUD\O:
a) 1'E:Mro DI TARANTELLA, tenIa del ballo finale, REV. Alle
battute 20, 22, 27, 28, 29, 32, 33, si è rivista la notazione del
basso;
b) AssAI LARGO (in quattro), tema dell'Ubriaco, REV. Alla
battuta 59 si è introdotto il punto coronato;
c) LARGO, tema del duetto tra Peppino ed Assunta, REV. Alla
battuta 66, si è rivisto l'accompagnamento;
d) ANDANTE, REV. Si è introdotto l'andamento assente nel·
l'AVP; alle battute 72, 77,89,90,94, si è rivisto l'accompagna.
mento;
e) LARGO, REV. Alle battute 98,100 e 106 si è rivisto l'accom·
pagnamento:
f) MENo LARCO;
g) ALLEGRO, tema della Zengarella, REV. Alle battute 127,
129, 130, 137, 142, 143 155, 172, 181, 185, 187, si è rivista la
notazione.
li ALLECRETI'O, frammento strumentale sull'ingresso di Rusinella,
REV. È stato introdotto questo attacco musicale, presente
nell'AVP, ma assente in 11. '57; si è anche rivisto il basso alla
battuta 3.
L'AVP consta di 41 pagine manoscritte. Il imo dei componimenti vocali non è .sempre posto in
corrispondenza della melodia.
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!Il MOOrnATO ASSAI (in quattro), sull'ingresso dell'Ubriaco, REV.
Si è rivisto l'accompagnamento alla battuta 6.
IV MODrnATO, musica sul cragionamento» deU'Ubriaco, REV. t
stato eliminato un breve brano strumentale, proposto dal-
l'AVP, (in coincidenza della battuta di Don Leopoldo: cCué,
chisto tira proiettili!.), perché troppo lungo rispetto al testo
recitato.
V Au.EcRo, breve sortita dell'Ubriaco, REV. Si è inserito l'anda-
mento assente nell'AVP; si è anche rivisto l'accompagnamento
alle battute 5, 9, li, 20 e 21.
VI TARANTELLA, REV. Si è introdotto l'andamento assente nel-
l'AVP.
VU AnAGIO, poi PIÙ MOSSO, duetto tra Peppino e Assunta con
interventi di Rusinella e Don Pascale, REV. Si sono introdotti
gli andamenti assenti nel manoscritto originale: alle battute 6 e
56 si sono trasformate le semicrome in crome. Infine, alle
battute 13, 14, 16, 17, 25, 49, 66, 98, IlO, 115, si è rivisto
l'accompagnamento.
Vlll-IX ALLEGRO, breve stacco musicale sull'ingresso e l'uscita del Don
Nicola, REV. Si è realizzata l'armonia presente solo siglata
nell'AVP. Si è inoltre omesso, conformemente all'II. '57, un
altro intervento musicale con lo stesso tema (in coincidenza
della battuta di Don Nicola: .Puzzate muri' sparatel»), per
dare più forza al finale della 'tirata'.
X-XI ALLEGRETTO MOSSO, musica per il recitativo tra Vincenzino e
Rusinella, REV. Si è introdotta la didascalia di attacco musi-
cale del brano X, assente nell'II. '57. t stato revisionato l'ac-
compagnamento alle battute 3 e 21; si è infine intervenuti alle
battute 24 e 25, in quanto incomplete.
I
Xl] ALLEGRO, musica sull'ingresso di 'O Prufessore, REV. Si è
inserita l'indicazione di 'spezza la musica' mancante in 1/.
'57. Alla battuta 6, si è rivisto l'accompagnamento del secondo
movimento e si è introdotto )'abbellimento al basso, come per il
canto.
XIIl Au.EcRo, canzone cantala da '0 Prufessore, accompagnata in
scena da una cbitarra, REV. Si è rivista la disJ?osizione degli
accordi alle battute 2, 4, 7, 8, 9, lO, li, 38. E stata inoltre
introdotta, nel testo teatrale, conformemente all'AVP, la frase
cAh! Ho una vocina d'usignol. Ah! AhI Ho un gran tesoro nella
gol», per non alterare la stesura della melodia originale.
XIV LENTO (in quattro), melologo tra 'O Prufessore ed i presenti,
REV. Si è introdottoquesto branopresentenell'AVP, ma assente
in Il. '57; si è rivisto l'accompagnamento alle battute 7 ed 8.









TEMPO DI MARCIA, canzone di '0 Prufessore accompagnata dalla
chitarra, REV. Si è introdotta nel testo teatrale la didascalia di
attacco e stacco e stacco musicale assente in Il. '57; è stata rea·
lizzata l'armonia presente solo siglata nel manoscritto originale;
da battuta lIsi è trasportata la parte di canto del pianoforte
una ottava sopra; all'inizio del canto è stata introdotta una nota
in levare, per poter rispettare la scansione metrica del testo.
ALLEGRO, canzone di Cicerenella. VIOLENTISSIMO, LENTO CRAVE,
sull'uscita di 'O Prufessore, REV, Si è introdotta la didascalia di
attacco e stacco musicale e si è armonizzato il brano presente
come 'voce ferma~ nel manoscritto.
MODERATO, duetto tra Assunta e Peppino, REV. È stato intro-
dotto l'andamento assente nel manoscritto originale.
ALLEGRO CIVSTO, introduzione e canzone della Zengarella,
REV. Si sono revisionate le battute 14, 19,21,22,35,37,38,
64; si è spezzata la musica alla fine della canzone, eliminando
un breve frammento stTUmentale finale (vedi BU 8).
ALLEGRO, musica di commento alla scena della Zengarella
mentre legge la mano agli astanti.
ALLEGRO MOSSO, brano stTUmentale sull'arrivo di Tore '0 seI·
laro.
TARANTELLA, REV. Si è eliminata la replica finale (da battuta
34 a 49) perché troppo lunga rispetto all'azione; si è inoltre
omessa una interruzione musicale proposta dall'AVP in coinci·
denza della battuta di 'Ndriuccio .Ma Hgurati ....; si è infine
introdotta la didascalia di attacco e stacco musicale.
ALLEGRO introduzione e canzone cantata da Rusinella con
accomp;gnamento di tammorra, REV. i è introdotto l'anda·
mento; alla battuta 8 si è sostituito il SOL diesis col SOL naturale.
XXlII.XXIV ALLEGRO, musica del pianino cbe accompagna il ballo della
comjtiva.
XXV MARZlALE, poi, ALLEGRO DRAMMATICO, finale, REV. Per un
errore di copiatura l'AVP riporta l'indicazione di tempo binario
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Piazza Municipio è il primo lavoro che contiene insieme scene in «interni»
ed in cesterni.; nacque inizialmente come un atto unico e venne poi ampUato
da Viviani, nel 1925.
Questo fatto ha posto qualche problema nella definizione complessiva della
partitura, anche a causa di frequenti discrepanze esistenti fra gli attacchi musi-
cali, riportati sul manoscritto originale, rispetto a quelli del testo treatrale.
li lavoro presenta due 'preludi', uno per ogni atto, ed una serie di
componimenti strumentali e due brani cantati.
E degno di nota il fatto che anche quando, come in questa commedia, lo
spartito contiene pochi brani vocali, Viviani si ponga sempre il problema di
individuare quel legame tra la musica, propriamente detta, rispetto al ritmo
ed alla intonazione della recitazione, co~ì tipico nella sua opera.
La presenza di brani strumentaU (II, XIV, XV) nei quali sono riportati
'passi obbUgati. di sincronizzazione tra la musica ed il recitato, risponde
infatti proprio all'intento dell'autore di non divaricare i due momenti,
calibrando le parti con una puntigliosa «regia musicale. del testo.
I due brani vocaU inseriti in questo lavoro SODO: il 'duetto' in stile
popolaresco tra Gino e Nina, e la canzone del venditore ambulante 'o
Ficurinaro, del 1919, che prevede una bella cvoce. introduttiva.
Piazza Municipio contiene inoltre un «numero», precedentemente co.mpo~
sto da Viviani nel 1914, dal titolo Il primo tranviere, che possiede una musica
(VII) molto vivace ed articolata.
Per la prima volta, infine, in questo lavoro si registra la presenza, a vista" e
l'uso di un fonografo che, nel primo atto, suona c un vecchio ballabile•.
SCHEDA MUSICALE'
I PRELUDIO del primo atto:
a) LENTO E GRAVE;
b) SoSTENUTO (in due), tema dell'ALLEGRO MODERATO (II) alla scena
tra 'Mmaculatina e Don Paolo, REV. Alle battute 30 e 31 si è rivisto
il basso; a 14, 15, 22, 23 si è rivista la posizione degli accordi;
c) Poco PIÙ MOSSO;
d) AGITATO, tema della scena tra 'Mmaculatina e Don Paolo.
II ANDANTE, PIÙ MOSSO, ALLEGRO MODERATO, AGITATO, MOLTO LENTO.
Lungo brano strumentale alla scena tra 'Mmaculatina e Don Paolo,
REV. Si riportano in partitura una serie di 'passi obbligati' aventi lo
scopo di sincronizzare la recitazione con la frase musicale. Ne
abbiamo omesso uno in coincidenza della parola «Affettuosità»,
perché questa, prevista nel manoscritto musicale, non è riportata
nel testo dell'1/. '57. Alla battuta 22 si è rivista l'armonia dei primi
due movimenti, a battuta 26 si sono trasformate le seminime in
semibrevi; alle battute 85 e 86 si è rivisto il basso. Infine, alle battute
33, 70, 78, 96 si è cambiata la disposizione armonica delle voci.
m PRELUDIO del secondo atto:
a) Mosso, tema della musica XV;
b) ALLEGRO DRAMMATICO, tema della musica VII, REV. Si sono
inserite le legature di valore a cavallo tra la 12" e la 13" battuta del
rigo in chiave di violino; alla battuta 18 si è sostituito il LA diesis col
suo omologo SI bemolle; alle battute 19, 53, 65, 66 si è rivista
l'armonia;
c) Poco AGITATO, tema della scena tra Rusella e 'Mmaculatina,
REV. Alla battuta 81 si è sostituito il FA bequadro col suo omologo,
MI diesis;
d) Mosso;
e) ALLEGRO, REV. si è inserito, alla battuta 130, il bequadro in
chiave; dalla battuta 150 a 155 si è realizzata l'armonia presente solo
siglata sul manoscritto, ed infine, si è rivista l'armonia alle battute
156 e 157;
f) ALLEGRETTO, tema del Ficurinaro, REV. Si è rivista l'armonia
alla battuta 163 ed il basso a 179;
g) ALLEGRO;
h) LENTO E TRIONFALE.
U manoscritto originale AVP consta di 37 pagine. Il testo dei componimenti \'oca1i, battuto a
macchina. non si trova sempre in corrispondenza della melodia.
Piazza Municipio 435
IV MODERATO, musica suU'ingresso di Renato e Pascalino, REV. Si è
inserito questo breve attacco musicale, assente nell'n. '57, in quanto
proposto dall'AVP. Si è posticipato inoltre, l'attacco deUa musica in
coincidenza dell'azione al posto della battuta di SuaTiello .Si no me
fanno "a cuntravvenzione».
V MODERATO, ripresa della musica precedente, quasi come un melo-
lago, alla scena tra Pascalino, Renato, 'Mmaculatina, Il Marchese e
SuarieUo, REV. Si è rivisto il basso alla misura 32.
VI ALLEGRO MODERATO, musica alla scena tra Rusella e 'Mmaculatina,
REV. Si è introdotto l'andamento di ALLEGRO MODERATO al posto di
POCO AGITATO.
vn ALUCRElTO, musica alla scena tra Claretta, Ginetta, Il Nostromo,
L'Astronomo, Il Marchese, Rafele e Pinotta, REV. Alle battute 57,
60, 61, 75, 79, 83, si è rivisto il basso; alle battute 22, 23 e 92 si è
revisionata l'armonia.
VIU ALLEGRO, musica sui rumori dell'incidente tra il tranvai ed il
carretto, REV. Si è inserito questo brano presente nell'AVP, ma non
riportato dall'Il. '57.
IX ALLEGRO, musica strumentale alla scena tra i Tranvieri, Rafele,
L'Astronomo, Michele e Pinotta, REV. Questo attacco musicale
non previsto dall'Il. '57, è invece presente nell'AVP. Si è pertanto
inserita nella presente edizione l'indicazione di attacco e stacco
musicale. Alle battute 23 e 24 si è sostituito il FA diesis col SOL; alle
battute 33, 35, 36, si è soppressa una seconda voce (a minime)
presente nel rigo in chiave di violino, perché pianisticamente
scomoda ad eseguirsi.
Si è eliminato un brano musicale (proposto dall'AVP, ma assente
in Il. '57), in coincidenza della battuta del secondo Tranviere
«5ignuri', ve mettite cu 'e minorenne?», in quanto data la durata
del componimento, si sarebbe accavallato all'intervento musicale
successivo.
X MODERATO, breve stacco strumentale sull'ingresso di Cino e Nina,
REV. È stato inserito questo brano presente nell'AVP, ma assente in
Il. '57. Si è introdotto l'andamento assente nel manoscritto.
Xl MODERATO, duetto tra Cino e ina, REV. Si è introdotto l'anda-
mento assente nel manoscritto.
XII LmERAMENTE, «voce» iniziale, indi, ALLEX;RO, introduzione e can-
zone del Ficurinaro, REV. Si è introdotto in parti tura il testo deUa
«voce», assente nell'AVP; si sono sost.ituiti gli andamenti di LENTO E
CRAVE rispettivamente con LIBERAMENTE ed ALLEGRO; si è infine
rivisto il basso alle battute 6 e 44 della canzone.
436 Scheda musicale
XIII Seconda strofa della canzone del Ficurinaro.
XIV LENTo E CRAVE, AGITATO, MOSSO, LENTO, PRESTO, musica alla scena
tra Don Paolo e 'Mmaculatina, con 'passi obbligati' del testo, REV.
Si è introdotto l'andamento di LENTO E GRAVE iniziale.
xv ACITATO E MOSSO, musica alla scena tra Pascalino, Don Aitano, TI
Brigadiere, TI Marinaio, 'Mmaculatina e Suariello.
XVI ALLECRO VIVO (maccatissimo), finale, REV. Si è aggiunto l'anda-
mento di ALLECRO non presente nell'AVP. Si è, infine, inserito que-
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'0 cafè 'e notte e gghiuomo
Caffè di notte e giorno

È un lavoro «notturno» ambientato in «internh, in un atto, nel quale si
presentano vari tipi (II Cameriere, L'Ubriaco, la prostituta Celeste, il guappo-
magnaccia Tore, il Vioeur e la CoroNino, La famiglia dei senzatetto, etc.) con
diveni caratteri musicali e teatrali.
Il luogo della rappresentazione costituisce, in modo completamente ribal-
tato, un sottile rinvio alle sale di caffè-concerto.
Coffè di notte e giorno è un locale, a orario continuo, di infimo ordine nel
quale i per.;onaggi e l'arredo scenico risultano avere più valenze: i tavolini e le
sedie, per esempio, destinati alla consumazione delle bibite, vengono anche
utilizzati da una Famiglia di senzatetto, come brandine da campo, sulle quali
trascorrere la notte al coperto.
Nello stesso senso, il carattere dei per.;onaggi risulta avere due facce. Essi
infatti, da un lato, presentano tutte quelle peculiarità desunte dalle figure
reali, e dall'altro, invece, risultano stilizzazioni e trasfigurazioni secondo le
tipologie spettacolari del varietà.
La figura dell'Ubriaco, ad esempio, contiene insieme sia quella profonda
ed indifesa umanità del prototipo reale, che quella insolenza macchìettistica di
maldaceana memoria.
La sala pubblica del caffè fornisce allora a Viviani il pretesto per poter
~ibire trasversalmente, ed in modo indiretto, tutta una serie di brani. la cui
complessità (si pensi al personaggio di Celeste), supera di gran lunga la
rappresentazione di una semplice vetrina di «numeri».
Questo lavoro, quindi rappresenta un'immagine musicale capovolta e
spiazzante, rispetto a quella delle sale da caffè-concerto cbe agli inizi del
secolo si trovavano dovunque.
494 Nota introdutth-..
La partitura musicale mlZla con un 'preludio' seguito da una lontana
«voce_ di un ambulante. Il lavnro contiene una serie di brani strumentali e
vocali, sia monodici che a più voci ed alcuni 'melologhi'.
Il brano musicalmente più intenso è Aspettammo, aspettammo ca aene,
che canta, seduta ad un tavolino, la giovane prostituta Celeste mentre attende
l'arrivo del proprio uomo-protettore Tore, che tarda a presentarsi.
Assieme a So' Bammenella 'e copp' 'e quartiere (in Via Taledo di notte) ed
Aooertimento (in Piazza Ferrooia) , questo brano risulta tra i più belli
vivianeschi per la capacità di penetraziane psicologica. Qui, infatti, in modo
esemplare e poetico è fissata in poche battute quella particolare e perversa
caratteristica dell'amore femminile, che sembra esaltare con consapevolezza
la propria subaltemità, fino ad assumerla come atto volontario: «Sua Eccel-
lenza, 'o padrone'e sta vital ...e io echi" sotto ce sto, echi" mme piace, pecché
morze pe' vvase mme dà! _ La canzone possiede una melodia molto estesa e
sviluppata, in massima parte in tessitura grave. La strofa ha una scansione
ritmica ricorsiva, quasi ipnotica, mentre l'apertura del ritornello ricorda le
';aoe' e le canzoni popolaresche di malavita da strada, specie francesi.
Con la stessa cifra popolaresca è la canzone che canta Margherita lo soogo
'a 'nnamlnurata! Si tratta di un 'andante', con una musica abbastanza lineare,
e un testo che ricorda certi componimenti successivi da 'sceneggiata': Marghe-
rita prega il fidanzato Luigino, sbandato per essersi innamorato di una
prostituta, di tornare a casa perché la mamma malata lo vuole vedere: «E
p'essa, p'essa solo ch'è malata io te vengo a cerca': nun già pe mme_.
Il lavoro contiene anche due brani a quattro voci, non polifoniche, con uno
stile vivace ed ironico. quasi operettistico.
Il primo è Chi mi vuole? lo sono aenuto, cantato da L'Ubriaco, Giaco-
mino, Don Alfonso e Don Carlo. Il motivo della strofa è tutto costruito a
partire da una dilatazione frammentata del testo, scandito in modo staccato
quasi a voler simulare la difficoltà di articolazione verbale dell'ubriaco e, nello
stesso tempo, costituisce lo spunto per il verso ironico, ad eco, degli altri. Il
ritornello, invece, possiede un ritmo più continuo con una melodia oreechia-
bile e coinvolgente.
L'altro brano è o, Mimi, viene qui 00' così, eseguito da Mimì, Gagà, Don
Simone e Giacomino. Possiede un carattere agile, con un 'couplet' finale molto
efficace e saltellante.
Sono infine da citare due 'melologhi' tra Tore e Celeste: 'A chest"ora?/, su
un bel tema di 'vaker' modulante, e Che he jatto?, 'allegro agitato'.
SCHEDA MUSICALE •
I l'RELUDlO:
a) LENTO, tema della strofa della canzone ro Celeste',
b) A1.LEcRO, tema del quartetto comico del numero Vll, REV, Da
battuta 32 a 34 si è modificato il basso, introducendo un moto
contrario con la melorna,
c) TEMPO DI VALZER, musica del duetto tra Celeste e Tore, REV, i è
rivisto il basso alle battute 59, 50, 67, 68, 85, 87, 88,
d) GRANDIOSO LENTO,
e) ALLEGRO.
II LIBERAMENTE, «voce. lontana di un venditore all'apertura del
sipario, REV, Dato il carattere del brano, è stato introdotto l'an-
damento di LlBERAMENTI: al posto del LARGO, proposto dall'AVP,
III ADAGIO, musica sull'ingresso ro Giacomino, e poi a commento della
scena tra il suddetto, Don Carlo, Lo Scrittore, Michele, Zi" drea,
IV TEMPO GIUSTO (in uno), musica introduttiva sull'ingresso della
prostituta Celeste, REV, Si è inserito questo attacco musicale
presente nell'AVP, ma assente, invece, nel testo teatrale dell'li. '57,
V A1.LEcRO MonERATO (introduzione), LENTO (strofa), ALLEGRO MODE-
RATO (ritornello): canzone ro Celeste, REV, Si è introdotto l'ALLE-
GRO MODERATO al posto del TEMPO GIUSTO (in uno), per preparare più
gradualmente il LENTO della canzone, si è inoltre anticipato,
rispetto all'I/. '57, l'attacco della musica prima che il Cameriere
vada a sedersi, per dare più continuità all'azione.
VI A1.LEcRETro, introduzione e componimento vocale tra L' briaco,
Giacomino, Don Alfonso e Don Carlo, REV, Diversamente dall'li,
'57, si è anticipato l'attacco della musica all'ingresso dell'Ubriaco
(come riportato dall'AVP), si è rivista la rnsposizione degli accorro
alle battute 11 e 13, ed infine, alle battute 35 e 3B i è rovisa la
seconda semiminima in due crome, per rispettare la scansione
metrica del testo.
VII ALLEGRO NON TROPPO, introduzione e quartetto vocale tra Mimì,
Gagà, Don imone e Giacomino, REV, Si è rivisto l'accompagna-
mento della prima parte del brano (battute 17-31) che, nel mano-
scritto originale, si presenta realizzato solo in parte,
VIli ALux:RO NON TROPPO, uguale al numero vn con coda finale.
• L'AVP consta di 41 pagine con lesto baUuto • macxhina. DOn posto SftOpre corrdtament.e in
corrispondenza dtlla melodia.
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IX LENTAMENTE, stacco musicale sull'ingresso di Luigino, REV. Si è
omesso il duetto tra Luigino e Celeste, poiché esso è riportato solo
dall'AVP mentre è assente sia uell'n. '57 che in BU 10.
X ANDANTE, introduzione e canzone di Margherita, REV. Si è rivista
l'armonia del hrano da hattuta 5 a 23.
XI TEMPO DI VALZffi, musica strumentale sull'ingresso di Tore, REV. Si
è eliminata la replica del brano, proposta dall'AVP, poiché risultava
troppo lunga rispetto all'azione teatrale.
XII TEMPO DI VALZffi, recitativo a due tra Celeste e Tore, REV. Nel
manoscritto originale è riportata solo la scansione ritmica delle parti .
vocali dei due personaggi. Data però l'eccessiva schematicità della
scrittura, si è scelto di trascrivere, comunque, anche la melodia
sottolineando che l'esecuzione del brano non è da intendersi can-
tata, ma semintonata, quasi come un melologo a due. Si è infine
rivisto l'accompagnamento alle battute 4, 5, 22, 24, 28, 29, 30, 32,
35, 36, 43, 44.
XIII ALLEGRO AGITATO, poi, LARGO, melologo tra Celeste, Tore, Gianni,
L'Agente, Margherita, Luigino, Giacomino, REV. Si è aggiunta la
battuta 49 poiché la conclusione del brano, proposta dal mano-
scritto, risultava troppo brusca.
XIV GRANDIOSO, finale, REV. Alla battuta 6 è stato introdotto il
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« ... Fui chiamato all'Eden. Quale passo da gigante. L'Edenl che in quei
tempi, dopo la c1Jjusura del Salone Margherita, quale ritrovo di varietà era
assurto al primo posto anche perché era... l'unico caHè-concerto di Napoli» '.
n teatro Eden, dei fratelli Resi, fu aperto a Napoli alla fine del 1894. Era,
nella fase iniziale, il tipico locale da caffè-concerto, con tavolini e sedie, ma
conteneva anche una piccola platea con poltrone.
• Nel 1910, quando era già stato rinnovato ed ingrandito poteva ospitare
novecento persone distribuite tra sala, una fila di palc1Jj e la galleria» '.
Diverrà una sala cinematografica I
Il lavoro teatrale e musicale scritto dal nostro autore, a partire dall'espe-
rienza diretta avuta in questo tipo di teatro, costituisce •.. .la prima commedia
vivianea che si finge abbia luogo non nel presente del pubblico ma nel suo
passato: presentato nell'aprile del 1919, quando l'Eden era chiuso da circa un
anno e mezzo, la commedia si svolge esplicitamente nel 1914 quando l'Eden
era ancora vitale» 3.
La scelta di operare - in tempo differito - costituisce il punto determi-
nante nella stesura di questo lavoro, in due atti. Viviani, infatti, grazie a
questa strategia può riproporre traslatamente luoghi, personaggi emblema-
tici, tipologie musicali, con distacco, come osservati attraverso una lente
deformante che ne sottolinea e ne esaspera i caratteri e le manie.
Se da un lato però con Eden Teatro. questo atteggiamento di prendere le
distanze dal reale, è temporalmente esplicito, e globalmente programmato,
esso rappresenta, da sempre, una peculiarità compositiva del Nostro. Infatti,
tutti i tipi musicalteatrali di Viviani, presentano uno scarto personale rispetto
alle tipologie reali, individuate e riconosciute.
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Da qui, dunque, l'esigenza di operare a partire da modelli musicali
riconoscibili, come gli stereotipi tradizionali e la musica d'uso.
Il lavoro teatrale rappresenta «in interni. una tipica giornata di un teatro
di varietà, dai preparativi all'andata in scena. La struttura della commedia,
fondata sul rodato meccanismo del teatro nel teatro, è giocata tutta su due
piani: prima e durante lo spettacolo, la scena ed il fuori scena, l'esibizione
pubblica degli artisti ed il proprio privato, etc. Ciò consente a Viviani di poter
attuare un'altra delle sue tecniche preferite, quella del dentro e del fuori, e di
poter cosi lanciare frecciatine critiche all'appiattimento del gusto dell'epoca ed
alle imperversanti mode esterofile.
E così egli a partire dalla prima parte del lavoro (quando cioè non si è
ancora alzata la tela dell'Eden da rappresentare, ma solo quella del primo atto
del lavoro di Viviani), a mo' di conveISaZione privata, o di prova, può già
esibire - mimeticamente - il suo primo «numero>: Lingue sorelle, fondato
sulle equivoche analogie tra alcuni termini italiani rispetto a quelli francesi; il
tema ricorrente che accompagna questo brano è un 'valzer", quasi circolare,
che evoca la fissità di una giostra.
La musica di riferimento di questo lavoro è quella in voga nei cofé-
chantant, nei teatri di varietà, nei cabaret, e cioè rappresentata da un"ampia
tipologia che privilegiando, in diverse maniere, il riferimento ereditato dalla
belle époque francese (con con, canzoni eccentriche), passa attraverso compo-
nimenti spagnoleggianti di «muchachas de fuego., duetti, numeri di ballo,
menestrelli: tutto filtrato attraverso l'esperienza della canzone napoletana
urbana.
Quasi tutti i enumeri. proposti risultano allora parodie, musicali e tea-
trali, rispetto ai modelli ufficiali in uso. L'ideazione di alcuni brani è concepita
«polifonicamente., nel senso che oltre a prevedere la voce principale del
canto, presentano anche il 'contrappunto', o il disappunto caustico e di
disturbo del pubblico.
Gli 'incisi' musicali di molti brani contenuti in questo lavoro (il 'moderato'
di Lingue sorelle, le canzoni Fanny Cagnetta e San lo zucconas), privilegiano
un 'incipit' in levare che utilizza \'intervallo di sesta maggiore, raggiunto di
colpo, o per gradi discendenti a partire dalla ottava alta della tessitura del
canto.
Il lavoro di Viviani inizia, come di consueto, con un 'preludio', il cui tema
oonduttore, Don a caso, è lo st~ della canzone della gommeuse eccentrica
Ester Legery e del con con. Ma lo stesso nome della improvvisata artista
conferma l'intento parodico di Viviani rispetto alla mania dell'epoca, che
imponeva etichette estere ammiccanti alle giovani debuttanti nello spettacolo,
quasi a voler esorcizzare la mancanza di un mestiere acquisito.
Per avere un'idea dell'entusiasmo che il mito esotico procurava, basti
ricordare che quando giunse a Napoli, nel 1894, una vera chanteuse parisienne
delle Folies Bergère, Armand' Ary, Antonio Barbieri ed Eduardo Galgani
composero per lei una ironica canzone il cui ritornello recitava: eArmandaryl
Armandary! Nun fa accussi. .. me faie speri!. ..•.
La seconda parte del lavoro, preceduta dalla esecuzione di un altro
'preludio', rappresenta invece lo spettacolo di varietà propriamente detto.
La differenza tra il teatro di varietà ed i suoi molteplici antenati (i coffee
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house e pleasure garden inglesi del '600, i caffè-concerto e café-ehantant, i
music-hall, etc.) sta non tanto nella struttura dello spettacolo e nella natura
dei «numeri» rappresentati, (per quanto il varietà, o spettacolo di arte varia,
oltre ai enumeri» canori inseriva anche quelli acrobatici, illusionistici, etc.).
quanto nello spazio scelto per la rappresentazione e nella modalità di accesso'.
Infatti mentre i caffè-concerto si effettuavano in locali ad ingresso pubblico. e
con consumazione obbligatoria, gli spettacoli di varietà venivano rappresen-
tati in luoghi teatrali e l'accesso del pubblico avveniva mediante l'acquisto di
un regolare biglietto. Entrambe le esperienze avevano però in comune il fatto
che i «numeri» degli spettacoli non erano legati da un filo conduttore.
Con la seconda parte della commedia, come in un match tra platea e
palcoscenico, ecco entrare in azione gli artisti in ordine di apparizione, inverso
a quello di importanza, quasi a confermare il tipico motto: «Cii ultimi
saranno i primi!»
L'Archivista prepara le musiche sui leggii e ordina la «scaletta» degli
interventi, La Sarta, come in una gara ad ostacoli, tenta di assecondare le
inappagabili esigenze degli interpreti, 11 Tirascena è pronto. Un campanello
dà il segnale di inizio: l'orchestra dell'Eden Teatro, diretta dal maestro
Tastariello (sic), attacca la musica introduttiva.
I locali di una certa levatura, come ricorda Rodolfo de Angelis, avevano
«...due primi violini, due secondi (o un secondo ed una viola), un violoncello,
un contrabbasso, nel settore di sinistra, e in quello di destra: un clarino, un
Oauto, una tromba, un trombone e una batteria (grancassa, tamburo, piatti).
I suonatori di questi strumenti provenivano dalle bande di provincia O da
quelle di reggimento o per lo più dal dilettantismo, raro capitasse fra essi un
esecutore di provata capacità... È facile immaginare, specie nei locali di
second'ordine, dove il numero dei suonatori era anche ridotto, che pericoli di
lacerazione alla membrana si corressero»5.
Ed ecco il primo «numero» vocale di Eden Teatro: Fanny Cagnetta, inter-
pretato dalla debuttante Lulù, con ballo fi naleed interpolato da continue incur-
sioni del pubblico: «Te ne vaie o no?» Segue il duo di ballo della Signora Lucre·
zia ed il professor Bartolomeo, accompagnato da un 'valzer' con andamento di
'len to svenevo/e'; ed ancora l'intervento&anco-italo-napoletanodi Ester Legery.
A questo punto Viviani sospende, per un momento, l'eccesso di ironia per
introdurre l'esecuzione del brano Tarantella segreta (già pubblicata dall'edi·
tore Gennarelli di Napoli nelI925), interpretato da Tina Sirena. Essa contiene
una bella melodia legata alla tradizione della canzone popolaresca urbana.
Ed ora è il turno di un esilarante e parodistico «numero di centro» - Son
lo zucconas e Fascino d'Apache - seguito dall'intervento dei Menestrelli, di
cui ancora De Angelis ricorda quello famoso del «...duo De Caruso composto
da un tenore in abito da bohémien e da un comico in enorme palandrana nera
(specie di stiva), dalla quale, mentre il socio canta, cava fuori interi arreda-
menti da giardino, piante, sgabelli, ombrelli, annaffiatoi»',
Infine, in coda, il doppio «numero» di Tatangelo, cbe era interpretato da
Viviani: Combattiamo lo pornografia (su di un ironico tema di 'mìnuetto) e
Un viaggio di nozze stll piroscafo Napoli-Messina (su di un motivo di
'barcarola'), tutto giocato vocalmente sull'alternarsi della voce maschile dello
sposo e quella femminile della sposa.
Tastariello attacca il 'galop' ed il ·presto·. Lo spettacolo è finito.
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SCHEDA MUSICALE'
I PRELUDIO primo atto:
a) ALLEGRO SPIGLlATO, tema di Ester Legery, REV. Dalle battute
8 a 14, 24 a 29, 40 a 44, si è rivista la notazione dell'accompagna-
mento;
b) ALLEGRO VIVO, REV. Alla battuta 58 si è introdotta, ad ottave,
una figurazione discendente al basso; alle battute 55, 59, 62, 63,
si è rivista la notazione dell'accompagnamento.
II Mosso, musica sull'apertura del sipario e come 'melologo' alla
scena tra Ester Legery, Beatrice e Fofò, REV. Sono state
introdotte le didascalie di attacco e stacco musicali non presenti
nell'Il. '57; alle battute 2,26, 38, 39, si è revisionato il basso. TI
tema di questa musica è quello del brano vocale L'olandesina,
che in questa edizione è stato omesso.
III Mosso, stacco musicale sull'ingresso di Tatangelo, REV. Questo
frammento, proposto dall'AVP, è assente nell'Il. '57.
IV MODERATO, VALZER, MODERATO, ALLEGRO C.fUSTO, VALZER, intro·
duzione e musica del lungo numero di Tatangelo, REV. È stato
inserito questo attacco musicale, non previsto dall'Il. '57, quando
Tatangelo dice per la prima volta: «Lingue sorelle•. La musica
del VALZER è stata integralmente armonizzata in quanto il mano-
scritto originale AVP riporta, oltre la melodia, solo il basso senza
accompagnamento. Si è, infine, eliminato un breve intervento
musicale proposto dall'AVP, in coincidenza della battuta di Cecè
« ...dei grandi successi. », poiché troppo accavallato all'inizio del
numero IV.
V MARCIA, lungo 'melologo' finale del primo atto.
VI PRELunlO, secondo atto:
a) ALLEGRO,
b) CAN CAN, tema di Ester Legery e del ritornello della canzone
di Carmen Zuccona, REV. Si è realizzata l'armonia presente snlo
siglata nell'AVP. Il PRELUDIO VI non è previsto dall'Il. '57.
VII ALLEGRO, introduzione e canzone Farwy Cagnetta cantata da
Lulù, REV. Si è eliminata dal testo musicale, a differenza
dell'AVP, la scansione ritmico-metrica degli interventi parlati di
Fofò, Cecè ed Il Fioraio poiché, per quanto scanditi in rapporto
alla frase musicale, risultano di natura libera. Si sono trasportate
le prime tre battute di accompagnamento dell'introduzione una
ottava sopra, e si è rivisto il basso alle battute 17, 18, 20, 23, 25.
• II manoscritto originale AVP consta di 62 pagioe. Il testo dei componimenti vocali non è sempre
posto chiaramente in corrispondenza della melodia.
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VIII LENTO SVENEVOLE, musica per il numero di ballo della Signora
Lucrezia ed il Professar Bartolomeo, REV. Da battuta 5 a 28 si è
rivista la posizione degli accordi ed allungato il valore del basso,
da semimjnima a minima col punto.
IX ALLEGRO VfVACE, introduzione e canzone di Ester Legery, REV.
Si è rivisto l'accompagnamento alle seguenti battute: da 13 a 17,
da 21 a 24, da 27 a 34, da 44 a 45, da 57 a 60, da 63 a 64, da 74 a
75. Si è inserito la nota SI in levare a battuta lO, per rispettare
la scansione ritmica del testo. Si è, infine, eliminato un brano
strumentale proposto dall'AVP precedente a questo, in quanto
non è stato possibile ricostruirne precisamente l'attacco.
X TEMPO DI TARANTELLA, canzone cantata da Tina Sirena, nota col
titolo di Tarantella segreta, REV. Si è ripristinato il testo a
partire dalla versione letteraria di n. '57.
L'AVP prevedeva, in coincidenza della battuta • Ecco qua
l'olandesina», un altro brano vocale: esso è stato omesso per
rispettare la stesura del lavoro nella versione dell'I/. '57.
XI ALLEGRO, introduzione e canzone Son la zucconas, REV. Si è
articolato il basso.
XII VAUER (in uno), VALZER LENTO, MODERATO, introduzione e can-
zone Fascino d'Apache, REV. Si è ricostruita la stesura comples-
siva del brano a partire dalle indicazioni desunte dalle didascalie
del testo teatrale dell'Il. '57. L'AVP, invece, proponeva, diversa-
mente, prima la strofa e poi l'introduzione. Si è rivisto il basso
alle battute 26 e 27.




AoAGIO, MINUElTO, numero di Tatangelo dal titolo Combat-
tiamo lo. parnografia, REV. Si è introdotta la chiusura musicale
del brano alla battuta .E finirebbe il mondo!., come indicato
dall'AVP.
MINUETrO finale strumentale del numero di Tatangelo, REV. Si
è introdott'o questo attacco con lo stesso criterio del numero XIV;
si è infine sostituito l'andamento di MINUElTO al posto di ALLEGRO
MODERATO.
XVI BARCAROLA, numero di Tatangelo dal titolo Un viaggio di nozze
sul piroscafo Napoli-Messina, REV. Si è eliminata l'introduzione
del brano, in quanto troppo accavallata alla cbiusura del numero
precedente.
XVII ALLEGRO GRANDIOSO (in quattro), sul finale del numero di Ta-
tangelo.
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XVill-XIX GALOP POCO MOSSO, (prima volta), TEMPO DI MARCIA (seconda vol-
ta), REV. Da battuta 12 a 15 si è ricostruito l'accompagnamento
del brano assente nel manoscritto originale AVP; si sono infine
introdotte le didascalie di attacco e stacco musicali.
XX PREsTO, finale, REV. È stato introdotto questo attacco, non pre-
visto dall'II. '57; si è inoltre sostituito l'andamento di PRESTO al
posto dello SVELTO, riportato dall'AVP.
I RAJ'FAf1E VIVIAM, Dalla vita aUeJICene, Napoli, Cuida, 1977, p. 67.
! ETI'ORE DE MURA, Encidopedin della Canzone napoletana, Napoli, UTorchio, 1969, voI. 111, p. 28.
3 In CoRoos POOLE, Eden Teatro di Vioiani e poi venne Pirandello. nel voI. coll. Incontri di studio
.rul1'opera di Raffaele Vimani, Napoli, Coop. eli Ipocriti/Edizioni Lan, 1988, p. 165.
.. Su questi temi si consulti: RODOLFO DE ANCELIS, Cajjè-aJncerto. Memorie di tHl canumettina,
Milano, S.A.C.S.E.• 1940; Rooou"O DE ANcD.lS, Storia del caji-chontont. Milano, 11 Balcone,
J946; SasASTlANO 01 ~fAssA, n caj~ chantant e lo canZOne a Napoli, Napoli, Fiorentino, 1969:
MAJuA TERESA CoNTINI - PAOLO A. PACAl'I.'1N1 - MAIlCEU..O VA...NUCCI. Cajé-chantollt, Firenze,
Bonechi, 1977: RODOLFO DE ANCEUS. Cofé-chantant. 11 cura di SteIano de Matteis. Firenze, La casa
Usher, 1984 (il presente volume risulta essere la fusione delle due precedenti edizioni citate dello
stesso autore).
:) ROOOLFO DE ANCEUS. CoJé-chontant, cit., p. 37.
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